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IL 

INTRODUZIONE 

ALLA VITA DIVOTA 

SAN FRANCESCO 

DI S A L E S. 

VESCOVO, E PRINCIPE DI GENE VA. 

TRADOTTA 

Dall' Idioma- Francete neLT Italiano , 

E DEDICATA 

AÌV Iìluflrìfftma Signora Padrona Colcndif/ìma 

LA SIGNORA 

GIULIA ALBANI, 

NEGLI ABATI , OLIVIERI, 

BALI 1 

ABATE AGOSTINO MARIA TAJA. 




IN ROMA, MDCCVI. 

Per Gaetano Zenobj, Stampatore, e Intagliatore della 
Santità di Noftro Signore CLEMENTE XI . 

COJV LICINZJ Di- SWrSXJOM. ' 

Si trovano all'Infegua del Corvo in Piazza Pafquino . 
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ILLVSTRISSIMA SIGNORA, 



pite ne' religiofi voflri diportamenti tutte le Virtù , 
e tutte le fante Mafiìme , che fi preferivonoin que- 
fìo mirabil Libro, è flato il maggior motivo , per cui 
fi è creduto di far gran ferino a prò della pubblica 
Divozione, fregiandone il Frontefpizio col Nome 
voftro . 



PJDRONJ COLENDISS1MJ. 




'Aver Voi , Illustrissima Signo- 
ra, impreffe nell'anima , efcol- 



Per- 
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Perchè,fc mai queftì Divini Ammaeftramenti 
poteflero effer riputati da chiunque gli leggerà, ò 
impoffìbili , ò foverchiamente difficili a praticarli 
da perfone, che Iddio chiama ad operar la propria 
fallite in fiato fecolare , e tra le civihVconvenienze , 
ed in mezzo al Mondo ; incontrandone egli a prima 
Vifta il picniflìmo adempimento nel divoto tenor 
della voftravita, fi ricreda di tanto sbaglio; anzi 
prenda da ciò buon conforto al proprio profitto ; fe- 
condochè feorgerà nella quotidiana norma del viver 
vofiro, equeftepicinfiruzioni, da Voi convertite 
, in veraci fatti, e le parole del Sant'Autore, da Voi 
' ridotte in operazioni , Se m efempj efficaci, a sì gran 
maniera ; ficchi! il Libro potrà fervir d'una perfetta , 
e verace Ifioria delle chiare voftre Virtù , e le chiare 
voflre Virtù faran ravvifate per una pratica efatta , 
e vivente del Santo Libro . 

E x certo , che gli odorofi profumi delle foavi 
voftre Maniere, e delle tante voftre Virtù , i quali 
non pur s'innalzano a Dio in dolce fragranza di per- 
petuo Sagrifizio, ma , dilatandoli tra le genti al gran 
crefeer del vofiro Nome, anno efficacia di ritrarre 
l'anime altrui dal mondano viaggio, edifiradarle 
nella pietà, farebber piena prova del mio affunto ; 
quando voi con efempio d'umiltà rara, non elegge- 
re di nafeondere gli effetti maraviglio!! della Gra- 
zia Divina in voi , fotto le umane apparenze della 

natu- 



natura , entro a i domefìici ritiri di mura molto pri- 
vate ; e che nell'alta prerogativa d'efler Voi Sorel- 
la a Chi , fecondo il Sangue , fu Genitore al Santif- 
fìmo Noftro Padre , mentre il miftico Sole di Santa 
Cfaiefa tanto v'illuftra dal maggior grado del Tuo 
meriggio , voi non amafte allo ftcflo tempo di na- 
fcondcrvi , quafi diffi , fotto alle piante la gran mi- 
furadelvoftro Stato; non altrimenti, che chi dal 
Sole a perpendicolo illuminato , raccorcia , e cal- 
pcfta l'immagine di fe fteflò , fegnata nella propria 
ombra . 

Ma nafcondete pur , Signora, a voftro talen- 
to , come l'eletta Figlia del Re , al di dentro ogni vo- 
flra gloria : celate pure, come l'Angel del buon 
Tobia, arcanamente il fegreto del gran Monarca : 
dimorate pure , ficcome dimorava la iligra Spofa , 
a folo a folo col filo Diletto nell'Orto chiufo , e tra i 
rottami , e tra le caverne della miflica infranta Pie. 
tra : tenete pur con l'Appoflolo fanto la vita voftra 
fepoltainCriflo. Perchè quelle ifteffe chiufefcin. 
tille di guardinga , e celata pietà , danno indizio pa- 
efe del grande incendio di carità, c d'ogni altra 
bella Virtù , che qual fafeio di ftgra mirra , gelofa- 
mente racchiudete nel voftro cuore . 
; ., " prodigiofo, ed induftriofo Verme, che in fui 
■reta fifafcia, e vela, quivi nafeofto mette lepiume 
a mirabil volo . 

Ah! 
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Ah! Che gli fguardifegrcti, le pacifiche la- 
grime, i bei fofpiri, e gli alabaftri, e i foavi un- 
guenti, che la Difcepola Penitente versò privata- 
mente fopra i Piedi fagrofantì del filo Maeftro nella 
domefticacafii del Lebbrofò Simone , non pur furo- 
no dal Signore anteponi alle ftrepitofe faccende del- 
la follecita , e anziofa Marta , ma Ce ne volle eterna , 
c inalterabile la memoria fino , e dovunque l'Evan- 
gelica Tromba eflende il fuo fuono . 

Certamente, che i Fiumi Reali, e di cupo gua- 
do feorrono fenza ftrepito, emanfueti, ma all'in- 
contro i torrenti inftabili , e fuggitivi fi rifolvono in 
rotte fpume, men ricchi d'acque, chediromore. 
Si ritrovano delle Montagne , così fublimi , che par, 
che celino tra le nuvole i confini loro 5 ma in foftan- 
za non Con feconde , che d'una mendica fterilità , dì 
dirupi , e dì precipizj ; mentre al contrario nelle 
umili , e bafle valli l'ubertà fifia le lue radici . 

Quelle comuni, e Sante Virtù, che l'anima 
divota dom epicamente , e giornalmente vien prati- 
cando co i proffimi fuoi , e tra Ce , e Dio , fecondo lo 
flato della propria fua vocazione , fono al certo l'oc- 
chio amorofo , e il fagrato Crine , in cui la Spofa pe- 
netra il cuore del fuo Diletto . Che perciò lo Spirito 
di Dio nelle fagre Carte sì premurofamente ricerca, 
e loda la Donna Forte , ficcome quella , che, Alle- 
vando ne' generofi fuoi defiderj a cofe magnanime , 

e for- 



e forti le proprie mani , non ifdegna poi , fecondo la 
proporzione del grado , nel quale Dio l'ha polla , 
d'umiliar le lue dita al fufo , edalla conocchia j nel 
che fi denota il familiare efercizio di quelle dolci , 
e Sante Virtù, lequali non così flrepitofamente, e 
fplendidamente ripercuotono gli occhi , e l'attonita 
mente del cieco volgo . 

Tutta via oh quanto , mio Dio fon però 
troppo onorati gli Amici voftri ! 

Venite , diceva il glorificato Salmifla , e ve- 
dete quante gran cofe ha fatte Dio all'anima mia ! 
Ed era allora , che nelle maggiori fue abbiezioni il 
Signore il faceva crefeere a gran maniera nel fuo 
Divino cofpetto , e nel cofpetto delle genti , e di 
fua Nazione. 

Ora a Dio nella mera lode, non diverfamen- 
te mi fembra, Signora, accader di Voi. Perchè, 
quantunque l'inalterabile voflra moderazione , la 
profonda voflra umiltà , l'ammirabil prudenza vo- 
flra , e il vedovile fagro contegno fi sforzino di ri- 
coprire al di fuori le tante voftre prerogative , ne vi 
dipartano ncll'efterno in cofa alcuna dalle affabili 
comuni maniere delle altre voflre Concittadine , 
contenendovi voi tra effe, nonfolofenza eflerior 
fegno di diftinzione , ma in portamenti più umili , 
c più dimeffi ; con tuttocib , chi fu mai tra i tanti ri- 
guardevoli Perfonaggi , a cui la Virtù fia in pregio , 

eia 
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e la Santità, che dalla Patria Voftra tornato a Roma» 
con la forte di avervi refi i proprj rifpetti , Roma 
non abbia ripiena immediatamente del voftro No- 
me ; acclamandovi a cornuti grido per Gloria Se- 
conda, e per Seconda Onorificenza di voftra Gen- 
te ? Alle quali univerfaliflìme acclamazioni fanno 
per certo pieno confronto, e quali dilli vifibil «co- 
gli eletti Parti del voftro feno, i quali, riempiendo 
tutta l'immagine di voiftefla, ed clfendogià, fic- 
comc Olive Novelle, Corona, ed- Ornamento del 
Circuito di voftra menili , rendono adelfo nelle beli* 
opere loro in piti luoghi numerala, e chiara la vo- 
ftra Fama . 

0 veramente feliciflìme quelle nozze , alle ! 
quali , come in quelle di Cana, in modo fpeciale afll- 
fte il Signore ! Poiché mai non vi manca il preziofo 
vino delle celefti Benedizioni . 

Si dice , che la Divota Madre di San Bernar- 
do , nel concepir ciafeheduno de' fuoi Figliuoli , l'of- 
feriva a Dio immediatamente con teneriflìme afpi- 
razioni , e poi dato alla luce , ed accolto nelle fue 
braccia , al Cielo il confagrava con tanto difpoglia- 
mento , che il veniva pofeia educando, come fe Id- 
dio fleflo a lei l'avefle commeflb in cura 5 onde è » 
che tutti e fette i fuoi cari Figli giunfero a grado di 
fantità . 

Ma , che dirò io mai , Signora , fu quefto fat- 
to? 
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io ? Dirò, che, fei Figliuoli fapienti, c buoni fon 
lafapienza, eia bontà de'lor Genitori, di quanta 
gloriaorvi corona il fcnno, la pietà, e l'onore della 
voftra numerofa, ed eletta Prole? Pofciachè altri 
fono de' vofìri Figli, che , fervendo a Dio fedelmen- 
te nello ftato matrimoniale , fono nella provida cu- 
ra , e nella fanta benedizione di nudrire , e di bene 
educare i teneri germogli , e i novelli Fedeli di San- 
ta Chiefa , a dilatarne il felice Regno . Altri , defti- 
nati all'economiche, e civili cure delle lorcnfe, 
danno profittevolmente opera al fòftegno delle Fa- 
miglie , e per confeguente al pubblico decoro , e allo 
fplendido coflume delle Città . Altri , confagrati 
votivamente al Signore nelle più cofpicue Religio- 
ni , fon vive Trombe della Pietà voftra , e della vo- 
ftra incomparabil moderazione . E Quegli poi , che 
fino da giovanili fuoi docili anni fu l'orme gloriofe, 
e fu 'I governo del vifibil Angel di Dio , già camino 
le vie dell'Onore, della Probità, della Prudenza, 
della Civile, e della fagra Letteratura, innalzato 
ora agli Apofiolici Miniflerj , tanto dal fallo lungi , 
e dall'ambizione, quanto di merito, e di fennoè 
pieno ; cosi ubbidientemente feconda i Santi voleri 
1 del Sommo Padre, che a gran ragione Roma, e il 
Mondo, Lui acclamando, alla voftra gloria viene 
a teffer corone , e belle ghirlande. 

Ma a voi ecco ora in fine , o dolce Signore , 
. >%f Men- 



Digiiizcd by Google 



l'eftenfìone, eiprodigiofì effetti di quell'umile , e 
fanta Scuola , che già ne aprifte nel fagro Monte , 
allorché infegnafte a i voftri più Cari non a fabbri- 
car nuovi Mondi, nò a farvifibili, oinvifibili ma- 
raviglie , ma deftinafte la benigna mercè delle vo- 
ftre beatitudini , a chi da voi avelie bene imparato 
adcfTcr umile, e di cuor mite, ai poveri di fpiri- 
to, aimanfueti, ai pacifici, agli afflitti, eaide- 
folati . 

Orsù , Signora , poiché la Scuola , che apre in 
quefto picciol volumetto quello Evangelico Mae- 
ftro della famigliare , e della ficurìflìma Divozione, 
corrifponde in tutto alla Scuola Divina del fanto 
Monte ; ficcome voi amendue le accordate, e le 
unite nel viver voftro, e nel voflro efempio, cosi 
col vo/tro autorevoli Aimo Patrocinio dilatatene la 
pratica , e la dottrina ; Mentre io in profondo ofle- 
quio, retto, qualfono. 

Di V. S. Illustrissima. 



Vmilìfi. , Dh-aifs. , 6? OMìgatìfu Servitore i 
Sgottino Maria Taja. 



IL TRADUTTORE 

A CHI LEGGE. 




il E voi peftrete , caro Lettori , fu la bilancia 
1 del Santuario ^intenzione , eh' io bo ovata in 
tradurre nuovamente quejlo celebre , e /unto Li- 
bro ; voi farete coti lontano dal notarmene o di 
i vanirà , o di prefunzione , che anzi , come di cu- 
! ra j molto profittevole , e molto pia , ne darete 
lode al Signore . 
Crtdiatcmì a buona equità , mio Lettore amico , che io fii- 
mtreì di profanare in me i più venerandi principi morale , 
e delle Virtù , fe in quefla mia pìcciola fatica , io mi fo/JÌ pre- 
fica la mira vana d'avvantaggiarmi in qualche maniera all' al- 
trui notizia, e di prender nome, quafi per via d'un' Opera nuo- 
va , e prima da altri non mai penfata . 

Certo io ben fapeva molto avanti di poner la mano a sì fat- 
ta imprefa ; qualmente , appena quejle divote /frazioni circa l'an- 
no mille fticentotto ufeirono a luce nel loro Originario Idioma 
prance/e dalla Penna del loro fanto Scrittore , che immantinente 



la Pietà Italiana , prima d'ogni altra Nazione , fi fe gloria di 
fregiarne il proprio linguaggio con diverfe , e moltiplicate tradu- 
zioni di tempo in tempo fino al dì d'oggi . 



Io fapeva altra), eoe pacatone poftia il grido fino alle par- 
tì più rimote delF Vniverfo , fi fono oramai refe leggibili in sì 
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diverti , e tante favelle , con quanti pària per tutto il Mondo 
Crìjtiauo la Cattolica Religioni . 

Anzi , oltre a quefle comuni , c trite notizie , fe voi giu- 
dicale, Amico Lettore , cffer qui luogo oncfto , ch'io riferirti 
primo f/a [cimento , c poi di mano in mano il progreffo di quejìo 
Libro , slargandomi diferetamente col difcorjo , io vi raccon- 
terei j ficcarne , avendo qucjlo finto Prelato prefa ad inflruire 
nella -dia di Dio una Dama qualificata Savoiarda, e fuaPae- 
fana , ed avendole già dati ora in voce , ed or per sfritto quan- 
tità grande di divoti , e di fanti ammacjìramenti , accadde , che 
tjucfla Dama , trasferitafi per fuoi affari nella Città di Ciam- 
ùtrj , comunicò s) fatte fritture al Padre Pietro Parerlo , Re- 
iigiofo ben degno della Compagnia di desìi , allora Rettore dei 
Collegio in quella Città , e Coafejfore alla fieffa Dama . 

Ma ofjervate qui di grazia , caro Lettore , quanto gli uo- 
mini di cuor retto peti lontani fempre dal fraftornare , o per In- 
capriccio , o per vanità ciò , clic può fervire in qualche maniera 
alla pubblica edificazione , e al pubblico bene ; che anzi alPoppo- 
fÌQ fi sforzano Jimpri di ciò promuovere con tutte quante le lor 
premure . Così appunto quejìo buon Padre , forgendo le celefi , 
e profittevoli dottrine , che in [e contenevano quelle fritture , 
tentò premurofamente con preffanti lettere , e replicate il finto 
Prelato , affinchè egli le volcffe a commi bcncfh.Jo dare alle Stam- 
pe; c ne avrebbe per certo espugnata la profonda umiltà diluii 
fi Iddio non avefft ciò riferitalo a congiuntura più univerfale , 
< più flrcpttofa . E quefìa fu , che , dopo acquietati gli fpaven- 
lofi civili tumulti di tutto quanto il Regno di Francia , fiabì- 
ìitofs fui Trono il Crifianiffmo Errico Quarto , Egli trovò la 
Corte, t gran parte del Popolo mezzano deviato in due perni* 
ziop, e perfidi errori, rifpetto alla morale Criftiana , alla reli- 
gione , ed al pigro dogma . Pofciacbè altri erano empiamente in- 
gannati col dire; effer cofa affatto indegna della Sovrana Mae- 
Jlà dì Dio il perfuaderfi , che Egli fi polfa giammai abbacare , 
<d avvilire, dicevano e/f, a invigilare /opra ilbene , e foprail 
■male di noi mortali , ed a caligarne , o premiarne le noflre ope- 
razioni . Altri alPoppofìo erano involti nell'errore , a qneflo con- 
trario , dicendo ; che iddio vigilava si rigorofaruente , e impla- 

caliil- 
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cabilmtnte fu i fallì umani; che era affatto impoffbil cofa , l'afe, 
curar la propria fatvczza agli uomini , che vivono in mezzo al 
Mondo , e tra gli oncjli , e chili impieghi ; quando non fi fuf- 
fero riparati per tempo a menar vita rigidiffma , e fotitaria tra 
ì Deferti , e nt'fagri Chioflri ; Dakbè per via di quejle due 
figrilegbe muffirne , tra fe oppoft , ornai la Francia era deviata 
in un totale dìfcìoglimento delle fagre Leggi , e delle civili , e 
delle fante /tegole del Vangelo . 

; 11 Re adunque eflremamente fiprapenfiero intorno alla più 
gelofa , e più alta premura , della quale carichi Iddio ì Cvìfiìa- 
tii Monarchi nel grado loro , tenne un giorno ferio conjìglio f/e 
qiiefìo affare , di premurofiffma rilevanza , col Signor Btf- 
havfci , pio famigliariffino Conigliere ; proponendogli , ejfer ne* 
celarlo, per tflìrpar sì nocivi errori, trovar perfona , molto ca- 
pace , che in qualche dotto , e divoto Libro infìnuaffe comune- 
mente quefla /anta , ed utìl Dottrina ; e che iddio veglia gelo- 
famente , ed amorfamente fopra tutte le noflre azioni - y e che in 
qualunque flato , o condizione di perfine ha benignamente aper- 
ta la via pleura alla falotzza di noi Crifiani . 



il parlar del Re , propofe a sì fatta imprefa il fanto , e dotta 
Vefcovo dì Geneva , fuo frettiffimo , e grand" Amico ; t prefit 
licenza di firivergli a Koiné Regio fu quello affare , per più 
lettere ptrfuafc a ciò fare sì vivamante il 'fanto Prelato , ficchi 
Egli , raccolte le lettere , già da Lui ferine alla Dama , faa 
Penitente, e difpofiele per materie, e per capitoli feparati, con 
aggiungervi a luogo a luogo altri neceffarj ammatfiramenti , for- 
monne quello famofo , ed ìnfgne Libro ; e per renderne la let- 
tura più familiare , elelfe d'intitolarlo fatto il vocabolo modera- 
to , d 'Introduzione alla Vita Divota , indirizzandolo comune- 
Mente alt anime , amanti di Dio , folto nome dì Filotea . 

Or qui bifognerebbe ordire più proliffo racconto , per rife- 
rire le tante maraviglie , che operò Iddìo in tutta la Francia 
per via di queflo fatuo Libro , fubito che incominciò a fre- 
quentarfene la lettura ; perchè appoco appoco ìnfinuandofene le 
fante muffirne nella Corte primieramente , e poi da effa nella gen- 
te comune , e nella tritura ijleffa del volgo t non filo rtfìarono 




3 
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diflìpati gli errori, che abbiamo accennati (opra , e riflabilito il 
Jàgro Dogma , contrario ad eff ; ma, panando il Libro per le 
mani de' Cattolici , e degli Eretici promìfcuamtntc , con untvev- 
falijfima accettazione , fu if rumenta efficace d~ innumerabili con- 
verjìoni , negli uni alla vera norma dì regolato , e di buon cojlu- 
me , e negli altri , riduccndone quantità innumerabilc algrem~ 
ho di Santa Chìcfa, con tanto fervore , ed eccitamento , che Ma- 
rta de' Medici , quella faggia Reina , e di tanti affari , lettolo , 
e rilettolo da per sè , e infime con Enrico Qua rto , Juo Spojv , 
«e fé legare un' tfemplare in grand 1 oro , e in gran diamanti , 
e rinviò per dono preziofo a Giacomo Re della gran Eretta- 
gna, allora impegnato nell'orrendo fcijma di quel Reame, affin 
di ridurlo per mezzo tale alla riunione del Romano Sommo 
Paflttrt. 

Ma , o giudizj d' profondi , e cbìuft alla mente uma- 
na ! g)ueflo Re approvò il Libro per ù gran lodi , che fi voltò 
con rimproveri , e con rampogne a i Dottori , e agli Scrittori 
dello fcìfmatico fuo partito , dolendof ; perchè ancor ejf non 
fpargejjcro i loro Libri , e gli fcritti loro di quella maraviglia- 
fa , c foave 'Unzione , della quale il Libro del Vefcovo di Ce- 
fi èva ridondava in ogni fua parte ; non riflettendo punto itmt- 
febino , chi , effendo la /agra unzione negli fcritti divoti , e ne* 
pìi ragionamenti un dono fpteialiffimo dello Spirito Santo , que- 
flo non può trovar/! nelle fritture , e nel parlar di coloro , i 
gitali con facrikgbi finimenti di divisione dell'unica , e ca- 
Jla Spofi dello Spirito Santo vati lacerando l'inconfutili vtfli- 
menta . 

lo ben vedo , caro Lettore , ejfere flato forfè proliffo in que- 
fìo racconto ; laonde , rifrangendo ora quaft in un fafeio tante , 
e tante Converfoni , e tante fantifeazioni d'anime , che per via di 
fjucfio Libro il Signore Iddio ha operate , e tuttavia và operando , 
e , laf laudo parimente di riferire ; grandi cncomj , che in intieri 
volumi fi ne fon fatti , eje ne fanno dagli Scrittori , vii ri~ 
fùngerò fio alla vivace ejprcjjione , che il Padre Marc' Antonio 
Daria della Compagnia di Qiesu ne dà regifrata nel fuo divoto , 
c breve Riftretto della vera Idea de' Vefcovi , e de' perfetti 
Prelati ; ove al Capitolo vigefmoqninlo parla (/^Introduzione 
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alla Vita Divota preci/amenti fu quefle note .' 

Nelprefeute anno 1608. apparve nell'Orizonte della Ciiiefa 
il nuovo Sole de' Libri Spirituali , che ha Sgombrate tanie te- 
nebre, cioè il Libro deli' Introduzione alla Vita Divota , e che 
ha operate nel Mondo tante converfioni . Opera incompa- 
rabile , che più tofto meriterà il titolo della confumazione 
della Perfezione , che quello , che gli vien dato dalla mode- 
lla del fuo Amore , pe'l cui mezzo s'è fatto il Direttore uni- 
verfale di tutte l'anime divote. Libro, che a dirlo un'altra 
volta , merita tanti elogj , e tante Iodi , quanti contici! ca- 
ratteri, e quante lettere, cioè tante, quante operò, ed ope- 
rerà converfioni nell'anime j Libro altrettanto più autentico , 
che l'Autore ftdTo confefsò ad un' amico di total confidenza ; 
non elterne flato, che un' indegni (fimo Segretario ■ attribuen- 
dolo tutto allo Spirito Santo , che fapeva a quale effetto il 
deflinava ; foitimento, che tratto gli aveva dagli occhi quan- 
tità di lagrime di tenerezza, e divozione in rilegger ciafeun 
capo , quando il digeriva , ed a modo , che oggidì ritrovali , 
l'ordinava . 

Or per ventre al motivo dilla prefìnte Tradazione ; mi ac- 
cadde a' Mefi fatati ài dover collazionare /opra un' e/atto Efìta- 
plar Francefe uno, ed altro volgarszamento Italiano dell' Intro- 
duzione alla Vita Divota , dì quei, che vanno per mano comu- 
nemente , ed avendogli trovati , quafi che tutti , «0» [diamente 
a legger fi difagevoli , e mal correnti, e ripieni di forme di par- 
lar molto forejììero , ma /concertati ancora ne ì Pentimenti Jieffi 
nella punteggiatura , e nell'Ortografia , più necejfaria , per le fre- 
quenti edizioni , che tumultuariamente , e fola a motivo di mer- 
canzia fe ne vengono ogni giorno fimprt facendo ; Io vi con- 
ferò , Amico Lettore , che mi prefe tanta pietà dello fiondo di 
sì granZibro, a cui il Mondo Crifiiano debbe cotanto , chegiu- 
dìcai di far cofa meno che mala , accorrendo a sì fatto danno , 
con quella maggiore diligenza , ed accuratezza , che ptrmeffo mi 



O Dio ! Si rimettono di tanto in tanto nel Jeflo della lo- 
to rotondità quelle ruote , ebe per lungo , e per frequente ufo in 
quahkt logra hr parte fi conofiono diffefiate : fi rimondano a 




quan- 



quando a quando i mal nafctnti virgulti dì fui tronco, e dalle 
radici d'Albero detto ! 

Caro Lettore 1 , guanti Libri profani , Inutili , e pcrnizioji 
fi traducono, e fi ritraducono alla giornata più, e piùvolttda? 
linguaggi fòrtfl ieri nel nofiro idioma! ni per qutfio l'incontra- 
no i rimproveri , e gli fcbiamazzi di chi dica ; a che fi perde 
t) ricco unguento ? 

// maraviglio/o Sanf Agofiino ponendo a luce il fuo Trat- 
tato De Trinitate , dopo efferne ufeiti tanti , e tanti d'altri an- 
tichi Fedri prima di Luì , fi protefiò , effer lodevole eofa , e 
buona, ebe le materie divote, e di Religione fi diffondano nella 
Cbiefa copiofamente per più Canali ; fpeffo accadendo , ebe la 
medeftma umana curiofità conduce nella lettura de' nuovi Libri 
all'inopinato bene anche gli [piriti più queruli, e più /vogliati . 

Ed oh piaccjfe pure a Dio , che così avveniffe . faventemen- 
te , cioè , che a dolce manìtra del manfueto , e del buon Giu- 
feppe , fi poteffero convertire i dileggiamenti de' male intenzio- 
nati noflri fratelli cantra le lodevoli cofe , e fante , in profitto 
loro ; ficchi , dove effì procuran fiffare il dente , ivi lafciaffer k-> 
gato il cuore ! 

Del refio rìfpetto a voi , amato Lettore , io vi prego , per 
guanto vi preme l'eterna falvczza di voi ifieffo , ebe prendiate a 
/correre un Capitolo , o due il giorno di queftì fanti Ammae- 
flramenti con Crifiiana femplkità , mìfurando , e paragonando 
con tffi il tenor della vofira vita . E fi il trovate a i medefimi 
effer conforme in qualche maniera , con dolce fp'trito d umiltà 
avanzatevi fempre mai in quella fan ti ffim a confidenza , la quale, 
dice PAppofiolo , ebe noi non dobbiamo perder giammai . Aia fe 
poi all'incontro proverete , che voi cantinate da effi molto lon- 
tano , forfè vi piglierà al cuore tanta vergogna', che rimette- 
teravvi nel buon fentìero ; Ne vi difanimate per queflo in ma- 
niera alcuna ; confìderando qualmente il Fruno , anche più ri- 
gido , e più fpinofo , all'apparir della Primavera dopo dover 
con diffìcfiltà fuperati i primi intoppi in apr'trfì , e in romperfi 
ai primieri teneri fuoi virgulti , facilmente pofeia, e quafi in 
un tratto fiorifee , e fi adorna di belle rofe . 

Oltre di qucjlo io vi vorrei pur qui in firn , Lettore, 
ami- 
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amico , dare un* altro amichevole , e buono avvifo ; il qu$k , co* 
me che non fta sì tenero, e ù divolo, conduci nulladimzno di- 
rettamente ai doveri S'una Cri/liana , e fama Prudenza; e 
quejìo appunto farà P avvifo . 

Voi troverete pmramente in quefio picchio [agra Libro 
chiufa , e ri/lretta un'iutiera, e perfetta idea , che ritrovar non 
potrcfle in cento , e milValtri , di tutte le Virtù , e di tutti i 
viz}, e de i fondamenti piti accertati dilla Crijìiana Morale, 
e della afftcuratifftma Divozione ; la quale idea , oltre il potere 
ne voi far buon' ufo per 'joflro precìfo regolamento , vi potrà 
tfftr di fommo ajuto , quando che fa , che dal Signore voi fofìe 
innalzato a grado, o di dover reggtrt , e guidare J anime altrui , 
o di dovere eleggere Operai y ', e Minifìri a'fagri affari di fama 
Chiefa ; perche , mìfurando voi , e J quadrando i Soggetti da eleg- 
gerfi fecondo quefìe majfime diritte , e fante , quaft con in ma- 
no la vera pietra di Paragone , facilmente potrete difeirnere , 
e fepararc P oro falfo dall'oro buono , dico la finta Ipocrisìa , 
dalla leale , e ingenua Divozione . 

Perche voi ben vedete , caro Lettore ; ficcarne i Potenti , 
e Grandi del Mondo , dopo d'avere a lor fommo fiento cerca- 
ta , e ricercata la grand'arte di faper bene eleggere , e gover- 
nare in tutta la profana Letteratura ; ne' lunghi , e continuati 
varj viaggi; tra le Corti fìraniere , e tra' Gabinetti ; perche non 
l'anno comunemente cercata, e fperìmentata ne' divoti , e m' fan- 
ti Libri , avvien lor fovente , che con tutti gli arredi , e con 
tutte le afluzie del mondano loro Amor proprio , prendano fpef- 
fo l'ombre in vece de' corpi , e in vece de' Davidi vivi , e veri , 
prendano, ed eleggano de' mentiti , e degl'ingannevoli Simulacri . 

Ma voi finalmente , overaeijfmo , e buon GIESLT' , che peti 
la Sapienza del Padre Eterno, t l 'unico Maeftro dì tutti ìcuo- 
ri, mirando ora in faccia per pietà al Santìjfimo CLEMENTE 
uoflro Gran Padre , il quale dato ne avete per infallibile , e 
forniva Guida nel Luogo voftro ; nel Luogo voftro, che Egli 
con P ammirabile miniflerio dtlla finta vof.ra Parola cotanto 
illuflra ; nel Luogo voftro , che Egli con tante fue travaglio- 
fe paterne cure , nelle prefenti dure emergenze dagli efìerni in- 
foiti tanto difende-^ »f/Luogo voftro, che Egli co foavi prò- 



fumi delle fantsfjimt fue Virtù renài viefempre più pacifico i , -e 
venerato; fatesi, GIBSV'do/ce, t buono , cbeper lovero Jtn- 
thro della pura , e della candida Divozione , conformata/i in 
quelli fanti Ammaejlramtntì la Terrtjlrt Gerufalemmt alla Ce- 
hjtiak, e la Militar Cbiefa alla Trionfante /poliamo un gior- 
no tutti infteme accolti nel Paradifo cantar jempre aU Eterna 
Verità quejl' Inno di gioja , e di ficurtzza. 

Siccome noi udimmo già in Terra , così adeftb abbiamo 
veduto nella Città del Signore delle Virtù , nella Città del 
noftro buon Dio. 
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ORAZIONE DEDICATORIA 

DI SAN FRANCESCO 
DI SALES, 



Olce Giesù ; Mio Signore , Mio Salvatore, 
e Mio Dio; Eccomi proftrato avanti alla Di- 
vina Maeftà Voflra , oflèrendo in voto , e 
confagraudo alia voflra gloria qtiefti miei 
feritei . 

Avvivate voi le parole, che vi fon dentro 
con ia voflra Santa Benedizione j ficchè l'a- 
nime, à profitto delle quali io nò intraprefa quell'Opera , ne 
pollano cavare quelle lagrate infpirazioni , eh' io bramo loro , 
e fpecialmenre quella d'implorare fòpra di me in tal guifa 
l'iminenfa voflra Mifcricordia , che, inoltrando io altrui in 
queflo Mondo la Via della Divozione, io non fia poi ripro- 
vato, e confuto etcrnalmeme nell'altro. Anzi, unito à tutte 
l'anime divote, io cauti inceflantcmcntc per Inno dirrionfo, 
quella voce, che ora pronunzio di tutto cuore, in teftimonìo 
dì fedehà per mezzo a' folti perigli di quefla mortale, e ca- 
.duca vita; Viva Gicsù, Viva Gicsù . v 

SI, Giesù ; Mio Signore, vivete, e regnate ne' noftri cuori 
per tutta quanta l'eternità . Sia così . 

A PR E- ' 
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'PREFAZIONE 

DEL MEDESIMO 

SAN FRANCESCO DI SALES 
AL LETTORE. 

Caro /.cuore , Io ti prego à leggere la frcf:i-ia!:eprefifite , 
per tua , epcr mia propri.] fi,.' inazione . 

L ice k a , induftrioià venditrice di fiori, làpeva 
si propri amentc diverfilìcarne l'accordo, c'1 me- 
fcolamcjito , fìcchè cogli iftefiì fiori intrecciava 
i fuoi mazzetti in tanto vaga divcrfità,ed armo- 
nia, clic il fatnofó Pittor Parrà (io , tentandone 
à gara l'imitazione , reitava vinto ; non badando 
à variare in tanti modi la iùa Pittura , in quanti 
variava Glicera i proprj mazzetti . 

Or così Io Spirito Santo à più gran maniera difpone , & or- 
dina coti varietà tale gì' inlcgnameiiti alla Divozione nelle lin- 
gue , e nelle penne de' Servi fuoi , clic , eflendo la (anta Dottrina 
tèmpre l'ifteflà , i difcorlì nulladimeno, che (e ne fanno , fono tra 
le molto divertì , fecondo le varie difpolìzioni degli Scrittori . 

Io per me ; non poflb , ne voglio , ne debbo in quella mia 
Introduzione fcriver cofa , che da' noftri antichi Padri non fia 
flata già detta in finiil foggetto . Onde , amato Lettore , i liori , 
che da me ti fon prelcntati , fono gì* ideili , che ricever potrefìi 
dall'altrui mani ; Ma ladiverfità della difpafizione , con la quale 
io gli liò variamente concertati, ed accolli infieme, te gli fari pa- 
rere da que' degli altri fcriitori diffomiglianti ; Molto più , clic 
quei Padri, che an trattato già della Divozione , an quafi tutti iti- 
telo ad inftruir perirai c , affai ritirate dal commercio del mondo, 
ò per io meno anno ingegnata una tal forte di divozione, che 
conduce à quello intiero Stiramento. 

La mia mira all'incontro è d'iilruirc quegli uomini , che vì- 
vono in mezzo alle Città ; in mezzo à i civili maneggi ; e in mez- 
zo 



Diqilizcd by Coo 




AL LETTORE. 



zo alle Coni, c clic per ciò fecondo la loro condizione fon tenuti 
à menare una vita comune, inquanto ali'efterno. Conciolfìa- 
che quelli tali per Io più , ("otto il fallace preteilo d'una prefuma 
loro imponibilità, non vogliono ne pur peiifarealla neceilaria in- 
traprefa della Vira Divota per modo alcunojefiendo prefi da que- 
llo inganno , che , ficcorae niuno animale ola guftar del leme di 
quell'erba , che fahua Chrijìì viene appellata , cosi niun' Uomo 
prefùmer debba d'afpirarc alla Palma della Criltiaua pietà, fintile 
egli vive tra la folla de' temporali imbarazzi . 

Per tanto, io intendo , all'incontro, far manifesto, clic ficco- 
me le Madripcrle, tuttoché vivano in mezzo al mare , in (è non 
prendon punto d'acqua marina ; E come preffo l'I fole Calidonìe 
iòn fontane pur d'acque dolci,avveijgacbe (ìruate del marcili fe- 
no ; e come i Piraulti , lènza abbruciar/i in nulla le piume, volan 
tuti'ora dentro alle fiamme ; cos'i puote un anima , VtgOrofa, e 
motto collante viver nel Mondo, fenza trarre in le dell' umor 
mondano ; trovar delle Cor genti d'una dolce Pietà tra l'onde ma- 
rine di quello fecolo tempeftofo ; e volar tra le fiamme degli al- 
lettamenti terreni alia vera Divozione, fenza avvamparli l'ali de' 
gelofi fuoi defiderj . 

Vera cofa e , che ciò non fi confeguifee sì facilmente . On- 
de , per quello appunto , io bramerei , che molti vi fi impiegaf- 
lcro con più fervore , che non s'è fatto fino al di d'oggi . 

Ma , per quello , che fi afpetta all' opera mia , per debole , 
che io mi conol'ca , mi sforzerò tutta volta in quella fcrictura di 
contribuire, e di fomminiltrare qualche foccorlò à coloro, che 
con cuor genero fo à quella degna imprefa fi difporranno . 

Egli è vero , non effere llato da principio deliberato mio in- 
tendimento, che quella- mia Introduzione dovefie ufeire per 
illampa à pubblica luce ; Mà un Anima , veramente piena d'ono- 
re, avendo qualche tempo fà ricevuta da Dio la grazia, d'afpirarc 
alla Vira Divota , defiderò la mia particolare afTiftenza per que- 
fto fuo buono incaminamento . Io , che mi trovavo obbligato à 
quella Perfona per molte , e molte mie convenienze , cV avendo 
à gran pezza avanti riconoiciute in lei ailiii buone difpofizioni à 
quello fantiilìmo fuodifugno, mi polì in cura di bene iilruirla 
à tutta mia lena; Cosi avendola già condotta per tutti quei divoti 



4 PREFAZIONE 
cfercizj, che convenivano alle Tue brame , ed al Tuo /ino ; iole 
diedi ferine quelle Memorie, fopra le quali ella patelle da perse 
llelTa venirli regolando, fecondo l'occorrenze de' fuoi bifogni . 

Ma quell' Anima , degna non lì contenne di riilringere in sè 
lòia il mio picciol dono ; onde comunicò la fcrittura ad un gran 
Iìeìigiofo, che mollo avanti femiva nelle iàgre faenze , e nelle 
cofe di Dio ; i! quale, (limando , che molti ne potefler ritrai- del 
bene k profitto loro , m'efortò preiranrcinemc à darla alla luce ; 
egli riufeì facile il perfuadermi; avendo la fua amicizia molta ba- 
lia fopra il mio arbitrio , e '1 fuo purgato giudizio lòpra del mio 
molta automa . 

.Adunque , perchè il tutto riefea di maggior utile, e più gra- 
to à chi leggerà, io ho riveduta quella fcrittura, dandole qualche 
forte d'ordine , e di legamento , con qualche aggiunta d'altri pre- 
cetti, fecondo il filo del mio dileguo ; ma tutto quello lenza il 
neceflarìo tempo, e alla sfuggita. Che per ciò, caro mio Lettore, 
tu non vi incontrerai dentro nulla d'efatto , anzi vi troverai fola- 
mente un' ammalio d'infegnamenti , podi alla buona; i quali però 
io procuro di fpiegare per chiare parole , ed intelligibili à tutto 
mìo sforzo . 

Per quello poi , che riguarda gli ornamenti della frafe , e 
della favella , io non ho intefo di peniàrvi punto , ne poco; itantc 
l'altre mie occupazioni , di maggior pefo . 

Volendo poi io ridurre all' utilità di più anime ciò, che da 
principio prefi à fcriver per una fola, io chiamo queft' Anima , à 
cui indirizzo le mie parole , in comune , e general nome di Filo- 
tea j giacche il vocabol di Filotea altro non fuona , che Anima , 
innamorata di Dio , ò di Dio amante . 

Sicché dunque , fecondo ti mio intento , ed il mio riguardo 
io indrizzo quella mia Introduzione à ciafeun* anima , che per 
delìderio di divozione alpiri all'amor di Dio ; e cosi la dhlribui- 
lco , e divido per cinque Parti . 

Nella Parte Prima io procuro per buDni argomenti , e pel- 
fondati cièrcizj di Pietà di ridurre il femplice delìderio di Filo- 
tea in una intiera , •■ deliberata rifoluzione , che ella fa alla per- 
ii ue , dopo la fua Confelfion generale, con una ferma pretella., 
accompagnata dalla fantilTinia Comunione ; nella quale, do- 

nan- 
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nandofi ella totalmente al fuo Salvatore , & egli ricevendo lei ira 
dolce cura di cornuti Padre, comincia à entrar fortunatamente 
nella rtrada del fatuo Amore . 

Dopo quello , per condurla innanzi vie maggiormente,Ìo le 
moftro due efficaci mezzi d'unirli àDio, che fono , il frequent' 
ufo de'fanti Sagramenti,pergli quali Sdegna il noftro buon Ge- 
sù di venire à noi ; e la tanta Orazione , nella quale Egli ci tira, 
c ci ftringc à le . Ed in quello tutta la feconda Parte viene im- 
piegata . 

Nella Parte Terza, io le vado moftrando, come Ella debba 
appigliarti all'efercizio di varie virtù , conducenti al fuo avanza- 
mento ; non riftringcndomi , che ad alcuni avvertimenti partico- 
lari, i quali ella non abbia pofluti apprender altronde . 

La Quarta è ordinata à farle {coprire alcuni infìdiofì ag- 
guati , che le poffono effer teli dal maligno Avvcrfario di tutti i 
beni; inoltrandole come fe ne debba fviluppar con franchezza , 
e coraggiofamentc panare avanti . 

Nella Quinta finalmente, io la faccio ritirare al quanto den- 
tro fe ftefia , per animarli , c per prender Jena , rì fiorando le pro- 
prie forze fpirituali , affinché acquiili nuovo paefe , e palli avanti 
per le vie della Divozione . 

lo so bene , che quella no (tra eri è fovcrchiamente critica , 
e delicata ; onde prevedo , che da molti mi farà oppollo per av- 
ventura, effer carico (blamente di per fon e religi ole, e motto fpc- 
rimentatc nella pietà il publicarc cosi particolari, e precife iftruz- 
7Ìoni alla Divozione ; richiedendo limile impiego molto più d'o- 
zio , che in un Vel'covo non dee trovarli ; quando minimamente 
lì a caricato , come fon'io , d'una Dìocelì lì gelolà , quale è U mia; 
Pofciachè fomiglianti impieghi diftraggon troppo dall'attenzio- 
ni-', che lì dee porre in altre (agre faccende , di più rilievo . 

Ma io ti prego, caro Lettore, à confidcrare, con l'avvifo del 
Gran Dionilio Areopagita , che a' Vefcovi fi appartiene precifa- 
mente più, eh' ad ogn' aitro , di perfezzionare l'anime, date à lor 
cura ; Poiché l'Ordine loro è tanto fu per io re alla -condizione 
degli altr' uomini, quanto rifpetto agli Angeli è fuperiore l'Orditi 
de' Serafini. Sicché il tempo , c l'ozio de' Vefcovi non può più 
Tantamente effer da loro impiegato, clic in tali affari . 
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Certo, che gli antichi Vcfcovi ;c t primi Padri della Chiefa 
erano almeno , al par di noi affezionati à i Vefcovalj lorMini- 
fterj ; c pure non lafciaron per tutto quello d'incaricarli della 
gran cura nella condotta particolare di più anime , che ricorre- 
vano al loro ajuto ; conforme da molte epilìolc di Ellì fi fà pale- 
Te ; Imitando in ciò gli Apolidi Sanii, che eletti dal Signiorealla 
general mefle dell'Univerib , raccoglicvan nulladimeno con par- 
ticolariflìma diligenza, e affbzzionc alcune private fpighe di 
maggior frutto. In pruova di che, chi uonsà, che Timoteo ; 
Tito ; Filemone ; Onelìmo ; S. Tecla , ed Appia furono tutti Fi- 
gliuoli fpirituali del fiuto Apollolo delle Genti; ficcome S. Mar- 
co , e S. Petronilla fur di S. Pietro ? Giacche al ièntir del Baro- 
nto , e del Padre Gallonio , fuo Confratello , S. Petronilla non fu 
Figliuola à S. Pietro fecondo il fangue ; ma fecondo lo Jpirito 
folamente; e S. Gio: Evangelica non fcrille egli una delle fue 
Canoniche lettere à Eletta , di vota Dama ? 

Io pur confeifo , effer gran pena il prendere à guidare l'ani- 
me in particolare , ma quella è una pena , ch'affai conforta l'ani- 
me noftre ; Penaraffomigliante molto alla dolce penade' Mieti- 
tori , e de' Vendemmiatori , i quali non fono in effetto mai più 
contenti , che quando fon di fpighc maggiormente , e d'uve cari- 
chi , ed ingombrati . E' un travaglio , che difgrava , e folleva il 
cuore per la foavità , che ne riceve chi vi fi appiglia ; non al- 
trimenti, che fà il Cinnamomo per ]a fragranza del fuo odore 
rifpetto à coloro, che dall' Arabia felice à noi ne fanno il traf- 
porto . 

Dicefi, che la Tigre , trovando in ftrada quakhedun de' pic- 
cioli figli l'uoi , lafciatole artifìciofamente dal Cacciatore , per 
trattenerla, affinchè egli ne prenda in quello mentre tutto il re- 
flo della covata , ella fél prende immediatamente , per greve, e 
groffo , che egli fi fia, e fd porta feco, lenza die quel pefo imo- 
roib la renda più ienta, e l'ingombri al corfo ; anzi per elfo al 
camino fi fà più fpedita , c fncila, finche l'abbia riporlo in falvo 
entro alla caverna ; alleggerendola l'amor naturale con quel ca- 
ro, ed amato pelo . Or quanto più giuftamente un cuor veramen- 
te paterno prenderà egli di buona voglia il carico d'un anima , 
che Egli incontri nel buon defìderio della faina Perfezziane , 

por- 
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portandola à quella in tenera cura dì caro padre, fenza aggravarli 
di qucflo carico , à fé diletto ì 

Senza alcun dubbio ; egli fà d'uopo , clic un coiai cuore fìa 
veramente cuor d'amorofo padre ; Onde è, che gli Apoftoli San- 
ti, c gli uomini , che Apoftolici già furon detti , chiamarono i Di- 
fcepoli loro non pur Tuoi figli, ma anche con voce più tenera , 
ed amorofa , piccioli figli . 

Del refto troppo é vero , ò caro Lettore, che io ferivo della 
Vita Divota , fenza e (Ter per me devoto ; ma non però fenza bra- 
ma di divenirlo , quando , che fia ; e (Tendo quefta quella fanta a£- 
fezzione , che mi dà coraggio per iftruirti . Perchè , come diceva 
un gran Letterato ; la buona maniera d'imparare è lo ftudiare; la 
migliore è l'alcol tare; e l'ottima è i'infegnare . Cosi dice S. Ago- 
flino , fcrivendo alla (iia divota T-Iorcnzia ; che l'ufficio di diftri- 
buire ferve di merito per ricevere, e l'ufficio d'infegnare ferve 
di ftrada per imparare . 

Alcifandro impiegò Apelic à dipinger la fua Canipafpe ; 
Apelle sforzato à confederarne le bellezze minutamente , à mi- 
fura , che ne penncllcggiava il fembiante in tela, fe ne imprimeva 
l'affetto al cuore , in tanto , che ne divenne appa (lionatamente sì 
innamoralo, che Aleffaudro, compallìonando lo imi Curato affetto 
di lui glie la die in moglie ; privando fe in ajuto altrui della più 
cara Amica , ch'avefle al Mondo . 

Non al ni mentì io fon d'avvifo, ò caro Lettore, c mio buon' 
amico, che, effendo io Vefcovo , Iddio vuol, ch'io dipinga nel 
cuor de' Criftiani non folamente le virtù comuni , ma di più an- 
elici delineamenti particolari, e la Santa Effigie della cari ffì ma 
fua , e dilcttiflìma Divozione ; Il che io faccio ben volentieri , sì 
per ubbidire , e sì pure per difearìco à i miei doveri , e sì maffì- 
mamente per la fpcranza , ch'io concepifeo , che , delincandola io 
nello fpirito altrui , lo fpitito mio ne pofla venire fanta mente un 
dì innamorato ; onde , rendendomene così la Divina Bontà fem- 
prc accelò vie maggiormente , condefcciiderà in fine di congiuu- 
gerla à me in eterno , & in indilfolubile fpolàlizio . 

Abbeverando un dì la bella , e calla Rebecca i Camelli di 
lfache , fu ddìinata ad effergli fpofa ; in arra di che da parte di 
Lui le furon donati j cari Pendenti , e l'ArmiUe d'oro . 

Altre t- 



SI PREFAZIONE 
Altrettanto oCo promettermi io dall'immenfa Bontà del mio 
Redentore; cioè, cfie, conducendo io la fua cara Greggia all' 
acque falutari della Pietà , Egli degnerà benignamente di ipofare 
l'anima mia ; ponendo alle mie orecchie le perle dorate del fuo 
amore, e ne' miei bracci la forza di bene eferci tarlo; nel che con- 
fitte l'eflenza della verace Divozione; La quale io iupplico la 
iuprema Sua Maellà à voler concedere à me, & à tutti i ligliuoli 
della fuaChiefa; Santa, Incorruttibile, perpetua Chìcfa ; alla 
quale iofottometto Ì miei ferirti ; le mie azzioni ; le mie parole; 
Jc mie volontà, ed i mici p enfi eri . 

Acuii] il giorno di S. Maria Maddalena 
dell'anno i6o%._ 
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DELL' INTRODUZIONE 

ALLA VITA DIVOTA > 

P R I M A V ART E. 
CONTENENTE 
Le irruzioni , e gli elcrcizj per condurre l'Anima 
dal fuo primo defiderio della Divozione 
fino alla piena rifoluzionc 
d'abbracciarla . 

Defcri&ione della vera Divozione . 
CAP. I. 



O i afpirate alla Divozione , ò cariflìma Filo- 
tea ; ed in quefto fate gran lènno . Perchè , 
effendo, come voi liete Criftiana, faper dove- 
te, effer quella una Virtù eternamente ag- 
gradevole alla Divina Matita del Redentor 
noftro. Ma, perchè i piccioli sbagli , che fi 
commettono fin da principio di qualche affa- 
re, nel progreflò infinitamente vengon crescendo, e fi riducono 
nell'eflremo poco manco , eh' ad effere irreparabili ; fà per tanto 
a voi di meffiere, che, prima d'ogn'altra cola, voi lappiate , 
in che confitta , e qual iia veramente la Virtù della Divozione : 
Stanicene , non eficndo vene che una vera , e trovandofene quan- 
tità grande di falle , e vane ; le voi non conofeefie , qual ira le 
molte fia la verace , voi vi po tre fte forte ingannare, e perdervi 
dietro a féguir qualche divozione , inconveniente , e forfè anche 
iùperitizjofa ; lardandovi rapire in sì grave inganno più da pre- 
giudicate falfe impreflìoni , che da buon lenii) . 

Arclio dipingeva tutti i volti dell'Immagini di fua mano , 
nell'aria, ed a fomiglianza delle Femmine , che egli amava . Così 
B non 




io mrxoDVZiOKE alla vita di vota 



non rade volte ciafcuno a fe dipinge la Divozione,fccondo l'idea 
dtllcfùe paffioni , adattandola al Tuo capriccio. Poiché colui, 
a ragion d'efempio , che è inclinato molto al digiuno, ripute- 
raflì per ben divoto , folamente nel digiunare , tuttoché l'anima 
fua refti fempre ripiena d'alpro rancore j Onde , non ofando per 
fobrietà di temperar la Tua lingua ne pur nell'acqua , non che nei 
vino ; non fi farà tra tanto rimorfo , d'inzupparla nel vivo fan- 
gtte del proflìmo fuo, conia malediccnza e con la calunnia. 
Un' altro crederà , fe effer divoto , perche s'occupa in recitare a 
giornata quantità di lunghe orazioni ; quantunque diifipi poi il 
iiio cuore , e profani le proprie labbra in ogni forte di parole fde- 
gnofe , arroganti , e ricolme d'ingiurie tra fuoi domeftici , e i fuoi 
Vicini . Altri trae volentieri lalimofina di faccoccia, ma non cosi 
volentieri poi trae dal cuore la dolcezza , per perdonare a' ne- 
mici fuoi. Altri finalmente fi piega facile a perdonare, ma non 
vorralfi giammai indurre a fòdisfare a' fuoi creditori, fe non coar- 
tato dalla pubblica ragione , ed a viva forza dalla Giuflizia . 

Ortutta quella sì fatta gente dal volgo, e dagli flotti per 
divota vien reputata, quantunque non lo fia, che nell'apparenza. 
In argomento di che vien in acconcio un efempio vivo di parità . 

Le truppe di Saul andavano in traccia per prender Davide 
nella fua cala ; ma Michol fua Moglie , avendone! letto di Da- 
vide polla una Statua , a Davide fomigliante , veftita degli abiti , 
e degli abbigliamenti di lui ifteflb , fé creder loro , che la Statua 
foffe Davide , ammalato in letto , e prefo dal fonno . 

Cosi appunto molte perfone fi rivedono , e fi feontrafanno 
folto l'immagine , e fotto le fallaci apparenze della Divozione ; e 
ingannevolmente fi fan creder dal mondo per divote , e fpirt- 
tuali ; le quali in verità non fono altro poi fe non artifiziofe Sta- 
tue della Divozione , e fantafimi vani . 

O' Filotea, non è già quella la Divozione ; perche la Divo- 
zione vera prefuppon tempre l'amor di Dio ; anzi altra cofa non 
è , che l'amor di Dio ; ma non fempre un tal quale amore ; con- 
cionìachè fin tanto che l'Amor Divino abbellifce, ed illuflra 
l'anima noftra , chiamafì Grazia ; rendendoci grati , ed accetti a 
fua Divina Maellà ; mentre ci dà forza a bene operare , Carità 
dee dirli ; ma quando poi quello A suo re è crcfciiKO fino alla per- 



PAR.}. CAP./. n 
fezione , facendoci non folamente operar bene , mi di più ope- 
rare l'ifteflo bene con diligenza, frequentemente , ed agevol- 
mente , allora quello Amor Santo chiamati" Divozione . 

Voi avrete o flcrvato , elicgli Struzzi non volan maj ; le 
Galline nofirali volali di rado , e ballameute , e con grave moto ; 
att'oppofto l'Aquile , le Colombe , e le Rondinelle volano fpef- 
iò , veloci , e in alto . 

Oime, Filotea, che i peccatori non fanno in Dio levare il 
lor volo j anzi fanno il loro intrigato , e perpetuo giro fempre , e 
mai tempre in terra, e intorno alla terra . 

Gli Vomirli da bene, ma che non fono anche giunti alla Di- 
vozione , volano in Dio per le opere buone loro , radamente pe- 
rò, lentamente , e non ben leggieri; Ma le perforie di già Di vote 
volano in Dio frequentemente , prontamente , e fubliniente . 

Or per rcftringcre le molte in una parola; La Divozione 
altro non è , che un' agilità, ed una vivacità Divina , c fpiritualc, 
per cui la Cariti fà in noi le fue fàntiffime operazioni ; ò vero noi 
le facciamo in lei prontamente, e con pieno affetto. £ conforme 
appartiene alla Carità di farci adempire generalmente , ed uni- 
verfalmente i Comandamenti di Dio , così fi afpetta alla Divo- 
zione di farcegli adempire prontamente , e diligentemente . Per 
la qual cofa , chi non offerva i Precetti di Dio , né per buono , né 
per ben divoto dee riputarli. Perocché della Carità ci fà bifògno 
per effer buoni , e della Carità per effer divoti ; ma per poter noi 
poffeder pienamente la Divozione , oltre la Carità , ci fà d'uopo 
avere un' efficace vivacità , ed un agile prontezza all'opere buo- 
ne, ecaritative. £ come l'effenza della Divozione condite in 
un grado eccellente di Carità, ella ci rende non pur pronti, ed 
agili, e diligenti all'adempimento di tutti i Divini Comanda- 
menti, ma di più anche ella ci provoca ad intraprendere pron- 
tamente, ed affettuofamente quel più, che portiamo d'opere 
buone, quantunque non cifien comandate precilàmentc , fol tan- 
to, che ci fien configliate , overoifpirate. 

Concioni acche nella guifa ch'un'uomo , poco fà guarito da 
malattìa , camina fol tanto , che egli lià di mera neceffìtà , e que- 
flo lentamente, e con fua gravezza; così il Peccatore, effendo 
dalla Tua iniquità guarito poc'anzi , camina fol tanto , quanto da 
B a Dio 
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Dioprecifiimentegli è comandato , ma gravemente tutta volta j 
e con gran lentezza , e non lènza inciampi , fin che non fi fia in- 
tieramente congiunto alla Divozione ; perchè allora , a maniera 
di chi è robufto , e di corpo fano , non (blamente egli camini 
pronto, efpediro, ma corre, efaitaper le vie de' Divini Co- 
mandamenti , e palla oltre , e s'interna dentro al fenderò de' fan- 
ti configli , e delle ifpirazioni , moiTe dal Cielo . 

Finalmente la Divozione , e la Carità non fon tra loro più 
differenti , chela fiamma lo fia tra'I fuoco . Giacché, offendo la 
Carità un vivace fuoco Spirituale, quando ella è molto infiam- 
mata, Divozione debbe chiamarli ; non aggiungendo la Divozio- 
ne nulla al fuoco di Carità , che l'attività, nella fiamma elprena; 
la qual fiamma rende, e inoltra la Carità pronta, attiva, edili- 
gente, non folo all'offervanza de' Precetti tutti Divini, ma all' 
efercizio di più de' fanti Configli, e delle Ifpirazioni fagre, c 
celefti . 

Proprietà , ed Eccellenza della Divozione . 
CAP. II. 

Oloro , che difanimavano gl'lfraeliti , per fraitornar- 
gli dalla gita, e dall'ingrefio della Terra di Protnit 
lìone , dicevan loro , eflcr quello un Paefe , che di- 
vorava gli Abitatori ; cioè , che l'aria era si mali- 
gna, dimodoché non vi lì poteva vivere a lungo ; Che in oltre 
gli abitanti di tal Contrade cran Giganti sì fmifurati , e sì mo- 
ftruofì , che divoravano gli uomini , come fe Itati foffer tante 
Locufte . 

O', caraFilotea, così fà il Mondo ; diffama la fanta Divo- 
zione à Aio grande sforzo ; dipingendo leperfone divote d'una 
faccia nojofa , turbata , e trilla ; e divolgando , che la Divozione 
porta feco degli umori femprc malinconiofi , e infopportabili . 

Ma ficcome Giofvc , e Calcb proteftavano incontrario al 
Popolo d'ifraele ; che la Terra di Promiifione era bella, ebuona 
non folamente , anzi ella era di forte tale, che il pofleffodileiuè 
(aria riufeito loro dolce , ed aggradevole oltre l'umana credenza; 

Così 
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Così lo Spirito Santo per la verace bocca di tutti Ì Santi , e Gesù 
Crifto Signor Noftro perbocca propria ciafticura, che la vita 
divota è una vita dolce , amabile , e ben felice . 

Il Mondo vede , che i divoti digiunano; che ricevono, c 
l'offrono dell'ingiurie ; che aflìftono agli ammalati negli Spedali ; 
che decorrono a i poverelli di Gesù Criflo ; che vegliano, che 
raffrenano la collera, che reprimono , e reggon le lor paflìoni , 
che fi attengono da ogni lubrico piacer del fenfo , e che fanno 
mille altre buone azzioni, limili a quelle, le quali in fé itene fono 
afpre , diffìcili , e rigorofe ; Ma il Mondo non penetra dentro , e 
non vede dall'altro canto, come la vera Divozione rende tutti 
quelli fanti efercizj dolci , e foavi a chi gli frequenta . 

Riguardate di grazia le Api fui Timo; elievi trovali del 
fugo amaro , ma Occhiandolo effe , il convertono in dolce mele; 
effondo ciò bella prerogativa di lor natura . 

O'Mondauo, Mondano ! Vero è , che l'Anime Divote in- 
contrali molto d'amarezze trai loro efercizj dì mortificazione, 
e di penitenza , ma nel fargli effe gli convertono in dolcezza , e 
in non ben conofcìuta foavità . 

I fuochi , le fiamme ,le ruote , le fpade, ed ogn* altro fiero 
iflruméto di crudeltà ra (Te m bravano a i Santi Martin fìori,e pro- 
fumi , perche Eglino eran divoti . Dunque fé la fanta Divozione 
potè infonder della dolcezza ne' più fpietati tormenti , e fin nella 
morte , die fava ella nelle virtuofe , e di vote azzioni ? 

II Zucchero raddolcire le frutte , non ben mature , e tem- 
pera il nocumento delle mature foverchiamentc . Ora la Divo- 
zione è il vero Zucchero Spirituale, che toglie l'amarezza alle 
mortificazioni , la follecitudine a i poveri ; a i ricchi l'anzietà j la 
defolazione agli opprefli ; l'infolenza a i favoriti ; la mitezza a i 
folitarjj e la diffolutezza a ehi vive in mezzo degli agi. Ella così 
nell'Inverno ferve di fuoco , come nell'Eftate ferve di rofe . Ella 
sà abbondare, e sà foffrir povertà con egual fembiante. Ella 
rende utile parimente l'onore , come il difprezzo . Ella riceve il 
piacere, e'idolorecon un cuore, quafi tempre a femedefìmo 
fomigliante , i fuoi fedeli feguaci ricolmando mai fempre di ma- 
ravigliofa dolcezza . 

Oc contemplate un poco la raifteriofa Scala del Gran Gia- 
cobbe , 
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eobbe, perche quella è delia Divozione un ritratto vivo . 

I due banchi , a cui fi attengono gli fcaloni , rapprefentano 
l'Orazione , per la quale s'impetra l'Amor di Dio ; e i fantiflìmi 
Sagrameli ti , per gli quali fi confeguifee . Gli fcalini poi non fi- 
gurano altro , che i diverti gradi di Carità, per cui di virtù iti 
virtù ò fì difeende con la vita attiva al follicvo, ed al profitto del 
irall'o profumo , ò fi afecnde per la contemplativa all'amorolà. 
Unione di Dio , che è unico noltro , e fupremo bene . Ponete 
mente oltre a tutto quello , quai (tcn coloro , che difeendono , e 
fagliono per tale Itala . Quelli ò fon' uomini , che anno d'Angeli 
il cuore , ò fono Angioli in forma umana . Eglino non fon gio- 
vani , e fembran tali ; perche fi moflran di vigor pieni , e di fpi- 
ritual leggierezza , ed agilità : Anno ali al volo , e fi slanciano a 
Dio per mezzo del l'orazione ; & an piedi anche per caminar 
con gli uomini infieme in làuta, ed amichevol converfazione . 
Le faccie loro fon belle , e gaie; perche ricevon le cofe tutte di 
quello Mondo, ed ogni accidente iempre per dolci , e foavi mo- 
di ; Le loro gambe , le loro braccia , e le loro rette fon difeoper- 
te in tutto , e per tutto ; fecondo che i penlieri loro , e le loro 
aflézzioni , ed opere buone non fon regolate da altra mira, fe non 
da quella- di piacere a Dìo ; 11 rimanente del corpo è coperto si t 
mad'una bella velie, eleggiera; perchè prendono meramente 
l'ufo folo , e quanto è lor neceflario del Mondo , e di quelle no- 
ftre caduche cofe ; e quello il prendono d'una maniera foave, e 
pura , non ne pigliando , che leggiermente il mero bifognevole 
al loro flato. Or tali appunto fon leperfone divote nel viver 
loro . 

Crediatemi , Fìlotea ; La Divozione è la dolcezza della 
dolcezza , è la Reina delle Virtù ; perche è la perfezzione della 
Carità . Onde , fe la Carità è un latte , la Divozione n'è il dolce 
fiore ; fe la Carità è una pianta ; la Divozione n'è il frutto ; fe la 
Carità è una gemma cara , e preziofa ; la Divozione n'è lo fplen- 
dore ; Se la Carità è un balfamo profumato j la Divozione n'è la 
fragranza ; E fragranza , ò mio Dio , di tale , e tanta foavi tà, ebe 
conforta gli uomini , ed agli Angeli apporta gioja . 

Che 
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Che la Divozione è confacevole a tutte le forti 
dì vocazioni , e di profejfioni . 

CAP. III. 

3|s|*® DDIO comandò nella Creazione alle piante, che ciaf- 
&gKi& cheduua producete ifuoi fruiti, fecondo il genere 
gjfllljg Cuo. Parimente il medefimo Iddio comanda a' Cri- 

S 1 ftiani tutti , giacché i Crilìianì fon le Piante animate 

della fua Chiefa , che producano de' frutti di Divozione , cia- 
fchcduno fecondo la fua qualità , e fecondo la precifa fua vo- 
cazione . 

La divozione adunque debbe efler differentemente cara- 
tata dal Gentilvomo , e dall'Artigiano ; dal Principe , e dal Val- 
letto ; dalla Vedova , dalla Fanciulla , e dalla Donna , già mari- 
tata. Anzi non balla fol quella diilinzione; bifogna in oltre 
adattare la pratica della Divozione ciafeheduno alle proprie for- 
ze in particolare , a i proprj affari , alle proprie incumbenze , ed 
al proprio grado . 

Ditemi di grazia, Filotea, converrebbe egli al Vefcovo di 
voler efTere folitario a maniera de' Certo lini ? 

Se gli ammogliati non voleffero accumulare, e confervar più 
di roba , che i Cappuccini,fe l'arrìda frequentaffe Ja Chiefa tutto 
il giorno , a modo de' Religiofi , e fe i Religioni , perférvizio del 
prò Hi tuo loro fleffero tutto dì efpoftt nella frequenza degli uomi- 
ni a mille incontri ; ficcome al Vcfcovo fi appartiene , quella 
forta di Divozione non farebbe ella ridicolofa , intollerabile , e 
c fregolata ? 

£ pur quelli sbagli fi prendo» fovente nuli adi meno ; Et il 
Mondo, che non difeerne, ò di difeernernon prende cura, quan- 
to fia differente la vera Divozione dall' indi ("erezione di coloro , 
che Ci perfuadono fallacemente d'effer devoti , mormora , biafi- 
ma, ediferedita la Divozione; la quale in verità non produce 
inai difórdini così fatti . 

Oh , Filotea ; La Divozione non guada, e non (concerta al- 
cuna cofa, quand'ella è vera ; anzi ella pcrfezziona tutte le cole, 

e allo- 
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e allora , che ella è contraria alla legitima vocazione di chi che 
Ha , iti tal cafo è Divozion falfa fenza alcun dubbio . 

L'Ape, diceArìftotile , cava da' fiori ilfuomele, fenza 
gualcargli ; lavandogli intieri , e frefehi , come gli trova ; Ma la 
Divozione fà ancor meglio ; perchè, tanto è lungi dal guadare 
Invocazione, e le onefte faccende de' fuoi feguaci , che anzi le 
adorna, e le fa più belle . 

Qualunque preziofa gemma, dove fi tenga nel mele infufa , 
ne diventa più rifplendcnte, fecondo il proprio color nativo: Co- 
s'i ciafehedun Criftiano fi rende più aggradevole nella propria fua 
vocazione, quando la unifee alla Divozione . Perchè allora la 
domeftica cura della famiglia diventa più pacifica ; L'amor nu- 
ziale tra'l marito , c la moglie affai più fìncero ; 11 fermio al 
Principe più fedele , e tutte quante le civili occupazioni, ed one- 
fte più foavi, & amabili di gran lunga. 

Egli è di vero un maffiedo errore, anzi eresia, il voler 
bandire la Vita Divota dal quartiere de' Soldati, dalla bottega 
degli artieri j dalla Corte de' Principi; dal Governo Economi- 
co, e familiare de' maritati . 

Vero è , filotca , che la Divozione , puramente contempla- 
tiva , Moiiàftica, e Regolare non puònelle vocazioni predette 
efiere efercitaia ; ma è vero ancora , che oltre a quelle tre forti 
di Divozioni ve ne fono dell'altre, adattate , e proprie a perfe- 
zionare quei , che vivono al Secolo , e in mezzo al Mondo . 

Àbramo , Ifacche, Giacobbe , Davide , Giobbe, Tobia, 
Sara, Rebecca, e Giuditta ce ne fan fede nell'antica Legge del 
Teftauiento , E per quel , che riguarda la fama Legge dell'Evan- 
gelio ; San Giufeppe , Lidia , e San Crifpino perfettamente nel- 
le lor botteghe furon divoti ; Santa Anna ; Santa Marta ; S. Mo- 
nica, Aquila, èPrifcilla lo furon parimente tra' maneggi delle 
lor cafe domeflici , e familiari; Cornelio, S. Sebafliano, e S. Mau- 
rizio nella milizia , etra l'armi ; Cofìantino , ed Elena , San Lo- 
dovico , il Beato Amadeo , e Sant'Eduardo ne' loro Santi , e Re- 
gali Troni . Anzi all'incontro s' è dato fpefTo , che molti an per- 
duta la perfezzionc nella finitudine , benché la folitudine porti 
per altro tanto d' ajuto alla perfezzione , e tanto le fi confaccia ; 
avendola all'incontro confervata in mezzo alla moltitudine del- 
le 
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le genti , tutto che la moltitudine Zìa si poco favorevole alla Per- 
fezione . 

Dice San Gregorio , che Lotte , il quale fù cado nella Cit- 
tà, nella folitudinc fi macchiò . 

Per tanto dovunque noi fiamo , e in qualunque grado , noi 
poflìamo, e dobbiamo afpirare alla vita perfetta , e Canta. 

Della necejfita et una prudente Guida , per entrare , 
e per far progrejfo nella Divozione . 

CAP. IV. 

bftuUfegi] L Giovane Tobia , comandato d'andare àRages, egli 
pjj|fè£ÌI rifpofe; Non sò la jìrada ;Và adunque , replicò il Pa- 
IfàgUiiSI drc , r cerca qualcuna , cbt tifa guida . 
I= r " Io dico a voi l' ifteflo , mia Filotea ; Volete voi di 

buon fenno istradarvi alla Divozione ? Cercate qualche uomo da 
bene in prima , che vi lìa guida, e che vi conduca. 

Quello è l' avvertimento degli avvertimenti ; Per quanto 
voi cercate , dice il divoto Gio: Avila , voi non troverete mai 
tanto fìcuramenie la volontà di Dio , quanto fu'i filo , e nella di- 
rittura di quella Tanta Ubbidienza , raccomandata sì caldamente, 
e praticata da tutti gli antichi Padri . 

La Beata Madre Terefa , veggendo , che Madama Caterina 
di Cardona s'efercitava , e s'affliggeva in gran penitenze , defide- 
rò fortemente imitarla in quello , contro il parer del Tuo Confef- 
iòro , a cui , come che ciò le aveffe vietato , ella fu tentata a di- 
fubbidire in quello particolare . Allora il Signor le difle , Alia 
cara figlia ; tu camini già per un bum fentiero , ed accurato ; vedi 
tu l.j penitenza , ebe fà Caterina ? h perù faccio piti corno dell' tua 
ubbidienza; Onde d'allora in poi ella amò tanto quella virtù , 
che oltre l'ubbidienza , che preflava a' i'uoi Superiori, ella fé vo- 
to d'un'altra ubbidienza particolare ad un uomo eccellente, obbli- 
gandoli a feguirc in tutto, e per tutto la di rezione , e guida di lui, 
del che ella rimafe confolata infinitamente; iiccome avanti , e 
dopo Santa Terefa fon retiate contente moltiiTimc anime buo- 
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ne, le quali per meglio foggettarfi alla volontà di Dio , an fot- 
topofta la propria )or volontà ai Servi diluì iti qucfta manie- 
ra; Il che Santa Caterina da Siena ne' Tuoi marivigliofi Dia- 
loghi par , che non fi fazj di commendare. 

La divota Principeffa Santa Elifabetta fi diè in cura d'efàtta 
ubbidienza al Dottor Maeftro Corrado . Qucfio fu uno de' pre- 
m uro fi ricordi , dati in punto di morte dal Re San Lodovico al 
fuo caro figlio ; Confeffatevi (peflb ; eleggere un Confeflbro 
idoneo, che fia valente, eche vi polla ficurameme infègnar quel- 
le cofe ,che di faper vi iìan neceffarie . 

Dice la Santa Scrittura ; che tarmo fedele è un forte feudo ; 
onde quegli cbel 'i/o trovato , bà trovato un ricco te foro; L'amico 
fedele è un medicamento di vita , e d'immortalità ; il ritrovano fo- 
lamente coloro , che temono Dio . 

. Quelle. Divine Parole riguardano principalmente, come 
voi potete vedere, l'immortalità ; a confeguir la quale fa bifogno 
fopraogni cofa d'aver quefto fedele amico j affinchè egli riguar- 
di le noilre azzioni , e le regoli, e le addirizzi co* fuoi ricordi, c 
co' fuoi configli ; e che ci afficuri perla fua vigilanza dalle imbo- 
late , e dagl'inganni del Gran Maligno . 

Quefto Amico fedele farà a noi in luogo di gran telbrodi 
fapienza nelle noftre afflizzioni , nelle noilre niftezzc , e ne' no- 
ftri inciampi ; Ci fcrvirà d'eletto medicamento per alleggerire , 
cperconfolare Ì noftri cuori nelle malattie fpirituali ; Egli et 
guarderà dal male , e il noftro bene avanzerà in meglio ; e , tno- 
ftrandogli noi qualche noftra infermità , impedirà, che ella non 
fia a morte ; rilevan doccne egli medefìmo a tutta fua forza . 

Ma chi farà mai , che ritroverà quefto sì caro, e fedele Ami- 
co ? II Savio rifponde , filamenti cèì teme Dio; cioè a dire l'uomo 
umile , che brama ardentemente d'avanzarli nella pietà . 

Adunque, Filotea, effendovi di si grande avvantaggio il 
caminare per l'alto fenticro della Divozione , accompagnata da. 
una guida buona , cfedele, pregate Dio con premura e (trema , 
che ve ne proveda d'una, di sì fatte prerogative, che fia tutta fe- 
condo il fuo cuor divino ; nè dubitate punto in appretto ; perchè, 
quando egli vi doveffe inviare un' Angel dal Cielo , come al for- 
tunato Tobia fi degnò di fare , vi provederà d'una buona guida y 
cdalficurata. ** E bene 
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E bene appunto quell'uomo debbe cffcr Tempre un Angel 
per voi ; voglio dire, che laddove una volta trovato l'abbiate , ed 
eletto , non Io confiderete , come puro uomo , e non collocate in 
lui la voftra fiducia , nè fopra la fapienza di lui umana ( ma folo 
in Dio, il quale degnerà manifeftamcnte di favorirvi , e di par- 
larvi per un tal mezzo , eccitando j e ponendo nel cuore , e nella 
bocca di sì fan' uomo tutto ciò , che farà bifogno per la voftra 
falute, e per voftro bene ; per guifa tale, che voi il doverete 
afcoItare,qual Angelo , fcefodal Cielo a cura dicondurvici voi 
ancora . 

Trattate adunque con effo a cuore fvelato, e con tutta fedel- 
tà, e fìncerità; palefandogli il voftro bene chiaramente , ed il vo- 
ftro male , fenza alcuna finzione , e diffimulazione ; perchè così il 
voftro bene farà efami nato , e aflìcurato vie maggiormente , e 'l 
voftro male farà corretto , e bene emendato , e voi ne farete al- 
leggerita nelle voftre afflizzioni , e temperata , e regolata nelle 
voftre confolazioni . 

Abbiate per tanto in effo una fbinma confidenza, meitolata 
però d'un fagro riguardo ; in guifa che la confidenza in nulla imi- 
nuifea la riverenza, e quella la confidenza in nulla impedifea . 
Confidatevi in lui con rifpetto verecondo, qua! d'amabile figlia 
verfb del Padre , e riveritelo con la confidenza d'anx-ituofo figlio 
verfo fua Madre . 

In fomma ; quefta bella amicizia debbe efler forte , e dolce 
allo fteffo tempo ; Tutta fama , tutta fagrata , tutta lpirituale . 

A tale effetto feieglietene un fol tra mille , dice Gio: Avila , 
ma io aggiungo ; tra dieci mila . Perchè fe ne trovan meno del 
creder noitro , che fien capaci a cotanto ufficio . Egli debbe effer 
pieno di carità, dì dottrina , e di gran prudenza; che Te gli manca 
una di quelle tre prerogative ; fi corre a rifehio . Tuttavia 
iò vi foggiungo di nuovo, dimandatelo a Dio ; &, 
avendolo trovato beneditene la fua fòvrana Cle- 
menza; ne vi inquietate à cercanr'altri ; Anzi 
caminate femplicemente , umilmente, 
econ gran fiducia; perchè così voi 
farete un feliciflìmo, 
e buon camino . 

C 2 Chi 
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Che bìfogna tu comìnci are dalla purga 
dell' diurna . 

CAP. V. 




e apparifcon quelli , bifogna dar di mano alla falce , per troncar 
via dalla iioftra cofeienza tutte l'opere morte, ed infruttnofc . 



Alla Donzella Straniera; perifpofarfi all'Ifdraelità, bifo- 
gnò , che prima (i difpogliaffc della vette lèrvile della fua antica 
cattività; che ii tagltalTc l'unghie, e che fi radclTe i capelli. L'Ani- 
ma, la quale afpira all'onorataaltezza di fpofarfi al Figliuol di 
Dio, debbelì prima fpogliare dell'uomo vecchio, e riveftirfi dell' 
uomo nuovo ; abbandonando affatto il peccato , e troncando , e 
radendo ogni Torta d'impedimenti , che la diftolgono dall' amor 
del filo Creatore ; Perchè il vero principio della eoflra fantitaè 
il purgarli prima da tutti i noftri umori peccanti . 

San Paolo fu in un momento purgato con una perfetti (fi ina 
piLL-jjrìgioJic ; come altresì lo fù la B. Caterina da Genova; S. Ma- 
ria Maddalena; 5. Pelagia, e poch'altre j Ma quello modo di pur- 
gazione nella Grazia è tutto miracoloso, e ftraordinario , non 
altrimenti, che il rifulcitamcnto de' morti nella Natura ; Onde 
noi non lo polliamo pretender, fenza gran nota di prcfunzrone • 

L'ordinaria guarigione, tanto de' corpi, che degli (piriti non 
fifa, che a poco a poco con progredii d'avanzamento in avan- 
zamento; e quello lentamente, & a lungo tempo . 

Eccovenc un immagine affai vivace . Gli Angeli fu la feala 
di Giacobbe , tuttoché (i conofea avere l'ali , tutta via non volan 
per quello ; anzi fjgliono , e feendono di (calone in fcalone ordi- 
natamente . Un altra immagine di natura; L'Anima , che dal pec- 
cato afecnde alla Divozione, può compararli all'Alba uoiella,, 
la quale nello Ipuniarc al noftro Orizonie , non dilgombra dall' 
aria tutte le tenebre in un'iilante, ma a regolati gradi del fuoca- 
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mino . Per ciò dice l'Aforifmo ; che la guarigione , la qual viene 
acquiftandolì lentamente , e foavemente, ella è Tempre più ficu- 
ra, e più accertata . Perchè tanto le malattie dell'anima, che del 
corpo , vengono , come è proverbio , a cavallo per la polla, c leu 
vanno a. pie , ed a paffi lenti . 

Bifogna dunque , Tilotea , eflcr coraggiofa, c paziente nell' 
efercizio di quella noftra gelofiflìma Purgagione . 

Ma ò Dio ! Qual compaffione è di certe Anime , le quali, 
veggendofi foggette a più ìmperfezzioni , dopo efferli esercitare 
per qualche tempo nella Divozione, incominciano ad inquie- 
tarli , a turbarli , a difanimarfi , lafciando quali trafportare il lor 
cuore dalla tentazione di abbandonare l'imprefa , e tornare in die- 
tro ? All'incontro non è egli una gran perdita, e cìiiv',i;!'a™, : o di 
quelle altr' anime , che, prefe da vana baldanza, e da pre (unzione, 
il primo giorno della lor Purga , facendoli a credere d'efler già 
nelle loro imperfezioni mondate affatto , tengonlì ornai per per- 
fette , ed ofan volar fenz' ali . 

O Filotca , quelle fon per certo in gran perìcolo di ricade- 
re ; effcndoli troppo prefto fottratte dalla mano del Medico , e 
dalla cura. Perche dice il Regio Profeta . No» vi levate anzi 
Jìa giunta la bella luce; Levatevi fo! dopo d'aver fidalo . Ed egli 
fieno ben praticò tale avvenimento , a proprio profitto ; Poiché 
clfendo (lato di già l.ivato , e purgalo , nulla di meno dimanda 
d'efler mondato , e purgato pur tutta via . Poiché l'elercizio del. 
la Purgazione delle Anime noftre né (ì può , ne fi debbe finir,chc 
col viver no Uro . Per tanto non ci conturbiamo Soverchiamente 
delle noiìre imperfezioni ; giacche la perfezion noftra fi vien au- 
gumentando vie maggiormente in combatter tempre; Né mai la- 
premo combatter bene le imperfezióni noftre lènza vederle ; nò 
vincerle fenza incontrarle , ed averle a fronte. Sicché la vitto- 
ria fopra effendi confitte in non i'entirle punto , ma in dilfcntirvi; 
E ben s'avverta, non eilcr confentirioro, il fent irtene incomoda- 
to ; poiché , per efercizio di noftra umiltà , giova non rado , che 
noi fiamo alcuna volta punti , elievenieute feriti in quella batta- 
glia Spirituale ; Con tutto ciò vero e , che noi non refterem mai 
Superati, evinti, fè non quando ave-rem perduta ò la vita, òil 
lauto coraggio. . . 

Ora 
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Ora ne le imperfezioni , né i peccati veniali ci potranno im- 
pedire la vita divota, la qua! non fi perde, che per la colpa grave, 
e mortale . 

Reda Ibi dunque il cautelarli, affinchè lenoflre picciole im- 
perfezioni non ci avvilivano, e non ci facciali perder di cuore . 

Ziheratmi , ò Mia Signore , diceva Davide, dalla codardìa, 
e dal piifìllanimo avvilimento . 

Cerio , che in cotal guerra è una condizione a noi troppo 
avvantaggiofa , e troppo propizia , che noi reftiam Tempre vinci- 
tori , pur che Tempre da noi combatter fi voglia . 

De Ha Prima Purga dell' Jnìma , che è quella 
da' Peccati Mortali . 

CAP. VI. 



A Prima Purga, necefiaria di farfì è quella d.il Pecca- 
to-, c far fi debbe per mezzo del Santo Sacramento di 
Penitenza . Cercate per tanto il più degno Confette- 
rò, che voi potrete ; e per facilitarvi la Confezione, 
prendete qualcuno di quei libretti , che fono flati comporti per 
tale effetto, al difèarico di cofeienza , c a ben confeflariì ; Come 
farebbe il Granata; Bruno ; Arias ; Augerio, e fo migliami altri; e 
nel leggerlo attentamente , venite di punto in punto tra voi con- 
frontando, e notando, quali fien le voftre palfatc colpe,dappoichè 
vi ricordate d'aver avuto l'ufo della ragione fino al giorno di que- 
lla diffamimi . E fé voi diffidate in ciò della voftra memoria, feri- 
vete quanto con la mente avrete notato ; E dopo effervi così pre- 
parata , erammafiati gli umori peccammo»' dell'anima voilra , 
deteflategH generalmente , e rigettategli dal voflro cuore per via 
d'una gran Contrizione,e d'un profondiamo diipiacimento/juan- 
to porta mai lo fpirito voftro , ed un cuor dolente ; Eccitando in 
voi quella Contrizione col confiderar quelle quattro cofe. Prima; 
che per lo peccato voi avete perduta la grazia di Dio più , e più 
volte; Avete dal canto voftro ceduta la ragione, e '1 voflro diritto 
al Paradifo; Avete accettate per voi in pcfltmo contracambio le 

pene 
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pene eternali del crudo Inferno ; ed avete rinunziato per Tempre 
il perpetuo congiungimento all'amor di Dio . 

Voi comprendete ben, Filotea.che io ora parlo d'una Con- 
feflìon Generale di tutta quanta la vita voftra ; la quale, conicene 
io mi protetti , non efier Tempre necefiaria ambitamente , confi- 
derò però , che vi farà eft remameli te utile, e di profitto in quello 
principio; e perciò ve la configlio con gran premura . Percìiè av- 
viene (beffo, che le ordinarie confeflìoni,di coloro m affini a mane, 
i quali vivono d'una vita comunale , e mollo dimeffa, fono piene 
per lo più d 'e Acuzi ali, e di gran difetti . Concio (fi adi è di l'averne 
l'uomo, ò nulia , ò affai poco vi fi prepara ; ò non ha in Te quella 
contrizion , che vi fi richiede . Anzi; accade Ipefle fiate, che l'uo- 
mo fi và a confeffare con un' occulta , e tacita volontà di ritorna- 
re al peccato ; fecondo che non fi vuole evitare Toccafion della 
colpa, ne prendere i neceflarj espedienti all'emendazion della ma- 
la vita ; Onde in tutti quelli predetti cafi la Coiifeflìon Generale 
fi ricerca per afiìcurare l'Anima propria . 

Senza che. la General Confeffione ci richiama al vivace co- 
nofeimento di noi ite/Ti; ci eccita ad unafalutifera confufione del- 
la mal noftra menata vita ; ci fa ammirare l'immeiifa Milèricordia 
di Dio , per averci appettati si lungamente , e in tanta pazienza ; 
Rappacifica i nofiri cuori ; difgrava i noftri (piriti ; muove in noi 
propofiti buoni; dà motivo al nolìro Padre Spirituale di darci de- 
gli avvertimenti più convenevoli al noftro flato ; e ci apre l'ani- 
ma per dichiarar con più confidenza le confezioni, che farem do- 
po di mano in mano . 

Parlandoli qui dunque d'un rinnovamento generale del 
noftro cuore, e d'una universale converfion dell'anima noftra al 
fuo caro Dio , per la grande imraprefa d'una vita tutta 
divota , Sembrami i òFilotea, di far gran fenno 
di configliarvi à quella General Con- 
fcllione Sagramentale . 




Dilla 
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Della feco?ìda Purga degli affetti al peccato. 
CAP. VII. 

^fflUrri gl'Ifdraeliti ufcirono iu effètto di Terra d'E- 
^P^K gitro ; ma non ne ufcirono per altro tutti dall'affez- 
©JmHS rione; poiché molti di loro in mezzo al Delèrto rairt- 
^jf^M pognarono , d'clfer privati delle Cipolle Egiziane . 

Oh Dio ! Così fon molti Penitenti , che in effètto efeon dal- 
la colpaj ma non lafcian per quello di portarne gii affetti ne' cuo- 
ri loro . lo intendo di dire , che efii propongon non più peccare, 
ma tutto quello con tal comracuore , e rincrefeìmento , che con- 
fervano ancora, di doverli privare, ed attenere dalle mal felici 
dilettazioni del peccato- 
li loro cuore vi rinunzia , e fe ne allontana, ma nonlafcia 
perù di rivolgerli fpeffb da quella parte ; come la Moglie di Lot- 
te appunto fece verfo di Sodoma, accefa in fiamme ; fi attengono 
dalla colpa non altrimenti, che l'infermo fà da' melloni . Egli 
non ne mangia , perche il Medico l'ha minacciato a morte , le ci 
ne mangiaffe ; Tutta volta s'inquieta, di doverfene render privo; 
ne parla frequentemente ; e patteggia , fe ei ne potelTe almanco 
affaggiarc ; e fe non altro vuol fendine pur ragionare , e chiama 
felice chi fe ne ciba fenza divieto . Così appunto quelli Peniten- 
ti, deboli, e fiacchi , s'attengono dal peccato per qualche tempo, 
ma con nojofo rigretto , e grave; bramando di poter peccare, 
fenz'efler dannati ; Parlano del peccato con loro fenfo, e con lor 
diletto, e (limano felici quei ; che'l commettono . 

Un Uomo, a ragion d'efempio , deliberato di vendicar^ lì 
muterà di volontà nella Confezione ; ma tolto ritornerà al pri- 
miero fuo mal talento, deteflato da lui poc'anzi ; perche , ritor- 
nando tra' fuoi Amici , tra c/li prenderà sfogo , e molto piacere 
in raccontar loro, e in efaggerare le ragioni di fu a querela ; pro- 
teftaii'ìo,che ) le non folle il Timor di Dio, avrebbe fatto quello, 
e quell'altro; e che la Legge Divina sii quello punto del perdo- 
nare è dura, e diffìcile iòverchiamente; e che piacene pure a Dio, 
Che il vendicarli fofic permeilo . 

Ah! Chi non vede, che , quantunque quello povcr' Uomo 

Ila 
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fia in effetto fuor del peccato, egli nulladimcno ne è imbarazzato 
dall'affezzioue ? Onde, effendo effetti vani ente fuor dell'Egitto, 
vi conferva tutta vìa le tenere affezzioni ; defiderando l'aglio, e le 
cipolle, che una volta foleva colà mangiare . Lo Hello fi potrà di- 
re di cotal Femmina mal pentita, che , avendo giàdeteftati i fuoi 
folli amori, pur fi compiace d'effer vagheggiata , e di trarre in 
torno a fe vano corteggio d'appaffiouati . 

Mcfchine loro j che tali genti fi raggirali Tempre intorno 
ad un gran periglio ! 

O' Filotea, giacche voi volete appigliarvi alla Divozione non 
vi farà (blamente d'uopo il deporre il peccato lblo,mavi bifogne- 
rà mondare affatto il cuor voftro da tutte quate quelle affezzioni, 
che dal peccato anno dipendenza;Concio(iache,oltre il danno, che 
avercfle in efTe, di far delle ricadute foventi,c gravi,quefte infelici 
affezzioni illanguidirebbero perpetuamente il voftro ipirito,e l'ag- 
graverebbero in modo tale , che egli per certo non patria fare 
l'opere buone prontamente , diligentemente, e frequentemente ; 
Nel che, come detto di fopra abbiamo, confille la Divozione . 

Le anime, a mio avvilo, che,effcndo ufeite dallo flato di col- 
pa, vt confervano niente di meno l'inclinazione, e le languidezze, 
fon da paragonarli a quelle fanciulle , eh' an i'iten'zia , le quali 
propriamente non fon malate , ma però tutte le loro operazioni 
fono inferme . Elleno mangiano lènza gufto ; dormono fenza ri- 
polo, ridono fenza gioia , c fi trafeinano più tolto, che elle carni- 
nino . Mede/Imamente quefte anime, ch'ho deferitte , fauno del 
bene con sì gran languidezza fpirituale , che impedirono Tempre 
la grazia a i loro buoni efercizj , i quali per altro foglionoeflerc 
in numero pochi , e fievoli/Timi negli effetti - 

Del modo di far qnsjia feconda Purga. 
GAP. Vili. 



^^^^1 Ra ilprincipalniodo, e fondamento di far quella fe- 
conda purga dell'anima, è la viva , e profonda confi- 
Bwfì|5M derazione di quanto gran male ci appoi-ti il peccato . 
^aBMI Poicheper via di quello conofeimcnto noi entrere- 
mo in una efficace^ veemente contrizione; Giacche la contrizio- 
D ne, 
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ne, per picciola che ella fia , purché fia vera, e che fia fopra tutto 
congiunta con la Divina virtù de' Santiflìmi Sacramenti, ci purga, 
fu fri ci ente men te dalla colpa ; Siccome, quando e grande, e vee- 
menre.ci monda da tutte le afFezzioni,chcdipendot] da elTa colpa, 

Un odio, ed un rancore fievole, e dimefib, ci fa avere a con- 
iragcnio coiui , che così odiamo , e ci fa fuggir la Tua compagnia; 
ma ponia m poi, che fi accrefca queft'odio, e clic divenga un'odio 
mortale , noi non (blamente in tal cafo fuggiamo , & abborriamo 
cofiui, ma di più ci viene anche in orrore , e non polliamo (offrire 
ne meno la convenzione di coloro, chea lui Cono congiunti iti 
qualche maniera, quali fono i parenti, gli amici, ed anche l'imma- 
gine di lui ifteffo . 

Così allorché il Penitente non odia il peccato , che per una 
leggiera contrizione, quantunque vera , eglifi rifolve effettiva- 
mente a non più peccare; ma allora, che l'odia per una contrizio- 
ne ponente, intenfa, e rìgorofa,non fedamente detelta il peccato, 
ma egli palla più oltre ancora a deteftare tutte le affezzioni,le di- 
pendenze al peccato , e le fdruciolcvoli inclinazioni . 

Bifogna per tanto, Filotea,aggrandire, ed augumentar quan- 
to voi potrete, lavoflracontrizione, ed il voftro ripentimento; 
affinchè fi eltenda a odiare ancor le dipendenze alla colpa per 
menome che le fieno. Così la ben pentita Maddalena nella pro- 
fonda fua contrizione perdette di maniera il gufto al peccato , Se 
a i diletti voluttuofi , che vi avea prelì, ficchè giammai più non vi 
rivoltò la mente, o '1 penfiero. E '1 Santo Re Davide proteftò non 
folo d'avere il peccato in odio , ma in oltre tutte le vie del pecca- 
to, ed ogni fua arma. Stantecbè in ciò confitte il ringiovanir dell' 
anime noftre, che Egli al ringiovanimento dell'Aquila paragona . 

Ma per entrar voi in quefta viva apprenfione, e contrizione, 
vi fà bifogno , o Filotea , di efercitarvi premurofamente nelle fe- 
guenti Meditazioni ; le quali , effendo da voi ben praticate, fradi- 
cheranno dal voftro cuore, mediante la divina Grazia, il peccato, 
e le principal i arfezzioni verfo la colpa; Avendole io qui appreflò 
ordinate , e difpofle a quello principale , e precifo effetto . 

Perlaqual.cofa, voi l'inderete facendo l'una dopo l'altra , 
fecondo ch'io l'ho notate ; non ne prendendo voi , che una fola 
per ciafeun giorno, e facendola, quando poflibil vi fia, nella mat- 
tina; 
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tina; ficcome in tempo più proporr tonato per tutte leazzioni 
dello fpirito ; L'anderete poi rimefcolando nell'animo voftro, c 
ruminandola ad ora , ad ora per tutto il giorno . Che fe voi non 
liete per anco pratica , e inftrutta in far la meditazione , vedete 
ciò, che ne è detto per voftro ftradamento nella feconda Parte 
di quello Libro . 

MEDITAZIONE PRIMA 

Della Creazione. 
CAP. IX. 
PREPARAZIONE. 

I. Panettai alla prtftnza dì Dìo. 

II. Pregacelo , cbt vi fpiri . 

CONSIDERAZIONI. 

OnsidekatE) che non fono , che tant'anni , che 
per lo innanzi non eravate ancora al mondo , e che 
prima l'effer voftro non era , che un mero nulla. 
E dove eravamo noi , ò Anima mia , in quel va- 
llo ravvolgimento di sì gran tempo ì 11 Mondo aveva durato tan- 
to prima di noi , c non vi era di noi per anche fiata novella 
alcuna. 

2. Iddio v'ha cavata da quello niente , per farvi ciò , che voi 
liete, fenza aver punto di voi bifogno, ma per fua fola bontà 
infinita . 

3. Confideratel'efier, che Iddio v'ha dato , che è un' effere 
■il più perfetto, che fi dia in queftVUniverfo ; perche è capace di 
vivere eternalmente , c d'uuirfi perfettamente al fuo Creatore . 

AFFETTI , E RISOLUZIONI . 
1, TT T Miliare voi ftefla davanti a Dio; dicendo col Sal- 
\J mirta ; O Signore ! 10 fon nel voftro cofpetto , non 
altrimenti , che un puro nulla ; E come mai avete di me avuta 
memoria , e cura a crearmi ? Oimè ! Anima mia ; voi iàrefte per 
D 2 anche 
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anche abbicata in quell'amico , e fcordato niente ; e vi refterefte 
perfempre; fe Iddio non ve ne averte tirata fuori. Orche fa- 
rcite voi dentro a quel dimenticato centro d'oblio ? 

2. Ringraziate ii Signore . O' mio Grande, e buon Creatore ! 
O' quanto vi fon tenuta, poiché voi vi fiele degnato di pren- 
dermi, e trarmi fuori dal profondo del niente mio , e di farmi ciò, 
ch'io fono a motivo folo dell'infinita voftra Mifericordia . Che 
potrei mai far'io in riconofeenza di tanto bene per benedir de- 
gnamente il voltro Santo, ed augrflo Nome , e per renderne de- 
gne grazie alla fuprema voftra bontà ? 

3. Confondetevi . Ma oimè mio Creatore ! in luogo di ef- 
fcrmivi unita in fede, in fervitù, e in amore, io mi vi fono fatta 
tutta ribelle per le fregolate mie affezzioni ; Sparandomi fempre 
più , e più , e slontanandomi da voi , per unirmi folo al peccato ; 
in nulla onorando più la bontà voftra , che fe voi non folle flato 
mio Creatore . 

4. Confondetevi nel cofpetto di Dio ; O' anima mia, ò ani- 
ma mia ! Sai tù , che il Signore è folameme il tuo Iddio ; Egli è 
che ti ha creata , e non tù hai creata te . O Dio ! Io fono l'opera 
delle voftre onnipotenti , c pietofeMani. 

5. Or via sù , io voglio dunque incominciare a compiacermi 
più dirittamente di me medefìma in avvenire ; giacche , mio Dio, 
tutta fono di voi, e nulla fono per me fleffa . 

Dunque di che ti glorierai, òpolvcre, e cenere; anzi più 
tolto ò verace niente , di che dunque ti efalterai? 

Per tanto, affin di umiliarmi efficacemente, io voglio intra- 
prendere le tali , e le tali opere buone j Voglio fopportar pazien- 
temente quelli, e quelli altri difpregj ; Voglio migliorare , e mu- 
tare in meglio la vita mia , e feguitare oggi mai il mio Creatore , 
ed avere in più riverenza la mia condizione , che egli m'ha data , 
con impiegarla intieramente nell'ubbidienza alIaDivina fua vo- 
lontà , per quei mezzi , che mi faranno inoltrati , e configliati dal 
mio Padre Spirituale. ■ 

CON C L U S 1 O N E. 
1. ~r\ Ingraziate il Signore . Benedici il tuo Dio , ò anima 
mia ; e tutte lejnie interiora lodino teco il fuo San- 
to Nome t Poiché la fua bontà è fiata quella , che dalniente m'ha 

tratta 
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tratta fuori , c la fua mifericordia è fiata quella, che m'ha creata. 

2. Offerite ■ O' mio Dio ! lo vi offerifco queft'effer mio, che 
è tutto voftro liberal dono ; love l'orferifco di mito cuore; e 
vc'l dedico , e ve'l confagro . 

3. Fate qui la vollra preghiera . O Dio fortificatemi in que- 
fti mici buoni affetti , ed in quefte mie rifoluzioni . O' Vergine 
.Santa , l'accomandatele voi alla mifericordia del voftro Divino 
Figlio, con mefteffa, e con tutti coloro , per gli quali io fono 
obbligata a pregare . 

rata- Nojkr , Ave Maria . 

Nell'alare dalÌ'Or.izione , enei paleggiare al quanto rac- 
cogliete quafi un mazzetto di divote conGderazioni , per odo- 
rarlo pofeia tra giorno . 

MEDITAZIONE SECONDA. 

Del fine , per lo quale fiamo creati. 

CAP. X. 
PREPARAZIONE. 

I. Ponetevi alla prefenza di Dio . 
II. pregatelo, ebe -o infpiri . 

CONSIDERAZIONI. 

Efif^i^! Ensate, che Dio non v'ha già pofta in quello 
iuilaEdì Mondo per alcun bifogno, che egli di voi polla 
lngtjj|[^ aver giammai , efendogli voi inutile in tutto ; ma 
[ iigglyg^ j foiamente p er effercìtare in voi gli effètti di fua 
divina immenfa bontà , dandovi la fua grazia , per concedervi al 
fin la fna gloria ■ 

A quefto effetto egli ha degnato di fregiarvi del lume di ra- 
gione , e dell'intelletto ; perchè con effo il riconofeiate j della 
memoria, per dovervi di lui ricordare j della volontà, per 
amarlo fopra ogni cofa ; dell'immaginazione , perché vi rap- 
prefentiate i fuoi benefizj j degli occhi , per veder le maraviglie 
delle opere fue ; della lingua , per le fue lodi , e così difeorrendo 

di 



30 IKTROD'VZIOKE ALLA VITA DIVOTA 
di tatti i fentimeuti del corpo, e di tutte le potenze dell'anima 
voftra. 

2. Effendo voi dunque (lata creata , e poflaal Mondo unica- 
mente a quello fol fine,tuttc le altre voftre azzioni, che fiano op- 
pofte, e che non vi guidino ad effo fine , debbonfì da voi rigetta- 
re, e sfuggire , e difpregiare, fìccome fuperflue , e in tutto vane . 

3. Confiderare la mi ferì a del Mondo, quali comune, ed uni- 
verfale , che non penfa punto a talcofa; anzi vive quali creda 
di effere flato creato {blamente per edificar Palazzi , per piantar* 
alberi, per ammaliar ricchezze , e perperderfi dietro a fìmi- 
glianti vanità , di neflun rilievo . 

AFFETTI , E RISOLUZIONI . 
1, ^"confondetevi di voi fteffa, e rimproverate all'anima 
\_j voftra, che, effendo fiata da Dio creata , e porla al 
mondo con prerogative sì grandi , e cosi iublimi , ella per l'ad- 
dieiro non ha pcnlato, che poco, o nulla a tutte quelle gran 
verità . 

O mio Dio ! A che penfava io , quando non penfava di voi ? 
Di che mi ricordava io , quando non mi ricordava di voi ? Che 
amava io , quando io non amava voi mio Signore ? 

Oimé ! Che io mi doveapur nudrir della verità, e mi riem- 
piva di vanità ; e vilmente ferviva ai mondo, non effendo egli 
fatto, che per fervirmi . 

3. Detellate la voftra mal menata vita fino a quell'ora . Io vi 
rinunziò , o mici penlìcri vani , e inutili affetti ; lo vi detcflo , ò 
rimembranze escrabili , e nequittolè ; Io vi abbonito , o disleali 
amicizie, ed infide ; .Servitù perdute , e melchine ; Retribuzioni 
ingrate , e nojolì compiacimenti . 

3. Rivolgetevi , econvertitevi a Dio . E voi , o mio Dio , 
mio Salvatore, e mio Redentore; Voi farete da ora innanzi l'uni- 
co oggetto de' miei penfieri . Oh , che io non applicherò giam- 
mai più lo Ipirito mio a peulieri,che fieno di voftro dilpiacimen- 
to ; La mia memoria farà ripiena in tutti i giorni del viver mio 
della grandezza della voftra dolce Clemenza , sì benignamente 
conmeufaia; Voi lirctele vere delizie del ripentito mio nuo- 
vo cuore, e la lòaviià di quelli miei nuovi affetti. 
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Ora$ù via dunque ; per l'avvenire quefìo , e quell'altro dif- 
viamemo, in cui gittavo le mie giornare ; quello, e quel!' altro 
vano efercizio , che mi rubava alla miglior parte di me medefi- 
ma ; quefte, e quell'altre prave affezzioni , che m'ingombravano 
in male il cuore , mi faranno oggi mai in abbonamento ; e per far 
quello io ufcrò de' tali , e de' tali mezzi . 

CONCLUSIONE, 
rati aie Dio , che v'ha creata ad un fine tanto eccet- 
nte. Voi m'avete fatta , o Signor, per voi, affili 
ch'io debba godere eternamente dell' immenfità della voftra fu- 
prema gloria. Quando farà l'ora, ch'io ne fia degna , e quando 
vi benedirò io con tutta la pienezza de' miei affetti . 

2. Offerite . Io v'offerifeo , o Creator mio, tutte quelle mie 
nuove brame, e tutte quefte mie efficaci ri diluzioni col maggiore 
sforzo del mio fpirito , e del mio cuore . 

3. Fregate . Io vi fupplko , o Dio mio , di ricevere in grado 
quefte mie brame , e qucfti miei voti; e che da voidifèenda (opra 
l'anima mia la voflra làuta benedizione , affinchè ella polfa efe- 
guirc quelli divoti proponimenti , nell'efficacia, e nel merito im- 
menfo del Sangue preziofo dell'Unigenito voftro Figlio . Croee- 
fiifoanoftrafalute.. 

Raccogliete il folito mazzetto di divozione. 

MEDITAZIONE TERZA 

De Benefizi di Dio. 
CAP. XI. 

PREPARAZIONE. 

I. Mtittttvi alla prtfinza di Dio. 

II. ' Implorate il Divino ajuto . 

CONSIDERAZIONI. 

CONSIDERATE le grazie temporali, che Dio v'ha 
I ratte; qual corpo;qual comodità al voftrofòften- 
i lamento; qual fanità; quali agj per viver lieta; qua- 
I li amici; quali aflìftenze! Ma confìderate tutto que 
0 comparativa mente alle tante calamità di motte altre perfone , 

le 
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le quali pei - altro fon di migliori prerogative , che voi non liete 
e pure rcftano prive diqueftibcnefizj,da voi sì ingratamente non 
conofciuti . Gli uni guarii di corpo , di farmi, e di membra ; Gli 
altri abbandonati all'arbitrio degli obbrobrj,degli flrapazzi, e de' 
difonori ; e infiniti oppreffi da povertà ■ Iddio non ha voluto fra» 
mifchiar voi nella miferabil forte dì quelli tali . 

2. Confidiate poi i doni dello Ipirito . Quanto gran nume- 
ro d'infelici uomini fono al Mondo ! Otturi; arrabbiati ; felvaggi, 
einfenfati; £ perchè non liete ancor voi tra la mifera turba di 
colloro ? 

La benigna mercè di Dìo è , che folamente vi ha favorita . 
O quanti fono nudriti miticamente in una eftrema , ed alta igno- 
ranza? E pure la Previdenza Divina s' e degnata di far allevarvoi 
tanto civilmente , ed oneftamente ! 

j. Confidente, o Fiiotea , poi le grazie fpirituali ad una per 
una . Voi fletè de' Tigli ddla Santa Romana Chiefa ; Iddio vi ha 
fatto fin dalla voflra tenera età iftruirc nel fuo divino conofei- 
mento . Quante, e quante volte vi ha compartiti i fuoiDivinidì- 
mi Sacramenti ? Quante volte v'ha date delle ifpirazioni fante , 
de' lumi interni , e delle paterne riprenfioni per voftra emenda ? 
Quante volte vi ha Egli benignamente perdonati i voftri gran 
falli ? Quante volte vi ha fottratta dalle occasioni di perdervi, tra 
le quali ciecamente eri avviluppata? E tutti quefti voftri trapana- 
ti , e male fpefi anni non erano elfi un' opportuna comodità di 
avanzare in meglio l'anima voftra ? 

Date adunque ora un'occhiata almanco, e ben riflettete , 
quanto Dio vi fia flato tempre dolce , e graziofo . 

AFFETTI , E RISOLUZIONI . 
I. A Mmirate l'immenfa Bontàdivina. O che il mio Dio è 
£\ pur buono verfodime! O quanto mai in me è beni- 
gno ! O Signore ,o Signore , quanto il cuor voftra è ricco inmi- 
iericordia, e in manfuetudine è liberale ? O Anima mia raccontia- 
mo inceflantemente quante, e quali grazie ci ha compartite. 

e. Maravigliatevi all'oppofto della voftra ingratitudine , e 
ritrosìa. 

Ma chi fon' io, Signore, che di me degnate tener memoria? 

Oimè, 
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Oimè, che la mia indigniti è fenza paraggio ! Mifera me, clic ho 
ardito di calpcftare i fanti voftri benefizj, c di diTonorare le divi- 
ne voftre , e diftinte grazie , convenendole in abufi , edinsfregj 
della voftra bontà fovrana . 

lo ho ardito di contrapporre I'abtflb della mia ingratitudine, 
e fcoiiofcenza , all' abiffo della voftra Grazia , c dei voftro dolce 
favore . 

§. Eccitatevi ad una viva riconofcenza . Orsù, cuor mio, non 
vogliamo efler mai più infedeli, ingrati, e disleali al fupremo no- 
, Aro Benefattore. Ecome mai l'anima mia non farà finalmente 
foggetta a Dio, il quale ha operato in me tante maraviglie, ed in 
mio profitto ? 

4. Ah dunque , Filotea , slontanate il voftro corpo da tali , e 
datali piaceri voluttuofij e rendetelo fogge tto al fervizio di Dio, 
ii quale per voi ha tanto operato; Applicate l'anima voftra a rico- 
nofcerlo , e a riverirlo per mezzo de* tali , e de' tali efercizj , che 
fono proporzionati a fimile effetto. Impiegate a tal ime quei mez- 
zi , che fon proporli da Chiefa Santa per rammemorarvi di Dio, 
e per fempre amarlo . 

Sì ; io frequenterò l'orazione, e i divininomi Sagramenti ; Io 
afcolterò ia fanta Parola di Dio ; Io porrò in ufo le celcfti ifpira- 
zioni , e i buoni configli . 

CONCLUSIONE. 

''T? ln 6 raK1 ' ate il Signore della cognizione, che v'ha data 
JX. circa 'I voftro dovere, e il debito voftro a riguardo di 
tanti benefizi, d a Lui ricevuti, e fpezialmente di quegli, de* quali 
abbiam fatta poc' or menzione . 

2. Offerite a Luiìl voftro cuore con tutte le voftre buone 
nfoluzioni. 

3. Supplicatela in fine , eh' Egli fi degni di fortificarvi per 
praticarle , per lo mento infinito della morte dell'Unigenito fuo 
Figliuolo; ed implorate per ciò il patrocinio della Gran Versine 
Madre , e di tutti i Santi . Pater NoJIer . Ave Maria 

Raccogliete il folito mazzetto fpirituale . 
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MEDITAZIONE QIJARTA 
Del Peccato . 
CAP. XII. 

PREPARAZIONE. 

I. Ponetevi alla prefenzd di Dio , 

II. Implorai e il divi fio ajuto . 
CONSIDERAZIONI. 

Ensath, quanto tempo è, dappoiché voi inco- 
minciafte a peccare, & a dilungarvi dal voflro Dio; 
c ben conoscerete , come da quefto fveuturato in- 
cominciamento i peccati fon Tempre moltiplicati 
hcl voflro cuore; Come l'avete accrefeiuti mai Tempre d'un gior- 
no in altro , contro Dio, contro voi ftefla , contro il proflimo vo- 
ftro; in parole, in penfieri, in pravi affetti, e in operazioni . 

2. Confidente le vollre lubriche inclinazioni, e come vi fiate 
data in lor preda fenz'alcun freno; E ben comprènderete in que- 
fti due punti.chc le voftre colpe fono oramai più.che i capelli del 
voftro capo, e più, che le arene nel lido al mare . 

3. Ponete mente parte per parte prima al peccato dell'in- 
gratitudine verfó Dio, che è il peccato più comune, ed univerfa- 
le, il qual framifehiandofi tra tutti gli altri peccati , e qualifican- 
dogli di perverfa malvagità, gli rende enormi infinitamente , Ve- 
dete poi quanti fono i benetizj , che vi ha fatti la man di Dio , e 
conforme di tutti vi fiate abuikia .malvagiamente contro il mife- 
ricordiofo lor Donatore ; Precifamentc quante celefti ifpirazionì, 
da voi fprezzate ; quami buoni movimenti , da voi refi mutili, c 
inefficaci ? E più d'ogn'altra cofa, quante volte avete voi ricevuti 
i Dìviliiflìmi Sagra menti? E dove adeflo ne fono i frutti? Et in che 
avete voi cangiati que' prcziofi, e cari giojelii, de' quali vi ha tan- 
te volte ornata il Divino Spofo ? Tutta .la lor bellezza , c il loro 
fpkndore è flato ediffato, e ricoperto dalle orrende voftre ne- 
quizie jStrintcdie, con qual mai preparamento gii avete voi rice- 
vuti? Ohrediche peniate a quell'altra ingratitudine si sfacciata; 3c 
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è, che, avendovi Iddio tanto corto appretto per falvarvi-, voi all' 
incontro fiate Tempre da lui fuggita per precipitarvi alla perdi- 
zione , 

AFFETTI , E RISOLUZIONI . 

■ 1. ^^Onfìderate voi ifielT* nella voftra propria mi feria. 

V j O' mio Dio! come ofo io di comparir davanti a' vo- 
fìr' occhi? Oimè ! ch'io non fon altro , inquam'ame, che mia 
apofìema , e un rnalor del Mon;io ; fé non che una fozza cloaca 
d'ingratitudine , e di lordura . E' egli poflìbilc, che io fia fiata si 
disleale, che io non abbia lafctaio ne pure un folo de' miei fentì- 
mcnti , niuna potenza dall'anima mia , la quale io non abbia gua- 
data, violata, e feonciamente contraffatta ? E che io non abbia 
lalci.no feorrereun giorno delia mia vita,nel quale io non riabbia 
prodotti sì pcrnizioli , e sì mali affetti Cosi dunque doveva io 
contraccambiare i b:nefizj del mio bcnegnillìmo Creatore;e l'alto 
Sangue , che per me ha Iparlo in Croce il mio Redentore ì 

2. Dimandate perdono, c profhv.tevi a i mifericordiofì Piedi 
del Signore in dolorolà foggia d'un Figlio Prodigo, e d'una con- 
futa Donna , la quale abbia rotta la fede al letto fuo maritale con 
ogni fona di vergognofo , e Ibzzo adulterio . O' Giesù ! Miféri- 
cordia verfò di queffa gran Peccatrice ; ò viva Sorgente di com- 
paflione, abbiate pietà di quefta voftra deviata, e mifera Figlia, 

3 Proponete di viver meglio nell' avvenire . O' Signore! 
Non mai più /mediamela voiira divina Grazia, non mai più mi 
abbandonerò in balia del vizio . 

Oh, che ioconofeo d'averlo per l' addietro affai troppo 
amato ; or lo deteflo ; e a Voi mi appiglio, e mi lego in fede . O 
fommo Padre delle infinite , e delle alte mifè ricordi e , m voi vo- 
glio vivere , e in voi morire . 

4. Adunque , perche da voi mi fieno Cancellate le colpe , di 
già comniefic, io me ne acculerò nella fama Confeibone fiducial- 
uiente , e niuna ne lafcierò , ch'io non rigetti da qucììo cuore . 

5. lo disellerò a tutta mia forza le cupe radici de' peccati , 
da me commeflìdal fondo di quell'anima ripentita, e fpecialmen- 
te rgcrmogli di quelli, e di queft'ultri peccati , iqu.ili mi fono 
maggiormente datinoli , e d'impedimento alla pcrfezztone . 

E 2 6. All' 
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6. All'incontro io abbraccerò ovantemente tutti quei mez- 
zi , che mi faranno configliati , nemifembrerà di aver operato 
molto per fotti-armi dalle future gravi cadute . 

CONCLUSIONE. 
t. 13 Ingraziate Dìo , che vi ha afpettata finoaqueft'ora ; e 
XX. cne adeiTo vi chiama eoa tante buone ispirazioni , e: 
c con tanto lume . 

2. Fate a Lui l'offerta del voftro cuore . 

3. Pregatelo , che ve! renda fortificato . 

MEDITAZIONE QUINTA. 

Della Morte. 

CAP. XI II. 
PREPARAZIONE. 

I. Ponetevi alla prefenza dì Dio . 

II. Supplicatelo ddla fm Grazia . 

III. Figuratevi poi d'edere ammalata ali 'e/Iremo punto, e già nel 

Letto di morti ,ftnza akuua fptranza d'ufcìvnt più . 
CONSIDERAZIONI. 

i- (ipSSìpll O N s iderate l'incertezza del dì della voflra 
ffSwj§*S3 morte, O' anima mia tu ufciraiuii dì' da quello 
aSSjglft mio corpo . Quando farà mai qucfto nofti'Q orri- 
bile ultimo giorno ? Sarà nel!' citate , o pure Dell' 
inverno 1 In villa , o vero in città ? Di di , o di notte ? Sarà egli 
improvifameme , o con certo avvifo ? Sarà per infermità , o per 
accidente ? Averete voi comodità , e in renili mento per confettar- 
vi ì Sarete voi affittita dal voftro Confeffore , c Padre fpiritualc? 

Oimè! Che di tutto quefto non fippiam nulla ; (blamente 
iàppiam di dover morire; e molto più pretto, che non pentiamo. 

2. Confidente , ch'allora per noi, e per quello , che a noi ri- 
-uarda,n"nirà'l Mondo; Egli non vi iàrà più per noi, come fé un- 
to fottofopra folle fon volto ; Sicché allora i piaceri, le vanità, le 
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felle mondane , elevane noltre aflezzioni ci lì fcopriraiino ap- 
punto meri fantafimi, e infuifillenze chimeriche, quali Ibno . 

Ah mifera me ! Per quali bagattelle , e per quaì fogni io ho 
tanto offefo il mioCreatore?Voi vedrete in quel pun lacualmente 
noi abbiamo contraccambiato Dio , e pofpoftolo a un mera nien- 
te ; All'incontro la Divozione , e l'opere buone allora ci fembre- 
ranno defiderabili , e dolci fopr'ogni cofa . E perchè, direte, noi» 
ho io intraprefo , e feguito quello graziofo , c sì buon cammino ? 
Allora i peccati , che per lo innanzi ci fi erano inoltrati piccioli , 
e irrilevanti , ci pareranno atroci , e grandi , come montagne; e la . 
noilra tepida divozione ci fi inoltrerà eftenuata, e ridotta ai nulla. 

j. Peniate il tremendo, e dolorofo ultimo addio, che l'anima 
voitradarà in quel punto a qucfto ballo , e vifibil Mondo . Ella 
dirà , addio alle ricchezze , alle vanità, alle feftcvoli compagnie ; 
agli amici ; a' vicini ; a 1 parenti ; a' figliuoli; al marito, o pure alla 
moglie; c finalmente a tutte quante le creature; e con elle all' 
eftremo al fuo corpo ifteflò ; il quale ella lafcirà pallido , livido , 
fcliifofo, disfatto, e fetente fin da lontano . 

4. Confiderate la prefeia, che s'avrà di levar di cafaqucl 
corpo, cosi nojofo, e di trovar modo di feppellìrlo fpacciatamen- 
te . 11 che poi fatto , il Mondo non penferà in appretto punto di 
voi, né di voi reitera memoria maggiore, di quella, che voi fletto 
tenete dì tutti gli altri volgari, e comuni morti. Al più fi dirà, Id- 
dio le dia pace; E quello farà lo ftrepito,che per voi farà fatto,ed 
il gran romorc . Ma che prò, quando fi ftrepitaffe di più ancora? 

O morte, o morte, quanto dovrefte effèrc confiderata , o 
quantofei difpieiata, ecruda. 

5. Confiderate, che all'ufcir l'anima dal corpo, ella prenderà 
immediatamente il fuo cammino fatale,o sù per la via dritta,o giù 
per la manca . Oimè ! Per qua! parte anderà la voltra ? Non per 
altra ai certo, che per quella, che avrà tenuta f vivendo al Mondo. 

AFFETTI , E RISOLUZIONI . 
1. "[J Regate Dio , e gettatevi nelle faniillime Braccia di Lui . 
S; O Signore, ricevetemi nella voftra eie menti Hi ma pro- 
tezione in quel giorno sì fpaventofo ; Rendeiemi quell'ora cltrc- 
ma favorabilc, e fortunata, facendo più tolto, che tutte l'altre ore 
di mia vita mi fieno affininole, e d'alpro travaglio . 

2. Dir 



Digitized by Google 



3$ IXrXODVZIOXE ALLA VITA DIVOTA 
2. Difpt-egiate per tanto il Mondo.O Mondo. Giace he io noi* 
sò ne l'ora , né '1 punto , nel quale io debba lafciarti , io non mi 
voglio in niuna guifa attaccare a te . O cari amici, o cari compa- 
gni , permettetemi , che i miei affètti non pallino più oltre , a vo- 
lito riguardo , che ad una faina , c pura amicizia ; la quale polla 
etenulmente tra noi durare. A che unirmi con voi in si fatta gui- 
fa , che debba poi troncarli doloro famence tale alleanza ? 

j. Io mi voglio preparar dunque a que 11 'ulti m'ora del vìver 
mio , e prender voglio le necefTarte cure per far quello gran paf- 
laggio felicemente ; Voglio a tutto mio potere afiìcurar Io fiato 
di mia co faenza ; e perciò piglierò competilo , e rimedio a tali 
mancamenti , i quali mi fon più frequenti per ordinario . 
CONCLUSIONE, 
i. in Ingraziate Dio delle buone rifoluzioni , che v'ha ifpi- 
X\_ rate , ed offeritele a S. D, M. pregandola di nuovo , 
che ella renda dolce , efoave la voilra morte , per gli meriti im- 
menfi della morte dell'Unigenito fuo Figliolo . Implorate a que- 
Ro effetto l'ajuto della Gran Vergine Madre , e di tutti i Santi . 
Pater No/ler . Ave Maria . 

fate per oggi il mazzetto di fagra mirra. 

MEDITAZIONE SESTA. 
Del Giudizio. 
C A P. XIV. 

PREPARAZIONE. 

J. Mtttet&i avanti a Dio . 
li. Pregatelo , che v'infpìri. 

CONSIDERAZIONI. 

I. |§E™|j/£; Inalmente, dopo il tempo, che Iddio averà 
ÌM jpfsffi pteferitto alla durata di quello mondo, e dopo una 
quantità di legni , e d'orribili prodtgj , per li quali 
:**??sS& | gjj llom i u i fi inaridiranno dal timore , e dallo /pa- 
vento , piovendo dal Cielo il fuoco come a diluvio , abbrucerà x 

eri- 
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c ridurrà tutta in cenere l'ampia faccia di quella terra , lènza clic 
alcuna cofa , che in effa da noi fi vede, ne refti efente. 

3. Dopo queft' orribile Diluvio di fuoco , e di fulmini fra- 
miSchiato, tutti gli uomini ri fu fc ite ranno dalle lor tombe per 
tutto quello vaftiflìmo tratto dell'Universo , eccettuati quei ,' eh' 
allora faranno in vira ; ed alla voce del Grande Arcangelo , Mef- 
fàggicro di Dio, compariranno prodigiofa mente uniti infieme 
nell'ampia Valle di Gioiàtfatte . Maoimé! con quanta formidabil 
divertita? Perchè gli uni compariranno ne' loro corpi gloriofi , e 
Splendenti ; gli altri ne' corpi loro Spaventevoli , e sfortunati . 

3. Confiderate , la maettà , nella quale comparirà il Supre- 
mo Giudice Onnipotente ; circondato, e corteggiato dagli An- 
geli tutti , e da tutti i Santi , con avanti a se il Gran Velfillo della 
ina Croce , più luminofa allora , che il Sole tleifo , facendoti per 
li buoni infegnadi Grazia, e di rigore, e d'ira per gli empj . 

4. li Supremo Giudice in quell'iftante per Suo irrefragabile 
comandamento, che immantinente verrà eteguiro , Separerà i 
buoni dagli empj ; accogliendo gli uni alla Sua man delira , e dis- 
cacciando gli aitri,e fingendogli alla mancina. Separazione eter- 
nale ! Poiché dopo mai più quelle due parti averanno Spazio a 
trovarti infieme . 

5. Fatta poi tal Separazione , ed aperti i gran libri delle co- 
Scienze , fi vedrà chiaramente la malizia de' cattivi , e'1 dispregio 
loro contro di Dio ; e in contrappoflo dall'altro canto fi vedrà la 
felice Penitenza de' buoni, e gli effetti della Grazia Divina in lo- 
ro , avendola eiti prontamente ricevuta in tempo opportuno j nè 
quivi alcuna cofa tara celata . 

O Dio ! che confufione per gli uni , e per gli altri che gran 
conforto? 

6. Penfate all'ultima Sentenza contro i Dannati ; Andate ma- 
ledetti nel fuoco eterno , preparato al Diavolo , ed a' Suoi Segua- 
ci . Andate, dice; quella è una parola d 'ab bando 11 amento per- 
petuo, che Iddio farà di tati infelici ; sbandendogli per Sempre 
dalla Sua Divina , e Paterna Faccia . Egli li chiama maledetti . 
O anima mia , clic maledizione ? Maledizione generale , la qnal 
comprende in Se tutti i tempi, e l'eternità. Egli aggiunge; ni 
fuoco eternale. Alza quì il penderò , ò anima mìa, a quella in- 

- termi- 
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terni inabi le eternità . Oh eternale eternità di pene , quanto sè (u 
ipaveinofa a chi ben t'apprende ! 

7. Confiderate all'incontro la dolce Temenza, ed invito a i 
buoni; Venite, dice il Giudice; O quella è la parola gradita di 
falvazione ; per la quale Iddio ci tira a fc , e ci accoglie nel giro 
immenib dei l'ani ab ili ifima l'uà bontà ; benedetti da! Padre mio . 
Ocara , carabenedizione, che ogni benedizion racchiudi in te 
iiefla ! Pofledete il Beato Regno, che dalla prima coilituzione 
del Mondo vi è preparato . 

O Dio, che bella grazia ! Poiché quello benedetto Regno 
non avrà fine . 

AFFETTI, E RISOLUZIONI. 

1. "T"^ Remate , anima mia al ricordarvi di quelle ultime ve- 

X rìtà . O Dio ! chi mi potrà aflìcurare in si fatto gior- 
no , quando le Colonne iilelìc del Firmamento tremeranno per la 
paura . 

2. Deteflate i voftri peccati , giacché folo eflì vi pouno per- 
dere in quel gran Di de' perigli cftremi . 

3. Ah ! Io voglio giudicar per tempo me Ilefla , affin di non 
cfterc allor giudicata . Voglio cfaminare adeflb la miacofeien- 
2a, ed accularmi, e correggermi, ed emendarmi; perchè il 
Giudice Eterno non mi condanni Egli in quel Giorno del gran 
Furore . 

Io mi confederò quanto prima adunque , con rifoluto pro- 
ponimento ; appigliandomi poi a quei configli , che mi faran dati 
per mia emendazione . 

CONCLUSIONE. 
1. Tj Ingraziate Dio, che v'ha dato modo, cco.upenfo d'af- 
Jtv. fìcurarvi prima , che giunga quel Dì tremendo, pre- 
dandovi ora fpazio di penitenza . Offeritegli il voftro cuore per 
impiegarlo tutto nel pentimento de' voftri errori, e pregatelo, 
che vi dia grazia diibdisfare a' voftri peccati . 
Pattr Jiojler ; Ave Maria. 
Fate il voftro mazzetto di compunzione . 
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MEDITAZIONE SETTIMA. 
Dell' Inferno . 
CAP- XV. 

PREPARAZIONE. 

I. Ponetevi alla prefcnza di Dio . 
II. .Umiliatevi a Lui , domandogli il [ito ajuto . 
IH. Immagi fiativi una Città orrida , e tenebrofa, tutta roden- 
te di fuoco , di folfo , e di nera pece , e puzzolente ali' 
èflrema fegno ; e che fia ripiena al di dentro dì Cittadi- 
ni difperaii , i quali non ne potranno mai tifiir fuori 
per alcun ucrfo . • 
CONSIDERAZIONE. 

1 Dannali fono n eli' A biffo Infernale , come dentro 
d'una Città fventurata, nella quale elfi foffrono in- 
dicibili tormenti in tutti i lor fenfi , e in tutte le 
I membra loro; Perchè, avendo impiegati i loro 
fentiraenti , e le loro membra in peccare tollerano in elfi tutte le 
pene, che al peccato fono dovute . Gli occhi per li loro fallaci , 
ed impuri fguardi , fofFriranno l'orribil villa de' Diavoli dell'In- 
ferno j L'orecchie per efferfi compiaciute ne' difeorfi viziofi 
udiran Tempre compianti , fofpiri , e ftrida , e cosi difeorrendo 
fenfo per fenfo . 

2. Ma oltre tutti quelli atroci tormenti, ve ne farà uno affai 
maggiore ; e farà la privazione , e la perdita eftrema della Glo- 
ria di Dio , dalla quale fono efclufi fenza poterla giammai vede- 
re. Che fc Affatone fperimentò la privazione dell'amabile faccia 
di Davide fuo Padre , più nojofa affai , che l'efìlio ifleffo ; ò Dio, 
chepenoforincrefeimento il reltar privo Tempre , emai Tempre 
del voftro dolce , e fercno afpetto ? 

3. Confiderate dì più l'eternità di si fatte pene, laqualeper. 
fe lòia rende l'Inferno infopportabil mente atroce, e tediofo. 
Oimé! fe una pulce nel noftro orecchio; fe il calor di piccibla feb-> 
bre ci fa parer'una corta notte, effer cosi lunga , e cosi inquieta ; 

F quan- 
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quanto farà grave fenza paraggio l'infinita notte dell'incompreii- 
fibile eternità, congiunca a unte, e si fatte pene ? Daquefu eter- 
nità , fuori affatto d'ogni fperanza, nasceranno la furiofa difpera- 
zione, lafagrilega beftemmia, e le atroci ftrida . 

AFFFTTI, E RISOLUZIONI, 
i . Onete in ifpavento profittevole l'anima voftra conte 
\? parole dei Santo Giobbe . O anima mia potrai tu vi- 
vere eternalmente tra quelli ineftinguibili immenfi ardori , ed in 
mezzo a quefto fuoco delòlatore ì Vuoi tù far per Tempre eterna 
perdita del tuo Dio? 

a. C onfelTate , aver voi ciò meritato più , e più volte . 
j. Ora sù dunque; Io voglio oggi mai prender partito, tutto 
oppofto a quello rovinofo.e folle camminojOude difeenderò col 
penficro, vivendo, nella profonda m: moria di quello Abiffo, per 
non dovervi poi andar dopo la mìa morte . Farò per ta nto le ta- 
li , e le tali cofe , per evitare affatto il peccato , il qual fola può 
meritarmi , e rendermi degna di quefta eterna condannagione ■ 
Ringraziate; Offerite; Pregate. 

MEDITAZIONE OTTAVA. 
Dei Par adi/o. 
GAP. XVI. 

PREPARAZIONE. 

I. Ponetevi alla prefeuza ài Dio . 
lì. Fate h [olita invocazione . 

CONSIDERAZIONI. 

fi O n s i n r r a t e una bella notte , di Soave , e di 
dolce fereno tutta Schiarita ; Epenfateche bella 
villa fà il Cielo co» tuttala varia moltitudine delle 
I fue rilucenti , e Splendide flelle ! Or congiungete a 
quefta bellezza maravigliofa quella d'un belliUimo, e chiaro 
giorno, per modo clic lo sfrenato lume del Sole non impedifea 
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la fcintillante villa di tutte quante le ftelle inlìeme, e dell'inar- 
gentata candida Luna ; e poi dite aflblutamente , che tutte quelle 
bellezze , raccolte in uno, fono un nulla rifpetto all'eccellenza 
dell'incomprcnfibile gran Paradifo . 

Oh quanto j ò quanto è felice quel Santo Luogo ! Quanto è 
amabile ; e fai capace a riempir tutte noflre brame ! O che que- 
fta è la Città preziofa , e delle iudplicabjli maraviglie ! 

z. Co n fide rate la nobiltà , la bellezza, eia moltitudine di 
quei fortunati Cittadini, ed Abitatori , ch'anno in eterna forte di 
goder quello benedetto , e lieto Paefe . Quei milioni , e milioni 
d'Angelijdi Cherubini, e di Serafini. Quei Drappelli eletti d'Apo- 
Itoli , di Martiri , di Con felibri , e di fante Donne ! O come la 
moltitudine ad ogni numero e trafecndente ! O che quella paci- 
fica immotila Adananza- l'è pur felice ! Il minimo di tutti quanti 
coftoro è più bello aliai a vederli , che tutte le bellezze raccolte 
infieme di quello Mondo! Che farà dunque a vedergli in bella or- 
dinanza , e in folti Drappelli , tra loro uniti ordinatamente ? 

Ma ; o mio Dio ! come fon giojofi ! Cantano inceflantaraen- 
te, e canteran fempre l'Inno feftivo del dolce, c del Santo Amore; 
fefteggieranno mai lèmpre in una coilante giocondità , comuni- 
candoli gli uni, e gli altri fca m bi evo 1 mente iloro contenti, e 
compiacimenti, che fono di là dall'ufo di noi mortali ; eternan- 
doli così nel giubilo eftremo d'una beata amiilà tra loro indille* 
lubile , efenza line . 

3. Confiderate finalmente di quanta gran dolcezza riefea lo- 
ro il goder di Dio pienamente, il quale, degnandogli fempre mài 
dell'amali ili/fimo (guardo fuo , lp and e per elfo largamente ne' 
cuori loro un'infinito abbino di contentezza ! E qual mai pienez- 
za d'immenfa bene, che li polfa paragonare a quella , d'efier fem- 
pre , e mai fempre unito all'eterno, e primiero, ed originario fuo, 
Gran Principio ? Eglino fon colafsù a più gioconda, e dolce ma- 
niera di tanti f die voli/Timi Rufigtmoli , che volano cantando nel 
bel fereno della fuprema Divinità ; la quale, penetrandogli viva- 
mente , gli circonda per ogni lato di ine ir coler itti compiacimen- 
ti . Colafsù ciafeheduno , a felice gara, ed cicute affatto d'invi- 
dia , canta l'eccelfe lodi del Creatore . Siatevoi benedetto fenza 
mai fine > o Supremo Signore, c Redcntor noftro j perocché a noi 
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vi rendete cotanto buono , e ne comunicate liberalmente in efu- 
beranza gli ampi torrenti di voflre glorie. Ed incontraccambio il 
benigno, e clemente Iddio benedice tutti i fuoi Santi d'una per- 
petua , ed efficaci/lima benedizione . Che fiate per Tempre voi be- 
nedette , dice egli , o ie mie care , e le dilette mie creature ; poi- 
ché mi avete fervi» fempre collantemente , e lodato con sì co- 
ra^giofo , e si forte amore . 

AFFETTI , E RISOLUZIONI. 

1. A Mmirate, e lodate quella bella Patria Celefliale . O 
J\ quanto liete pur bella , la mia cara , e fuprema Ge- 

rufalemme ! o quanto i voftri Cittadini fon fortunati J 

2. Rimproverate al cuor voftro le fue tiepide , e baffe brame 
fino a queft'ora , per e (Ter fi egli dilungato mai fempre da sì glo- 
rioiò, e lieto foggiorno . E perchè mi fon* io difeoftata tanto 
dalla mia fuprema felicità? O memefehina ! Dunque per quelli 
momentanei fallì piacéri io ho rinunziato ben mille volte , a que- 
fte eterne immenfe delizie ? Da qua! cecità di fpirito io fui mai 
prefa in difpregiar cosi alti beni per piegarmi , e per abbracciare, 
in vece di loro,defiderj , tanto niefenini, e sì biffe voglie? 

3. Afpirate nulladimeno con tutta veemenza a quella fanta 
Città del piacere eterno . O! poiché, benigno Signore , degnato 
vi liete di raddrizzare a voi i miei paifi erranti , io non ardirò di 
tornar più indietro . 

Andiamo, Anima mia, andiamo a quello avventurato (la- 
bi! Ripofo; Affrettiamoci a quella benedetta Terra, che n'è 
Promefià . Che facciam noi più nel baffo Egitto ? 

Adunque io non mi intrigherò in avvenire né tali , e né tali 
azzardolì aifari.che mi fraftornano fpefle volte da quello fatuo, e 
giufto Cammino ; e all'incontro intraprenderò quelle , e quell'al- 
tre opere buone , che mi potranno condurre a Dio. 

Ringraziate ; Offerite i Pregate. 
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MEDITAZIONE NONA. 

Per maniera cT elezione del Paradifo . 
G A P. XVII. 

PREPARAZIONE. 

I. Mettetevi alla prefctiza di Dio . 

IL Umiliatevi nel fuo cofpetto ; e pregatelo , che v'infpifi , 

CONSIDERAZIONI. 

' K^If^II IguratEvi d'edere in una valla , e rad campa- 
fwl^^i gna , tutta tra voi ftefla Toh Toletta, fé non col vo- 
IIMJ§|Ì||fl ftro buon'Angelo al lato deflro , come era il Gio- 
U ^sffiB ] vane Tobia in andare a Rages; E che quivi lavo- 
ftra fida Cuftodia vi faccia vedere il Paradifo in alto , aperto, e 
■Spalancato fopra di voi in tutta quella bellezza, e giocondità, che 
averece conlìderata effer* in quello nella precederne Meditazio- 
ne del Paradifo ; Poi dalla parte da bado vi faccia parimente ve- 
dere l'Inferno aperto con tutti i tormenti , che fi fono accennati 
nella meditazione; dell'Inferno , poc'anzi da voi fatta ; E voi im- 
maginatevi, d'efler collocata cosi nel mezzo, in ginocchioni 
davanti al voftro buon'Angelo , che v'ha in cura . 

2. Confiderate in quella viva immaginazione, e (Ter veriflì- 
mo , che voi fiete collocata in mezzo tra l'Inferno , e tra'l Para- 
difo ; e che l'uno , e l'altro vi è aperto per ricevervi in fe , fecon- 
dochè da voi fteffa ne farà fatta l'elezione , 

3. Penfate, che quella elezione, che da voi o dell'uno, 0 dell' 
altro una fola volta fia fatta in quello Mondo, durerà eternamen- 
te , e inalterabilmente fempre nell'altro . 

4. Ma quantunque l'uno, e l'altro di quefti foggiorni , così 
divertì fieno egualmente aperti per voi , tutta volta Iddio , che è 
difpoflo a darvi l'uno per fu a Giudizi.! , e l'altro per fua divina 
Mifericordia, brama più con pietofiflìmo de!ìderio,che voi eleg- 
giate il Paradifo ; c vene fprona a tutta fua premura il buon' An- 
gelo voflro ; offerendovi da parte di Dio mille grazie , e mille 
ìoccorfi, perajutarvi ali'acquifto d'effo.. 

5. Giesù 
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5. Giesù Crifto dall'alto Ciclo vi riguarda , e v'invita dolce- 
mente con amorofa manfuetudine. Vieni.o Anima carabi rìpofo; 
vieni al ripofo eterno tra le braccia di mia bontà, che t'apre l'im- 
mortali delizie nell'abbondanza del Tuo Amore . 

Mirate con gl'occhi dello Ipiriro lafantaVergine,che con af- 
fetto , e in ibllccita cura di cara Madre v'invita al Ciclo . Corag- 
gio, vi dice, coraggio, mia figlia eletta; non vogliate porre in dis- 
prezzo le belle brame dell'Unigenito mio Figliuolo ; nè tanti , e 
tanti miei fofpiri, ch'io a Lui mando per la voftra eterna falvezza. 
Vedete i Santi , che a ciò vi clonano tutti con egual voce ; ed un 
milione, e più d'anime beate, che vi invitano graziolàmente; ne fi 
accendono di maggior cura, che di vedere un dì il voftro cuore 
unito al cuor loro , per lodare con effe il Signore . AfTì cura rido vi 
in tanto , che la il rada del Cielo non è sì dif agevole , e sì feofeda, 
come il Mondo in digredito d'ella fi sforza di dimoftrarla . Via 
su coraggio , vi dicono effe , o anima cara ; chiunque confidererà 
dirittamente il cammino alla Divozione , per lo cui mezzo fiam 
quaiìù giunte a quello ripofo , egli conofeerà , che fiam Ialite agi' 
immortali , e immenfi contenti per pacifiche gioje , e per delìzie, 
incomparabilmente più faporite di quelle, die in dolce amaro fra- 
mifchia il Mondo , per lufingare i Cuoi feguaci alla perdizione . 



1 . f*\ Inferno, Inferno ; io ti detetto, e detefto in perpetuo i 
\_/ tuoi tormenti, e l'acerbe pene : lo detefio le tue fven- 
ture , e la tua sfortunatiflìma eternità ; e fopra tutto le tue eterne 
beftemmie , e difpcrate maledizioni , che tù ne ni a lincine vomiti 
contro Dio. E, raccogliendo l'anima mia dalla tua parte, o belPa- 
radifo, gloria perenne, e imperturbabil felicità, io eleggo irrevo- 
cabilmente la mia ftatiza, ed il mio foggiorno ne' tuoi fanti, e be- 
nedetti Tabernacoli . 

Io benedico adunque, o mio Dio, la divina voftra Mifericor- 
dia.cbeil Paradtiò ne ha preparato, ed accetto l'offèrta, che me 
ne fate benignamente . O Giesù Signor mio , io accetto l'infinito 
amor voftro, e ratifico a prò mio il pregiato acquifto, che per me 
vi fiere degnato fare d'un foggiorno felice , c d'un luogo eterno , 
e beato nella fuprema Gerufakmme più , che per altro proprio 



ELEZIONE. 
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.riguardo, per potervi ivi amar Tempre Tempre, e per benedirvi . 

3. Accettate i favori , che la Gran Vergine v'offerifce con 
tutti i Santi ; promettete , che voi v'incaminerete a gran voftra 
premura verfo di loro; Stendete le Mani pronte al voftro Angelo 
Cutlode , affinchè Egli vi ci conduca ; e riconfortate l'anima vo- 
, Ara a quella avvantaggiata bella elezione . 

MEDITAZIONE DECIMA. 

Per modo d'elezione, che fai 'anima per appì- 
gliarji alla Divozione. 
CAP. XVIII. 
PREPARAZIONE. 

I. Fondevi alla prtfaiza di Dio. 

II. "Umiliatevi al juo cofpttto -, e pipplicatth dei fio aj/ito . 
CONSIDERAZIONI. 

Igurat e v 1 di nuovo di ritrovarvi in una fpazio- 
fa, e rafa campagna fola , e fenz'altri , che col vo- 
ftro Angelo Gufi ode a deftra, e da finiftra figurate- 
vi di vedere il mal Demonio , affilo in un alto tro- 
no con difperau folla di fpiriti infernali a torno a torno di lui ; c 
quivi appreffo una difciolta turba d'uomini mondani, cheate/ia 
nuda lo riverilcouo tutti, e gli danno omaggio, come a lor Signo- 
re, qual con un peccato, e qual con un altro . 

■ Ponete mente a difregolati portamenti di quelli infelici Cor- 
tigiani di tal Ré d'abbominazìone . Riguardate gli uni furiofi per 
odio, gl'altri lividi per invidia, e per rabbia divoratrice ucciderli 
tra di loro fcambievolmente j Altri avidi, cogitabondi, ed anziofi 
ad ammaliar ingiulte, e vane ricchezze ; altri perduti alle vanità; 
altri infami, ed a i brutali vizj rotti . Vedete, come fon tutti lèn- 
za ripofò, fenz'ordin, fenza contegni© ! Vedete come fi difpregia- 
nooltraggiofamcnte gli uni con gl altri, e come non fi amano 
che fintamente . 

In fine voi «molerete quciV adunanzaper una calamitosi 

Re- 
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Repubblica , tanto dal Rè tèmpre maledetto, tiranneggiata, che 
voi fieffa ne compaffìonercte gli {conci, e gli orrendi modi . 

3. Contemplate poi da man delira Giesù Crifto Crocififfo 
Redentor noftro,che con paterno amor cordiale per quelli mifert 
indemoniati, affinchè fi ibttraggano un di da quella deplorabile 
tèrvitù del peccato , chiamagli a tale effètto , & invitagli tenera- 
mente alla fua feguela . Vedete qui intorno intorno un pietoib 
drappello di anime divote , afflili te dagli Angeli lor Cuilodi pei* 
ajutarle. Rimirate all'alta bellezza, e alle filavi maniere di quello 
(amo Regno di Divozione! Che graziole», e dolce vedere fà quel- 
la fchiera di Vergini , si di uomini , e si di donne in candida verte, 
più che di gigli ! Quell'adunanza d'onefte Vedove , ripiene tutte 
d'una fagrata mortili cazione , e d'una contegnosi bella umiltà ! 
Riguardate l'ordinanza di tanti uomini maritarcene vivono colle 
lor conforti sì dolcemente , e con tanta fcambicvole riverenza, 
fìcchè fi tèoi'ge viabilmente in elfi cfler tèmpre accefò l'amabil 
fuoco di carità . Vedete , come quelle anime divote regolano le 
cure eftenie delle lor caie con la cura del loro interno ; e l'amor 
maritale co» l'amor del cclefte Ipofo! Riguardatele generalmente 
in tutte le azzionì,e maniere loro. Voi le vedrete in una fama con- 
tinenza tanto amabile , e tanto dolce ilare afcoltando noftro Si- 
gnore , per i (colpirlo , e per imprimerlo ne' loro cuori . Si ralle- 
grano si, ma d'un'allegrezzagraziofa, caritativa, e ben regolata; 
S'amano infieme, ma d'un puriflìmo, e fagro amore. Quei, che in 
quello popolo di voto foffrono de' travagli , e delle affiizzioni , 
non tè né gravano di foverchio , ne fi feompongono, ne fi fmarri- 
icono di coraggio . In fomma vedete gli occhi del Salvatore, che 
gli confola, e che tutti mlìcmemente alpirano a Lui . 

3. Voi avete poco fà lafciato Satanafio con la fventurata tèa 
Comitiva per mezzo de' buoni affètti , da voi concepiti ; ma non 
liete per anco giunta al Rè Giesù Crifto , ne vi liete ancor polla 
tra la felice , e fama compagnia de' ftioi divoti ; Anzi egli pare , 
che fin qui voi fiate ftata fofpefa, e indeliberata tra l'ima, e l'altra 
ni quelle fchiere . 

4. Ora la B. Vergine. infieme con S. Giufeppe , S. Lodovico, 
S. Monaca , e cento , e mill'altri Santi , che fon della (quadra di 
queiGiuui, che fintamente an viffuto tra i civili affari , edili 

mezzo 
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mezzo al Mondo , v'invitano , e vi confortano nel loro efcmpio . 

11 Re Crocififfo Redentor noftro vi chiama anche egli anio- 
rofamente per voftro nome . Venite, o mia bene amata, venite 
o anima irrifoluta , affinchè da me fiate fregiata d'alta corona . 

ELEZIONE. 
I. f~\ Mondo,o abbominabil truppa de' tuoi feguacijtu non mi 
\J vedrai più finto l'infame veflìllo tuo.Io ho rigettate per 
fempre da me le tue infipide vanità, e i tuoi furiofi fregol amenti . 

O Re d'orgoglio, o Re d'ogni nequizia, o Spirito Inferna- 
le , io ti rinunzio con tutte le tue vaae , e bugiarde pomi. - ; Io ti 
detefto con tutte le tue opere maledette . 

a. E, convertendomi , e piegandomi tutta a voi , o mio dol- 
ce Gicsù , Re d'ogni pacifico, e vero bene , Re fempi terno d'im- 
mortai gloria , io v'abbraccio con tutte le forze dell'anima mia ; 
io v'adoro di tutto cuore ; io vi eleggo adeflò per fempre in mio 
unico Re Aprano; e in argomento di quella mia inviolabile fe- 
deltà, io vi rendo profondo omaggio lenza alcun fine ; fottomet- 
tendomi di buona voglia all'ubbidienza della voflra Divina Lcg- 
ge , e de' venerati voftri comandamenti . 

3. O' Vergine Santa; mia Gran Reina, io vi eleggo oggi in 
mia fedcl guida ; io mi afa-i vo alla voflra inlegna ; io vi o fieri fio 
un oflequioforifpettoparticolare,ed una ben difìima venerazione. 

O' tanto Angelo mio Cuftode, prefentatemi voi a quello fa- 
grofanto Drappello d'anime giufte , e lafsù beate ; ne mi abban- 
donate giammai dell'ajuto voftro, finché mi congiunga, e mi fac- 
cia anch' io di quella fortunata , e fanta Adunanza , con la quale 
or dico , e fempre dirò in attellato della prefente mia elezione . 
Viva Gicsù , Viva Gicsù. 

Che bìfogna far la Confejjìon Generale. 
CAP. XIX. 

.UfJP£&M$j|EDETE dunque, lamia rara Filotea, le meditazioni, 
l^jBHgl che io ho qui ordinate, fecondo il mio inte ndimento, 
k^Ypfl] e a voftro profitto ; Ora , quando voi l'av erete fatte 
lltSaBsSy con diligenza, suderete coraggiofamente, e in fpirito 
d'umiltà a far la voflra Confeilìone Generale \ nel che vi prego , 
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che non vi lafciate turbar da apprenfione d'alcuna forte. 

Lo fcorpione , che ne ha punti, nel morderei è velenofo, ma 
effendopofda ridotto in olio, egli diviene uu' efficace rimedio 
alla puntura, die ne ha già fatta . II peccato non é vergognofo , 
iè non quando lo commettiamo ; perchè là dove fi converta per 
la confeflìone in penitenza , non è che onorevole, e falutare . La 
Confcffiorfe , e la Contrizione fono in fc flette sì belle , e di tanto 
odore, chetavano le laidezze, e profumono il fetore d'ogni pec- 
cato . Vedetene un bel rifeontro . Simon lebbrofo diceva, che la 
Maddalena era peccatrice,ma noftro Signore all'incontro dice v a, 
che nò ; onde in appretto egli non parlò d'altro, che de' profumi , 
che cfla fpandea, e dell'altezza della fua eterna Carità . 

Se noi faremo umili, òFilotea, le noftre colpe ci difpiace- 
ranno infinitamente , perchè fono fiate in offèfa, e nojofe a Dio ; 
ma l'accula delle ifterfe ci farà dolce , e molto gradita, perchè in 
efla accufa è onorato lo (tetto Dio . 

Vedete voi quanto è d'alleggerimeuto al noftro maleil ben 
dichiarare al Medico l'infermità , la qual ci tormenta . 

Per tanto , quando farete al pie dei voftro Padre Spirituale , 
figuratevi d'eflere in iiil Calvario a piedi del Crocifitto noftro Si- 
gnore , dal quale diftilla H'.fno fangue preziofo da ogni lato fopra 
di voi, per lavarvi d'ogni bruttura. Pofciache, quantunque non vi 
iìa vifibilmcnte l'effettivo fangue del Salvatore, vi è nulladimeno 
il merito di eflb fangue , per noi fparfo, che annaffia abbondevole 
inente gli umili penitenti dintorno a i coufeflìonarj . Aprite dun- 
que bene il cuor voftro per via della Confezione, affìncche i pec- 
cati n'efeano fuori ; Giachè a mifura, che n'efeono elfi, il merito 
immenfo della fagrofanta Pallìone vi entrerà effo per riempirlo 
di celefti Benedizioni . 

Ma dite bene il tutto , e fìnceramente, contentando in ciò, e 
fgravando lavoftra cofdcnza. E fatto quefto.bifogna bene abol- 
iate gli avvertimenti , che vi fami dati dal Coufeffore , come da 
vero Servo, e da Mettai>gÌeroefpreflb di Dio; Dicendo voi in 
quel mentre nel voftro cuore ; Parlate, ò Signore, che vi afcolta 
la voftra Serva. . 

Ceno, Filotea, che egli e Dio , quel , che afcoltate io tale 
efercizio; Stantechc egli fc n'e già protettalo co' fuoi Vicari , di- 
cendo 
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ccndo loro ; Chi voi afcolta, afcolta me ftcflb. 

Prendete in appretto nelle voftre mani la protefta che ho qu 
notata ; la quale ferve a concludere, e ftabilìre la voftra Contri- 
zione ; onde la dovrete aver prima ponderata tra voi, e voi; leg- 
getela attentamente con la maggior ponderazione j che Ila p otti- 
bile al voftro effètto. 

Protefla per imprimer nel? Anima la rìfolu- 
ziom Hi fervire a Dio , e di effettuare gli 
ejcrcìzj di penitenza. 
CAP. XX. 

r§|v$^)l O fottofe ritta , coftituita alla prefenza dell'Eterno 
fe^S Dio , e di tutta la Corte del Paradiib,a vendo confide- 
f%£ll»fll) rataTimmenfa Mifericordia della divina fua Macllà 
tSSSBSl verfodi me , indegna, e ri troia Tua creatura , la quale 
Ella ha creata dal niente, conlervata,foftentata, e liberata da tan- 
ti mali , con avermi in oltre ricolmata di tanti pregiati fuoi be- 
nefizj ; Ma fopra tutto , avendo io con fiderai a l'inco m prcn libile 
dolcezza, e clemenza, con la quale l'AItiifimo Iddio m'ha si beni- 
gnamente tollerata nelle mie iniquità, e ne' mici peccati , e si fua- 
vcmente, e fortemente ìfpirata, e invitata tempre alla mia emen- 
da , e tanto pazientemente affettata a penitenza , e a nuova vita 
fino a quell'anno N. di mia età; non ottante tutte le mie ingratitu- 
dini , slontanamenti , ed infedeltà , con le quali , differendo io la 
mia convergerne , e difprcgiando le fue grazie , io l'ho impruden- 
temente oftefo . 

Avendo di più ben confiderato, che nel di del mio fagro 
battefimo io fui sì avventuratamente , e si Tantamente offerita , e 
dedicata al mio Dio , per effer fempre fua vera figlia ; e che nul- 
ladimeno contro la profettìone, la quale in mio nome fu fatta allo- 
ra, io ho tante, e tante volte così pcrvcrfamcnte.e dcteftabìlmen- 
tc profanata, e violata l'anima mia , oftinandomi ritrofamentc , e 
indurandomi nell'offe fa di Dio . Ora, rientrando in me fletta, 
pietrata di cuore al Trono della Grazia Divina , mi riconofeo, e 
mi confetto per legiti ma mente convinta di peccato di Iclà Macflà 
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Divina ; e perciò d'effèr rea della morte , e della paffione del Sal- 
vator noftro Gesù , a cagiou de' peccati , da me commeifi , per li 
quali Egli ha voluto morire , ed ha voluto portare l'infame tor- 
mento,ed obbrobrio di dura Crocejùcchè per confeguentc io fon 
degna d'effer per Tempre perduta , e dannata . 

Nulladimeno, rivolgendomi adeflb a mani giunte, ed a cuor 
contrito verfo il Trono del medefìmo Eterno Dio, dopo aver de- 
teinate con tutta la volontà, e con tutte le forze mie l'iniquità 
della mia mala trafeorfa vita , io dimando fupplichevolmente la 
grazia, il perdono, la rimiffione, e l'afiòluzioiie del mio fallire, in 
virtù della morte, e dell'efficaciiTìma Paffione dello fteflo Signor, 
c Redentor dell'anima mia, nella quale affidandomi io, come Dell' 
unico fondamento di mia fperanza, io riconfermo di nuovo, e ra- 
tiiìco la feguente profeifione di mia fedeltà , fatta già per mia 
parte al Signore nel mio finto Battefimo; rinunziando al mal De- 
monio, al Mondo, e alla Carne, con deteflar le pcrverfelor fug- 
geftioui, vanità, e concupifeenze per tutto il tempo della mia vita 
prefenre, e per tutta l'eternità . E' rivolgendomi al pietolìffìmo 
mio Dio, iodefidero , propongo, delibero, e mi rifolvo irrevo- 
cabilmente di fervirlo, e d'amarlo adeflb, e per fempre; dandogli 
a quello fine , dedicandogli, e confagrandogli il miofpirito con 
tutte le fuc doti , e facoltà ; la mia anima , con tutti i Cuoi affetti; 
il mio corpo con tutti i Tuoi (enti menti ; proiettandomi di nuovo, 
di maipiù non abufarmi d'alcuna parte dclt'clTcr mio contro la fu- 
prema fua volontà, alla quale in ipiriio io mi confagro, per eflcrle 
tèmpre leale, ubbidiente, e fedeliilima creatura ; fenza volermene 
mai difdire in alcun tempo , o ripentirai eoe in alcun modo . 

Ma oimè ! Se mai , o per fugi;ellione del mal Nimico, o per 
qualfivoglia altra fragilità , il che Iddio non voglia , in'accadefle 
di contravvenire in qualche maniera a quella mia rilòluzione, ed 
a quella mia oblazione, eh* or fa a Dio di tutta mefteffa, io 
mi protetto adeffb per Tempre , c mi propongo, mediante la gra- 
zia dello Spirito Santo, di riforgere immantinente da ogni caduta, 
toftochè me ne Ita accorta , e di rivolgermi di nuovo alla Miferi- 
cordia Divina fenza frapponervi di mezzo dimora, e indugio . 

Quella è la mia fermiflìma volontà , la mia intenzione , e '1 
mio invìolabil proponimento ; il quale io dichiaro , e confermo 

fenza 
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*enza riferva all'alta prefcnza del mio Signore , edalla villa di 
tutta la Chiefa Trionfante , e in faccia alla Ghiefa Militante, mia 
cara Madre , la quale effettivamente afcolta , e fente quefta mia 
prcfente Dichiarazione in perfona di' colui, acuì, comeaMi- 
niftro di lei , io fò prefentemente quefta Protefta . 

Piacciavi , Onnipotente Dio , tutto Eterno , e tatto Buono, 
Padre, Figliuolo, e Spirito Santo , di confermare in me quefto 
mio giufto proponimento , e di accettare quefto mio cordiale, 
ed umiliUìmo Sacrifizio in odor difoavità. E fi c come vi liete 
degnato di darmi l'infpirazione , eia volontà a farlo, cosi con- 
cedetemi grazia , e forza a perfezionarlo . 

O mio Dio , voi fiete il mio Iddio , il Dio del mio cuore ; il 
Dio dell'anima mia; il Dio dei mio Spirito; come per tale vi rico- 
noko , e v'adoro adeflò , e per tutta 1 ' incompre n li bile eternità . 

Viva Giesù. 

Conclusone per quejia prima Purga. 
CAP. XXI. 

M§j8?SÌ Ermi nat a fimi! protefta , fiate attenta , ed aprite 
iw ™H l' ol ' eccll ' e del voftro cuore, per udire in fpirito le pa- 
jjffg role della voftra affoluzione, che il medefimo Rcdcii- 
ijì:ao z<sJ | tore , aflìfo in Trono della fua immenfa mifericordia, 
pronunzierà fopra di voi di Iafsù dal Cielo, in prefenza degli An- 
geli tutti, e di tutti i Santi al medefimo tempo , che '1 Sacerdote 
v'aftòlverà qui in terra , a nome di lui . 

Laonde tutta quella Celeftc Comitiva di Spiriti Beali, ralle- 
grandoti con voi della voftra buona forte , canteranno il cantico 
Spirituale di comune allegrezza in una armonìa, fuperioreall' 
umane voci ; e tutti quanti daranno il giulivo bacio di pace , e di 
fraiellevole amiftà al voftro cuore , già rinieflb in grazia , e fan- 
tificato . 

Eccovi, oFilotea, un maravigliofo contratto , in cui voi 
fate un traffico avvantaggiato con Sua Divina Maeftà ; poiché , 
dando a Dio voi iftefla , voi guadagnate Dio , e voi medefima alla 
vita, eterna , 

Do- 
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Dopo tutto guelfo i non vi reità altro , ft non che pigliand a 
la penna fottofcriviatc di buon'animo l'atto di' quella voitra vi- 
va protetta, c che in appreflb voi andiate al fibrato Altare, dove 
Iddio fegnerà , e figillerà la voltra adorazione, e la promeffa , 
ch'egli vi darà del iuo Paradilb, mettendo fe fteflo, per mezzo 
della Diviniflìma Eucariltìa, come unfagrato Sigillo nel cuor 
voftro , tutto allatto rinnovellato . 

In tal maniera , o Filotea , egli mi fembra , che l'anima vo- 
ilra reitera purgata , non foi dal peccato , ina in oltre ancora da 
tutti gli affetti verfo'l peccato . 

Ma fecondochè quelle male inclinazioni alla colpa facil- 
mente rinafeono in noi , a cagion dell'umana noftra fragilità , e 
dtilanottra mala concupifeenza , la quale, quantunque in noi 
polla ciìer mortificata, non fi può nulla di mcnocflinguerein tut- 
to , fino a tanto , che dureremo a viver qui in terra , io vi darò 
per ciò alcuni ricordi , che , e (Tendo bene efeguiti , vi potranno 
prefervare dal peccato grave , e mortale , e da tutte l'inclinazio- 
ni a! medefimo; affinchè la colpa non porta aver mai nel cuor vo- 
ftro ricetto, e llabif covile ; e perche quelli llefli ricordi fervono 
ancora ad una purgagione più perfetta , avanti di comuuicarve- 
«li, io bramo dirvi alcuna parola in ordine a quella purga più 
perfetta, e più d'atta, alla qualcj con l'ajuto di Dio, (jx-ro 
condurvi . 

Cèe bìfogna ancor purga* fi dagli affetti , eie fi 
anno a' peccati veniali . 

CAP. XXII. 

T=---SSjH'' Tenore che la nuov'Alba dal fuo primo fpuntare a 
-'■■A noi s'avvicina , noi veggiam nello Specchio vie fem- 
Sm||N9i pre piti chiaramente , e di Unitamente i nei, e . le roac- 
J_ cine dei noflro volto ; co;i a mil'ura , che il lume in- 
teriore dello Spirito Santo lenoflreCofcienze vien rifehiarcn- 
e'o , noi difeerniamo più manifefti i noilri peccati , e quelle male 
inclinazioni > e imperfezioni , che diiloglierci ponno dall'appi- 
ijlisrci alla Divozione ; anzi lo Hello lume, che ci fa cpnulcer 

que- 
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qucilc magagne , ci infiamma nel defiderio di nettarcene , c di 
farcene al tutto mondi . 

Voi feoprirete dunque, cara Filotea,che oltre i peccati mor- 
tali , e l'affetto ad efli, da' quali voi fiate già purgata per gli efer- 
cizj , ferini di fopra, voi feoprirete dico, che ritenete aucor nell 
anima voftra delle inclinazioni, e delle affezioni verfoi peccati 
veniali . Avvertite, che l'una di quelle due cofe é differente mol- 
to dall'altra. Pofciaché noi non pofiìamo dalle colpe veniali ef- 
fer puri, ed efenti giammai del tutto, o almeno nou polliamo pcr- 
fiitere lungamente in tal purità, ficcome in flato, ma pofliam be- 
ne non avere alle colpe veniali affezione alcuna . 

Mi fpiego meglio . Varia affai i! fatto di colui , che per una 
tal qual vanità di cuore dice una volta, ed altra la bugìa in colà 
di niun momento , e di quegli all'incontro ch'è forte inclinato a 
quella forte di colpe . 

Or ciò didimo , io dico nulla di meno , che pur bifogna pur- 
gare l'anima da tutti gli affetti , che ella abbia a' peccati , ancor- 
ché veniali ; Nel che intendo dirvi, efTer neceffario di non nudrir 
deliberatamente la volontà di commetter; , e di perfevetarend 
peccato veniale . Conci offiache farebbe una fiacchezza troppu 
foverchia il volere deliberatamente ritenere una cora nel noitro 
cuore, che cotanto dìfpiacea Dio, quale èia volontà deliberata 
di difpiaccrgli ; Giacche il peccato veniale , per picciolo, clic 
egli fia , fempre a Dio è in difpiaci mento , quantunque a cagic:i 
d'elfo egli non voglia dannarci . Orfeil peccato veniale dunque 
a Dio dìfpiace, la volontà deliberata, e l'affezione , cheli ha a 
quello, altro non é , che una rifoluzione di voler deliberatamen- 
te difpìacere a Sua Divina Maeiìà . 

Sarà egli pertanto polfibil cofa , che un'anima , ben cotu- 
rnata , voglia non folamente difpìacere al fuo Dio, e ai fuo Crea- 
tore, ma che fi voglia anche affezionare , ed oftinanl nel dii- 
piacerglt ? 

Quelli affetti, oFilotea, fono direttamente contrari aila 
i- Divozione ; come gli affetti al peccato morule fon contrarj , ed 
: oppofli alla Carità. Eflì ìllanguidifcono il vigor dello fpirito ; 
impedirono le divine confolazioni ; aprono le porte del cuore 
aile tentazioni, e tuttoché all'anima non dian mone, la ren- 
dono 
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dono nuli adi meno fino all'eftremo languore inferma. 

Le mofche moribonde, dice il Savio, corrompono la iba- 
v ità d'ogni grato unguento; e intende dire; che le mofche, le qua- 
li non fi fermano motto nell'unguento , miche ne mangiano di 
paifaggio, non ne corrompono , che qnel tanto , che ne vanno 
mangiando; reiìando il rimanente dell'unguento nell'eflcr fuo ; 
Mi quando elleno muojono poi nello fieno unguento , allora gli 
tolgono tutto il pregio , e mandanlo amale. Così avviene de' 
peccati veniali , che folo pafTano per un'anima divota lènza re- 
ftarvict lungo tempo , e non figno reggi andò la di foverchio ; 
Ma (e quelli medefimi peccati fi arrecano nel!' anima per le 
affezioni, ch'ella vi pone , le fan perder fenza alcun dubbio la 
foavità j e la ragranza del lìio unguento , cioè la lantiiì della 
Divozione . 

I Ragni non ammazzano mica le Api , ma bensì guaftano > c 
corrompono il mele loro , ed occupano i loro favi con le tele, 
che vi fan fbpra ; dimodocche le povere Api non vi pofioiio far 
più l'induftriofi proprj lavori ; e quello fi dice , quando i Ragni 
foggiornano lungamente negli alvearj . Inpariguifa il peccato 
venialenon dà già morte all'anima noftra , maguafta in effa la. 
Divozione , e intriga si altamente per le male confuetudini , e in- 
clinazioni le potenze di lei, lìcche ella non può più efèrcitare la 
prontezza nella carità ; in cut detto abbiamo , confifter la Divo- 
zione ; intendendoti però tutto quello allorché ti peccato veniale 
faccia lunga dimora nella noftra colcicnza , per le affezioni , che 
v'inierifee . 

Egli è un niente, o Filotea, lo slargarli qualche volta iti 
alcuna picciola , c giocola bugia ; Io slargarli in parole, inatti , 
in fguardi ; in veftire , in giovialità , in fcherzi , e in anelli balli, 
si veramente , chefubito, che quelli ragni lpirituali fono entrati 
nella noftra cofcìenza , noi gli difcacciamo,e gli sbandiamo, co- 
me de'Ragni corporali fanno le Api d'intorno al mele ; ma fe poi 
noi confentiamo , che fifermin ne'noftri cuori , anzi ci affezio- 
niamo a tenervigli dentro, ed a fargli moltiplicare , noi vedremo 
appoco appoco perduti i favi del noftra mele , e la rugiada delle 
delicate noftre cofcienze dileguata in tutto , e'I nido de' noftri 
buoni defiderj impiaftrato anch'elfo , e disfatto . 
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Ma io voglio qui anche replicare una fola parola. Quale ap- 
parenza vi è di buona ragionerie un'anima gencrofa fi compiac- 
cia di dilpiacere al Aio Dio, e fi affezioni ad cflcrgli difpiacente, 
periìftendo a voler ciò , che fa , cflere a lui in difpiaciincnto ? 

Che bìfogna purgar/i dalle affezioni ancora, 
alle cofe inutili , e pericolo/e . 

CAP. XXIII. 

Giuochi, i Balli ,Ì Pettini, le Pompe, eleCommedie 
Ifigjj B|K non fono per fe flette cofe malvage ; anzi fon cofe a(- 
IflCElJlIvi *" ai il,tiin<ei ' ent ' i potendo ctter efercitate in bene , e in 
llSsaaiateifll nia [ c . Tuttavia quelle tali cofe pcndon Tempre nel 
pericolo, e portano ancor maggior nocumento , allorché vi fi 
pone l'affetto fopra . 

Dico per tanto , o Filotea , che , quantunque lecita cofa fia 
il giocare , il ballare , l'ornarli, il divertirvi in Commedie onettc, 
ed in banchettare, l'aver però dell'affezione a famigliami paffa- 
tempi è cofa contraria alla Divozione , e nociva eflremamente, e 
pericolofa . 

Egli è gran danno il lèminar nella terra de' noilii cuori af- 
fetti vani, e folli; perciocché quelli preoccupano il luogo alle 
buone ifpirazioni, c innaridifeono quali il fuco, e ingombrano la 
parte miglior dell'anima noftra , ritraendola , che non s'impegni 
in altre divote inclinazioni . 

Laonde gli antichi Nazareni fi attenevano non folainente 
da tutto ciò, che immediatamente innebbriar poteva, ma anche 
dal mangiar dell'uva , e fin dell'agretto ; non perchè l'uva , e l'a- 
gretto abbiai forza d'ubbriacare, ma perchè correva rifehio, che 
in mangiando l'agretto, il defiderio non fi eccitale a mangiar 
dell'uva, e mangiando dell'uva, non s'inoltraffe l'appetito a bere 
prima del mollo , e polcia del vino . 

Ora io non dico già , che , rigorofamente parlando, noi non 
polliamo farci lecito d'ufare di quelle cofe nocive , che di fopra 
abbiam nominate ; ma dico bene, che noi non poniamo giam- 
mai in effe collocar le noftre affezioni, fenza incontrarvi la no- 
li ftra 
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itra Divozione molto pericolo , e difvanraggio . 

1 Cervi , couofcendofi per l'ubcrtofa, e per la lunga pafìura 
clfere ingraffati fòverchiamenre, fi agitano fuor dell'ufato, e fi di- 
battono per ifmagrire, efi ritirano nel più Aerile delle bofcaglie, 
conofcendo , che la troppa graffezza gli aggraverebbe di forte 
tale , che gli renderebbe inabili al corfo allorché da'eani foflero 
porti in fuga . A tal fomigliauza il cuore dell'uomo , caricandoli 
di quelli afferri inutili , fuperflui, e periglio*!, non può, feiiza dub- 
bio, prontamente , agevolmente , e facilmente correre a Dio, che 
della Devozione e l'ultimo fine . 

E vero , che i piccioli fanciulli s'affezionano, e fi ribaldano, 
andando in traccia delle farfalle, né per quello vi è chi gli ("ridi, 
c chi gli riprenda , ciafirun riflettendo, che fon fanciulli ; Ma non 
farebbe un' oggetto degno di rifo, anzi di grave, e d'amaro piati- 
to , il veder degli uomini d'età piena affezionarli intorno a bagat- 
telle cotanto indegne, come fon quelle.chc ho mentovate; le qua- 
li , oltre la loro inutilità , pongon noi a gran rifchìodi fregolarci, 
e di difordinarci nel feguitarle ? 

Per quello vi dico, o Filotea, che bifogna anche purgarcene 
dagli affetti; E, come che gli atti di effe, che alcune volte fi fanno 
per accidente, non fieno lempre contrarj alla Divozione, tutta, 
volta i loro affetti le fono fempre contrarj , e ièmpre dannali . 

Che bifogna purgarji dalle malvage inclinazioni . 



&NHÉft£ O i abbiamo anche, o Filotea, alcune naturali indina- 
^ftJsy» zioni, le quali , fècoudochc non anno l'origin loro da' 
=a|^;P, noitri peccati attuali, e particolari, propriamente non 
■ìffiN'-^ l fon peccati mortali , e ne pur veniali ; mafi chiamano 
imperfezioni ; e gli atti loro fi dicono effer difciti,e mancamenti. 

Santa Paola , in luogo d'efempio , fecondoché S. Girolamo 
ne racconta , era tanto inclinata alle cole malinconiche , e trìfte , 
che nella morte orde' iùoi congiunti , or de' luoi figliuoli, or del 
fuo marito , a poco che ella non correfic fempre pericolo di mo- 
rire per locordoglio . Quella era una fua propria imperfezione t 
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e non un peccato ; perciocché le avveniva contro fua volontà, e 
contro fuo grado . Vi Tono alcuni , che fono perfua natura leg- 
gieri, alcuni fono afprì, altri ritrofi a ricevere le opinioni, e il pa- 
rere altrui. Chi è inclinato all'indignazione; chi alla collera, e chi 
all'amore ; ed in Comma , trovanlì poche perfone , nelle quali non 
fi polla notar qualche imperfezione dì quella fatta . 

Or tuttoché tali imperfezioni fien proprie, e naturali a cia- 
fchedun'uomo, ficcome per la cura, e per la lunga diligenza con- 
traria fi pohono correggere, e moderare, così l'uomo può, con la 
grazia di Dio purgarfene, e libcrarfenc totalmente. Anzi io vi 
replico , o FÌIotea , che bifogna farlo aflblutamente . 

Si è pur trovata maniera di trafmutar le mandole amare in 
dolci , con farle (blamente forar nel piede, tanto che n'efea l'ama- 
ro fugo ; £ perchè dunque non potrem noi far ufeir dall'anima 
noftrale male inclinazioni, per divenir perfetti, o migliori ? 

Certo, non vi ha sì buona naturalezza, che per la prava con- 
fuctudine non poffa malignarli , e venir viziofa ; cosi all'incontro 
non ve ne ha alcun' altra , si indomita, e sì feroce , che, per la gra- 
zia di Dio principalmente, e poi perinduftria , e per aflìdua dili- 
genza, non fi pofla fottomettere, e regolare. Per la qua! cofa io 
mi difpongo adeffo a darvi degli avvilì, ed a proporvi degli efer- 
cizj, per mezzo de' quali voi potrete purgare l'anima voftra dalle 
nocive affezioni ; dall' imperfezioni , e da tutti gli attaccamenti 
ai peccati veniali; conche aflìcurerete a gran maniera la voftra 
cofeienza, anche contro tutti i peccati gravi, emortali; 

ponendovi in flato d'una falda , e viva fpcranza . Cosi 
Iddio vi faccia la grazia di ben praticare gli av- 
vilì, e gì' infegnamenti , che fi anderanno 




in mano . 
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DELL' INTRODUZIONE 
SECONDA PARTE. 
, Che contiene divertì regolamenti per elevare 
l'anima a Dio per via dell'Orazione , 
e de 1 Santi Sagramenti. 

Della ?iecejfìtèt dell' Orazione. 
CAP. ì. 

'Orazione, ponendo il iioftro intelletto 
nella Chiarezza divina , e nel divìn Lume, ed 
appreflando la noftra volontà al calor del ce- 
leltc Amore , purga fopra d' ogni altra colà 
l'umano intendimento dalle dannofe fue igno- 
ranze , e l'umana volontà dalle depravate lue 
affezioni . 

Quella è l'acqua prodigiolà di benedizione, checolfoave 
fuo irrigamento fopra di noi , fà rinverdire, e fiorirle piante de* 
noftvi buoni defiderj ; lava dalle loro imperfezioni l'anime no» 
fi re, e fmorza l'accefe fiamme delle lor mal calde paflìoni ne' no- 
flri cuori. 

; Ma io fopra tutte l'altre orazioni vi confìglio alla mentale , 
c all'interna , e propria del cuore ; E ipeciaimentc a quella , che 
fifa intorno alla mifterioià Vita, e Paflionedel Salvatore; il qua- 
le, ciTeudo da voi ipefio rimirato per mezzo della voftra medi- 
tazione, tutta l'anima vollra reitera ridondante, e piena di Lui; e 
facilmente apprenderete i fuoi divini diportamenti , e verrete ri- 
formando le volt re azioni fui modello di quelle di Lui ifteflb . 
Egli è la luce vera del Mondo; dunque in lui, da lui, e per lui noi 
dobbiamo efiere illuminati ; Egli è l'albero del defìderio, all'om- 
bra del quale ci fà duopo di rinfrefearci ; Egli è la viva fontana 
del gran Giacobbe,per lavarci dalle lordure, e d'ogni bruttezza . 

Fino i Bambini a forza di afeoìiar parlar le lor madri , ed a 
forza di cinguettare con effe fcambievolmeme, apprendono il 

per- 
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perfetto linguaggio loro. Or così noi, dimorando predo al Si- 
gnore pei - mezzo della frequente meditazione, ed oflervando le 
fue fante parole , e le diviniffime fue azioni , apprenderemo, me- 
diante la grazia fua, a parlare, ed a volere, e difvolere,come Egli 
fteffo vuole , e difvuole . 

Bìfogna dunque, o Filotea, fermarli in lui; e credetemi, che 
noi non fapremmo giammai andare a Dio Padre , che per quella 
fpaziofa Porta . Perchè,come la trafparenza d'un chiaro fpecchio 
non potrebbe mai moftrare, e rendere gli oggetti alnonV occhio, 
fe quel cri ft allo non foffe incroftato di dietro di ftagno , o d'ar- 
gento vivo, cosi la fuprenia divinità non potrebbe effer da noi in 
quello baffo Mondo ben contemplata, quando ella non fi foffe de- 
gnata a profitto noftro di con^iungerfi alla fagrofanta Umanità di 
Giesù Cirillo; la cui vita, e la cui morte fono l'oggetto più pro- 
porzionato , il più foave , il più utile, e '1 più giocondo, che eleg- 
ger polliamo per la nolìra quotidiana meditazione . 

Non fenza cagione d'alto miilerio il Salvatore fi chiamò ì! 
Pane, dal Cielo difeefo in Terra ; ma perchè, ficcome il pane dee 
mangiarti mefcolato con tutte forti di vivande , cosi parimente il 
Redentor noflro debbe efferdanoi meditato , considerato , e ri- 
cercato in tutte le orazioni , e in tutte quante le nofire azioni . 

A quello effetto molti fèrirtori andifpofta, e ripartita la vi- 
ta , e la Morte di Giesù Criilo diftelàmente in varj punti per me- 
ditarla j quei però, eh' io vi configiio d'eleggere per voftr'ufo , 
fono S.Buonaventura ; il Bellintari ; il Bruno; il Capiglia, il 
Granata , e 'i Padre da Ponte . 

Impiegate nell'orazione mentale ogni giorno lo fpazio d'un' 
ora , prima del deiinare, e, fe potrete, ciò fi faccia nel principio 
della mattina a prima levata ; trovandoli allora lo fpirito umano, 
per lo ripofo della notte , affai più frefeo , e più difgravato ; ne vi 
Ipendete , che un'ora fola , fe non vi foffe impollo altrimenti per 
clpreffo comandamento del vollro Padre fpirituale . 

• Dove poi voi poteile far quello fantoefercizio nella Chiefa , 
quivi troverete ai-certo tranquillità; e vi farà d'un comodo gran- 
de ; pofdacheniunaperfona , ne padre, nè madre, né moglie, o 
marito, nè qualunque altro , vi potrà onellamence impedire il di- 
morare un'ora libera nella Chiefa ; che all'incoiuro , ftando voi 

con 
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con qualche forte di domeftica foggezione , non vi potrefte pro- 
mettere in cafa voftra ogni giorno un'ora , non interrotta . 

Incominciate poi tutte le voftre Oraziani , o mentali, che 
fieno , oche (leu vocali , dalla prefenza di Dio ; e tenete quella 
regola , lènza eccezione ; che poi vedrete , in quanto breve tem- 
po fi accrefeerà il voftro fervore , e'1 voftro profitto Spirituale . 

Se voi'vorrete fare amiolènno, perconfuete voftre Ora- 
zioni direte il Fater Kojler, FAve Maria, eV Credo in lingua la- 
tina , ma procurate d'intenderne bene in voftro linguaggio le pa- 
role , onde foncompofte; affinchè, dicendole voi nel comune 
idioma di Santa Chiefa, voi le polliate aflaporire nulladimeno ne* 
loro ammirabili , ed efficaciflimi remittenti ; onde biibgna dirle , 
applicandovi il penderò profondamente , ed eccittando i voftri 
affetti nel fenfo loro ; non vi curando di dirne molte , purché di- 
ciate quelle, che dite , cordialmente ; Polèiachè un foto Fattr , 
detto bene, econfentimento, vai più aliai, che a dirne molti 
fenza attenzione , e correntemente . 

Il dir la Corona è anch'egli un'utile efercizio d'orare ; pur- 
ché voi la Tappiate dir , come fi conviene; Onde a impararla, 
prendete qualcheduno di quei libretti , che ne inlegnano la ma- 
niera. Giova pure il dire le Lutarne del SignorejdelU Madonna, 
e de' Santi; come ogni altra Orazion vocale , che fia regiftrata 
ne' Manuali , e ne' fireviarj pubblici , ed approvati ; a carico pe- 
rò , che , fe voi avete il dono dell'Orazion mentale , a quella voi 
riferbìate fempre il principal luogo ; di modo che, fe dopo la vo- 
ftra mentale Orazione , o per la moltitudine de' negozj, o per 
qualunque altra cagione , voi non potette recitare alcuna vocal 
Preghiera , non vi anguftiate per tutto quello ; contentandovi di 
dir (blamente , o prima , o dopo la voftra meditazione , l'Ora- 
zione Domenicale j la Salutazione Angelica , c'1 Simbolo degli 
Apoftoli . 

Quando poi , nel far I'Orazion vocale , voi fentirete tirare 
il voftro cuore all'orazione interna , e mentale, non vi curate dì 
perfifter nella vocale , ma lafciate dolcemente piegar lo Spirito 
voftro all'interior parte ; non affliggendovi per non poter termi- 
nare le orazioni voftre vocali , che vi eri prefifla di recitare ; Po- 
fciachè la mentale , ch'avrete fatta in vece di quelle , a Dio riefee 
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più grata, e in più profìtto di voi ftefla . Avvertile però efler da 
qucfta regola eccettuato, efopra di eira l'Uffizio Divino, fea 
recitarlo dallobligo fiate aftrctta; perché m tal cafo bifogna fod- 
disfare al precetto in tutto , e per tutto. 

Se accade poi , o per la moltiplicità de' voftri affari , o per 
altro oneflo accidente , che vi palli la mattinata lenza poter fare 
quefto fagrato efercizio della Orazione mentale , dal che a tutta 
voftra premura vi guarderete, sforzatevi di ricompenfare quefto 
difetto al men dopo il pranfò , in qualche ora difeofta dai cibo, 
itantechè , fe voi la facefte nel cibo, e nel farli la digeftione , vi 
forp renderebbe il fonno nojofamentc , evi potrefte perdere in 
breve la fanità . 

Finalmente, fe per mala difavventura , voi non potefte in 
tutto il giorno far la voftra Orazion mentale , bifògnerà riparare 
a queftu grande fvancaggio con moltiplicare in quel di le Ora- 
zioni jaculatorie, e con la lettura di qualche buono , e divoto 
Libro ; ed ancora con qualche picciola penitenza , per impedire, 
e correggere la continuazione d'un tal difetto , facendo in qucfta 
picciola penitenza un rifoluto , e flabil proponimento di rimet- 
tervi nella l'olita carreggiata immediatamente il giorno , che 
ficgue . 

Breve Metodo per la MedÌcazione,e primieramente 
della prefenza di Dio. 

Primo Punto della Meditazione. 

CAP. I I. 

A voi.Filotea, non faprete forfè , come l'Orazion 
mentale fi debba fare ; perche qucfta è una cofa, che, 
per difgrazia dell'età nolha, fisa da poche, c rade 
perfone ; onde io intendo qui d'accennarvene una 
metodo molto breve , fin tanto che voi ne veniate pienamente 
iftruita sù la lettura di molti buoni libri in quella materia, e maf- 
fimamente con l'ufo frequente , e continuato. 

Efp onendovi in primo luogo quale ne debba effer la pre-p a- 
razio- 
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razione; io dico, ch'ella confitte in quefti due punti; cioè di met- 
terd prima nella prefenza di Dio ; e fecondariamente l'invocare 
il fuo fanto ajuto ■ 

Ora, per eccitarvi, ed internarvi nella viva prefenza di 
Dio, io vi propongo quattro principali , e brevi maniere , delle 
quali vi potrete io quello principio fervire fenza alcuna difficoltà. 

La prima maniera condite adunque , in una attenta , e viva 
apprendane dell'Onnipotenza immenfa di Dio , cioè , che Iddio 
è in tutto , e da per tutto , ne v'ha luogo eftremo , o cofa alcuna, 
ove egli non da con la veraciflìina Aia prefenza ; dimodoché, 
come gli uccelli, dovunque volino, feontrano l'aria, cosi, dovun- 
que noi andiamo, e dovunque damo, noi troviamo, edere il tutto 
di Dio ripieno . 

Io so ben , che ciafeun Criftiano saper fe fteflb tal verità, 
ma non per tanto ciafeun Criftiano è fvegliato Tempre baftevol- 
mente a condderarla . 

I ciechi, quantunque non vedano un Principe in Ior prefen- 
za , dove ne fieno avvertiti , non lafcian per quello di riverirlo ; 
ma vero è , che , no'l vedendolo elfi effettivamente , di facile fi 
f cordano , che egli da loro prefente ; ed elTendofene poi feorda- 
ti , gli perdono ancor quel rifpetto facilmente, che gli rende vati 
prima per ia forza della memoria, edell'apprenfione . 

Oime, Filotea; noi non veggiamo Dio, comecché egli Tem- 
pre mai intimamente ne da prelènte, c benché lafantaFedc in 
ctòne alficuri , tuttavia, perche no'l veggiamo con gli occhi 
noftri , foventemetite ce ne {cordiamo ; ed in quella dimentican- 
za ci diportiamo, come fe Iddio da noi folle lungi . Pofciacché , 
quantunque noi lappiamo, che egli è prelènte a tutte le cofe , 
ftante il uoftro divagamcnto,e'l non vi penfare, operiamo appun- 
to , come ignoranti di fu a prefenza in tutto , e per tutto . 

Quindi e , che prima d'entrare nell'orazione , noi dobbiatn 
tempre eccitare l'anima nofira ad un vivace penderò , ed ad una. 
profonda condderazione dell'attuai prefenza di Dio; al riguardo 
della quale il Santo Re Davide di fe mededmo lafciò fcritto ; Se 
io afecndtrà al Cielo , a ?mo Dio, pi voi peti ;fe difecndtrà nell'In- 
ferno , fìtte jvi ancora ; Dovendoci fervire anche in quello gran 
propofito delle eftatichc parole , e del vivo ferimento del Fa- 

triarca 
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inarca Giacobbe, che in vedere la mifteriofa fagrata Scala , pro- 
ruppe a dire ; O quanto è terrìbile quejlo luogo ! veramente tvvi 
Iddio ,ed ìono'l fipwa ■> volendo dir propriamente, che egli pun- 
to non vi penfava ; poiché non poteva quello gran Patriarca per 
altro ignorare , che Iddio non fia da per tutto , e in ogni luogo , 
e in tutte le cofe • 

II fecondo modo di prepararli a quella divina Prefenza è 
di penfare , che non Solamente Iddio è in quel luogo , dove voi 
fletè ; ma che egli dimora particolarmente nel voflro cuore , c 
nel fondo del voIr.ro fpirito ; che Io vivifica di fua divina prefen- 
za , ftando quivi entro , ficcome il cuore del voftro cuore , e co- 
me Io fpirito del voftro fpirito . Perchè ficcome l'anima , ef- 
fendo tutta fparfa, e diffufa in ogni parte, e in ciafeuna dei voftro 
corpo , pur fi dice , rifeder efla nel cuore principalmente ; così 
Iddio, eflendoprefentiflìmo a tutte le cofe, e in tutte le cofe, 
aflìfte nuiladimeno allo fpirito noltro in fpecial maniera; E per 
quefto il chiamava Dio del fuo cuore il Regio Profeta; e S. Paolo 
anche diceva ; ebt in Dio vìviamo , in Dio ci muoviamo , f in Dio 
Jìiamo . 

Per la conlìderazione dunque di qucfta incontraftabile ve- 
rità voi ecciterete una gran riverenza nel voftro cuore verfb di 
Dio , che intimamente il penetra, e fempre , e mai fempregli ftà 
prefente . 

11 terzo modo poi è di confiderare Giesù Crifto Noftro 
Signore,che nella fua divinifiìmaUmanità riguarda dal Cielo tutti 
gli uomini quaggiù interra, e più fpecialmente riguarda in verfo 
Criftiani, che fono gli eletti fuoi cari Figli; e tra quefti , à quegli 
rimira maffimamente, che ftannoin attuale Orazione, e in calde 
preghiere ; eliminando di Unitamente le azioni loro , e i proprj 
lor modi . E tappiate, Filotea, che quella non è mica una fempli- 
ce immaginazione, ma bensì un'arte veratiflìma verità . Con-: 
ciofliache, quantunque noi non veggiamo il Signore effettiva- 
mente, egli è nuiladimeno, che sù dal Cielo noi confiderà atten- 
tamente , e le noftre azioni . Così ii vide appunto Stefano Santo 
nel beato iftante del fuo Martirio ; e così noi poflìam dire con la 
fagra Spofa ; Etto , egli è dietro delle pareti ; Mirando per le fitte- 
/tri , e riguardando per Itgeloiìt . 
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La quarta maniera d'eccitarci alla prefenza di Dio confifte 
in fervirci noi della noflra immaginazione, figurandoci Noftro 
Signore nella fua iantitlìma Umanità , come fé egli perfonalinen- 
te ci foflc appretto , a maniera appunto , che lìamo foliti figurarci 
ipefle volte gli amici noftri, e fogliarci dire , io m'immagino di ve- 
dere il tale, e'1 tale , che faccia quella , e quell'altra cofa ; egli 
mi par di vederlo appunto nelle vive,e nelle follie fue fembianze. 

Mafe voi foftepoi davanti allaDiviuiifima Evcariftia , que- 
fta prefenza farebbe reale , e non figurata ; perchè le fagrate fpe- 
cie, e l'apparenze del divin Pane , farieno come un riverente ve- 
lo , ed un /agro drappo , fotto del quale Noftro Signore realmen- 
te prefente ci riguarda , e ci confiderà , tuttoché noi no'l veggia- 
mo nella fua propria , e vifibil forma . 

Voi per tanto vi potrete fervile di qualfifia di quelli quattro 
accennati modi , per entrar nella prefenza di Dio , avanti dì met- 
tervi all'Orazione j non effendo neceffario il fervidi di tutti è 
quattro allo Hello tempo , ma or dell'uno , ed ora dell'altro , ciò 
facendoli brevemente , e fenza tumulto , 

Dell' Invoca&ìone.Sccodo Punto della? repara&ione. 

CAP. III. 

j^-jj©} N quanto all'Invocazione; Sita in tal modo. Sen- 
tcndofi già l'anima voftra codi tuit a nella prefenza di 
llfiMif! * ^ebbe abbiffarfl in un' cilrema riverenza , rico- 
:>fas£fen noicendofì indegna di ftare avanti a tanta Maeftà; Ma 
perche làpete, che la Divina Bontà di ciò fi compiace , chiede- 
tele la grazia di ben fervirla, e d'adorarla in quella Meditazione. 

Che fe poi , a voi piace , vi potrete anche fcrvire , per ecci- 
tarvi maggiormente , di qualche breve , e divota parola ; come 
fon quelle del Santo Re Davide . No» mi rigatale, o Signor mio, 
dalla voftra Faccia ; ne mi fugate il favor dello Spirito Santo vo- 
Jlro . illuminate il 'voflro Volto divino [opra dell'umile noftro fer- 
vo , ed io conjìdererù le vojlrt maraviglie fovrane . Datimi Inten- 
dimento; e penetrerò negli dìfi ftgreti della no/ira divina Legge 
con l'ampiezza di tutto il cuore, io fono l'umile fenitor vofro ; 
datemene lo fpirito, o Signor mio . Servitevi, dico, ditaipa- 
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role, o" d'altre a quelle raflbmiglianti . 

Gioveravvi in oltre l'aggiungere a quelle l'invocazione del 
voftro buon'Angelo , e di tutte quelle fagre Perfone , che fi tro- 
varon prefenti a quel fantoMifterio , che andate meditando di 
mano in mano. Perefempio, nel Mifterio dellaMorte del Sal- 
vatore , voi potrete invocar la Vergine addolorata , S.Giovanni, 
la Maddalena, ed il buonLadrone , affinchè vi fieno comunicati 
i raedefimi interni moti, e fentimentì,che elfi riceverono in quel!' 
atto ifteffo ; e nella meditazione della voftra morte , farete bene 
ad invocare il \ofì.ro Angelo Cuftode, il quale a quella farà 
prefeme ; perche egli v'ifpiri confidcrazioni, confacevoli a sì tre- 
mendo , e duro palleggio; e così farete fecondo ladiverfità degli 
altri Miilerj . 

Della preparazione , e del modo di rafiìgurarFi 
il Mifterio nella Meditazione . 

Terzo Punto del Preparamento. 

CAP. IV. 

Kg?gi§§% Ltre a quelli due punti della Meditazione ordinaria, 
rtlil^iS' v ' manche 'I Terzo, che non é" comune a tutte le 
lj«SS|3j& Meditazioni, e da alcuni fi chiama coli ituz ione di 
KSEaBM il luogo ; da altri collocazione interiore ; non e/lèndo in 
effetto , che un figurarli nella propria immaginazione il corpo , e 
la figura di quel mi'ftero, che la perfona vuol meditare, con quel- 
le medefime circollanze , come fe effettivamente tal railterìo lì 
facefTe, ed accadeflc in noflra prefenza . Se voi volefte, a ragion 
d'efempio , meditarnoilro Signor Giesù Crifto in Croce, vi figu- 
rerete d'effere in fu'l Calvario , e che voi veggiate , ed afcoltiate 
tutto ciò, che fi vide, e che fi fece nel gran Giorno della Pallìone. 
O pure fc voi volete, che è l'ifteflb, vi figurerete, che in quel luo- 
go medefimo, dove voi fiete,(ì faccia la dolorofa Crocififfione del 
Salvatore , fecondochè da' fantiEvangelifti ci vien deferitta . 

Il medefimo, dico, quando mediterete la voftra morte , 
come ho accennato nella meditazione d'efla morte ; lo fìeflb 
in quella dell'Inferno , e in tutte l'altre , dove fi tratti di cofe vì- 

I 3 fibili 
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libili , eche cadono fotto de' fenfiefterni ; perchè quanto agli al. 
tri mifterj , della Grandezza di Dio , per efempio ; dell'eccellen- 
za delle virtù ; delfine, pernii fiam creati , e d'altre, a quelle 
raffo migliami , che fon tutte cofe , e verità inviflbili , e immate- 
riali , non v'ha luogo a fervirfi di tale immaginazione , e figura- 
ìnento. Vero è però, che anche in quelle verità , puramente in- 
tellettuali la perfona può aiutarli con qualche lìmilitudine , c vili- 
bile comparazione ; ma , perche ciò è difficile ad efemplifìcarfi , 
io non ne tratterò qui , che lemplicemente , e in guifa , che'l vo- 
flro Ipirito non s'affaiighi foverchiamente a ritrovar tali forti di 
parità , e di fomiglianza . 

Solamente vi dico; che per mezzo di quella immaginazione 
noi dobbiam procurare di fermare il noftro fpirito in quel Mille- 
rio , che noi meditiamo, affinchè egli non vadaor qua , orla fvo- 
lazzando fenza profitto; e perciò ci è di meftieri di riftringerlo, a 
maniera, che fi riftringe in gabbia un libero uccello ; ò pure come 
lo fparviere li ferma al fuo logoro per tenerlo fopra del pugno . 

Vi faranno però alcuni , che vi diranno, effer megiio fervirfi 
del puro penfiero , dello (guardo di fede, ed'una femplice ap- 
prenzione tutta mentale , e fpirituale , nellarapprefentazione di 
quella fortedi Mifterj: o vero vi dir.irfno, effer meglio il meditare 
tali cofe, come fe fi faceffero nello ipirito volfro. Ma, cffetidouna 
tal maniera di' meditare troppo fonile per chi incomincia , io vi 
configlio, o Filotea, che fin tanto, che a Dio piaccia di folievar più 
alto l'anima voftra, voi vi tratteniate nella baffa valle, eh' io vi 
dimori l'o . 

Delle confider azioni . Seconda parte 
della Meditazione . 

CAP. V. 

r "-"CVfl Oro gli atti dell'immaginazione, feguono quegli 
Ì$|$|%j dell'intelletto , ì quali precìfamente chiaraanfi medi- 
leÉ IÌÌ!fc§fl tazione , non effendo altro , che una, o più coniidera- 
pfent^l Z10n i ( f atlc p C r muovere in noi gli affetti verfò Dio, 
c verlo le cofe diviue ; ed in quefto la Meditazione è differente 

dallo 
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l dallo Audio , c dagli altri penfamenti , e fpcculazioni , che non lì 
fanno preci famente per l'acquifto delle virtù, e dell'amor di Dio, 
ma che fi fanno a qualche altro fine, come farebbe, per venir fag- 
gio, per fcrìver di tai materie, o per difputarne . 

Avendo voi dunque fermato il voftro fpi rito, ficco me è det- 
to , entro al giro, e dentro a' termini del foggetto, che meditate, 
o fia per immaginazione di figure , dove il lòggetto fia fallìbile, 
e materiale ; o per la femplice apprenfione , quando fia immate- 
riale , ed attratto, voi incomincerete a far fopra di tal foggetto le 
voflre confiderazioni , delle quali voi già avrete prefi gli efempj 
nelle meditazioni , che precedentemente v'ho già deferitte . 

Avvertite però, che, fe lo fpirito voftro trova pienezza, gu- 
fto , lume , e profitto in una fola confiderazione , e verità tra le 
molte, che vi farete propofta, farà bene, che vi arrediate in quella 
fola, lènza vagar più avanti; facendo a guifa dell'Api, che non ab- 
bandonano mai i fiori , finche vi trovano da raccogliervi (òpra, 
mele . Che fe all'incontro voi non troviate o nell'una, o nell'altra 
delle preordinate confiderazioni materia da riempire l'anima vo- 
flra, dopo aver ruminato, e tentato alquanto, pafiat e ad altra con- 
fiderazione dell'altro punto ; Ma quello cangiamento fi facciada 
voi moderatamente , e feuza affannarvi . 

Degli affetti , e delle rifolii&ioni . Parte terza 
della Meditazione . 

CAP. VI. 

j||^£|fl|A Meditazione fpande nella noftra volontà, enella 
IiIeIMIIiÌ P 3 *^ a ffr tl i v a dell' anima noftra buoni muovi menti ; 
HI? limi c]Ua1 ' *° n °' '' amor di D '°> e del P^oiUmo-, il defiderio 
t g^aj ail del Paradifò; il zelo per la falute delle anime; l'imita- 
zione della vita di Gicsù Crifto; la compaffione; la maraviglia; la 
gioja ; il timor della difgraziadi Dio, del Giudizio , dell'Inferno; 
l'odio al peccato; la fiducia nella divina Bontà, e Mifericordia ; la 
confufione per la mala noftra panata vita , e l'efficace brama di 
riemendarla; ed in quefti affetti debbe il noftro fpirito impiegarli, 
ed eitenderfi quanto potàbile gli Jìa giammai . . . . 
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Pertanto, quando voi vogliate, o Filotea , effercajutata a 
fecondarvi la mente di fomiglianri buone affezioni , e farvene un 
teforo nella memoria, prendete il primo tomo delle Meditazioni 
di D. Andrea Capilia , e vedetene la Prefazione ; perchè Egli in 
effa moftra il modo di dilatare , e di amplificare fimili affetti ; E 
più ampiamente ancor di quello Autore il Padre Arias nel fuo 
trattato dell'Orazione, 

Ma non bifogna però , cara Filotea , fermarli tanto in quelli 
affetti generali , ficché voi non gli convertiate poi , e gli riftrin- 
giate in altrettante rifoluzioni fpecialì,e proprie alla voftra parti- 
colar correzione , e precifa emenda ■ La prima parola, per efem- 
pio , che di/Te il Redentor noltro lòpra la Croce , rifveglicià nell* 
anima voftra un buon defìderio di perdonare pur voi a' voftri ni- 
mici , eancor d'amargli . Ora, io dico, che quello generammo 
defìderio farà di poco rilievo, fc voi non lo fortificate, e partico- 
larizzate con una individua rilòiuzione in si fatto modo . Via su 
dunque io non mi piccherò più per l'avvenire di tali , e di tali pa- 
role piccanti , che un tale , ed una tale mio vicino , e vicina, per 
efempio , mio domeflico , o mia domeftica è folita di dirmi con- 
tro; né mi fdegnerò del tale, e del tal di/pregio, che mi vien fatto 
da quella, e da quell'altra perlài»; Ma all'incontro io farò la tale, 
e tal cofaper addolcir quella forte di gente,e per guadagnarla alla 
carità ; e cosi difeorrendo perle paflìoni tutte, e per le virtù. 

lo vi aflìcuro , Filotea, che per quella efficace maniera di 
meditare, voi correggerete prefto i voftri difetti, là dove per via 
de' foli affetti generali , voi lo farefte tardi, e diffìcilmente . 

Della conclusone , e del Mazzetto fp'trituale. 
CAP. VII. 

|hvAÌ40£^| N fine la meditazione debbe conchiuderiì per tre azìo- 
l|ìgf|jap! ni, le quali bifogna fare con la maggiore umiltà , che 
l^a^PI danoi fi poffa. 

^ La prima di qucfle azioni è il rendimento di gra- 
zie, ringraziando Dio de' buoni affetti , e delle buone rifoluzioni, 
ch'Egli ne ha date, edeilafua bontà, e mifericordia; la quale noi 

abbia- 
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abbiamo, maggiormente conofciuta , efcoperta nel ruminare il 
rnifterio della noftra meditazione . 

La feconda azione è l'offerta , per cui noi offeriamo a Dio la 
fua ftefla bontà infinità, e lafua ifiefia immenfa mifericordia ; la 
dolorofa morte , il prcziofo l'angue , e le divine virtù dell'Unige- 
nito fuo Figliuolo ; unendo a tutto ciò il fervore de' noftri affetti, 
e la fermezza delle noftre rifoluzioni . 

11 teizo atto confitte nella preghiera, perla quale noi fuppli- 
chiamo Dio, che degnar voglia di comunicarci le grazie, e le vir- 
tù fante di Giesù Criflo fignor noftro, c di benedire gli affetti 
noftri , e i noftri buoni proponimenti ; affinchè da noi fedelmente 
fieno efeguiti ; pregando poi per la fama Gliela; per li noftri Pa- 
ftori fpirituali ; per li parenti ; per gli amici , e per tutti gli altri, 
con implorare a tal fine l'alto patrocinio di noftra Donna ; degli 
Angeli, e d'ogni Santo ; e in (pecie di quello , a cui più tenera- 
mente fiamo divoti . 

Terminata poi l'orazione in sì fatta guifa, io vi ricordo, che 
recitiate divotamente il FaurKo/kr , c l'Ave Maria , che è la 
preghiera neceffaria a tutti i Fedeli i al che foggiungo effervi di 
meftieri il raccogliere in fine , come un mazzetto di buoni fenti- 
nienii particolari , e di fpecifica divozione . 

Conciolliachè voi vedrete foveute , coloro, che an paleg- 
giato in qualche giardino , ufeirne fempre mai con in mano quat- 
tro , ofei fiori, per odorargli in tutto il reftanie della giornata . 
Cosi Io fpirito voftro, avendo con la meditazione feortò il giardi- 
no di qualche divoto , e fanto Mifterio , debfae raccoglierne due, 
o tre punti , che egli abbia trovati al fuo profitto più op- 
portuni , per ricordarfene poi tra giorno ; e per andar- 
gli fpirjtualmente a quando, a quando odorando ; 
dovendoti ciò fare nel luogo ftefto,dove fat- 
ta fi fìa la meditazione , con trattenerli 
alquanto ivi folitariamcnte den- 
tro noi fleflì paffeg- 
giando per qual- 
che poco . 
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diclini ricordi tttilijftmi per la Meditazione '. 
CAP. Vili. 



SSpCp Opra tutto v' è neceffario , o Filotea , nell'ufcir dalli 
||P3SÌf|§ voftra meditazione il cuftodir le deliberazioni , ei 
|eg|5gS proponimenti , ch'avrete fatti nell'orazione, per efe- 
^fà^™] guirlc premurofamente quel giorno fteflb . Perchè, 
fenza far quefto, non folo la meditazione riefee fpeffo inutile, ma 
dannofa anche non rade volte ; Concioflìachè le virtù meditate , 
e non praticate, gonfiandoci lofpirito, ed empiendoci il cuore di 
baldanza , c di prefunzione , ci fanno non rade volte parer d'efler 
tali, quali abbiamo deliberato di divenire ; confondendo i dolci 
noftri penficri con le veraci operazioni, e ponendo i noftri penfie- 
ri , e computandogli in luogo de Ì veri fatti ; il che non fi verifica 
allora, che le noftre rifoluzioni fieno vivaci (òlide, e ben fondate; 
ma il male si è , che effe non fon mai tali , e perciò riefeon danno- 
fe, e vane, quando da noi non fic-n ridotte in efecuzione . Bifògna 
dunque iu ogni maniera afluefarfi a porle in effetto , cercando le 
Congiunture , tanto picciole , quanto grandi . 

Se io mi fon propofto , a modo d'efempio, di guadagnar per 
via di manfuet udine, e di dolcezza lo fpirito di coloro, che m'an- 
110 offefo, io procurerà di rincontrargli Io fteffo giorno, per fiu- 
targli amichevolmente, e dove io non abbia la forte di rincon- 
trargli , procurerò almeno di parlar d'eflì con lode , e con avvan- 
taggio , e di pregare Dio per loro bene . 

Nell'ulcir poi da quella cordiale , e fànta orazione , bifogna 
avvertire di non dar quafi degli urti, e delle feofle nel noftro cuo- 
re; perchè in tal caio voi verferefte, e diilipcrefte il balfai.no pre- 
zioso, che nella meditazione avrete raccolto; Mi fpiegherò; bifo- 
gna cuftodir quanto fi può un poco di lìlentio ; e venir ritirando 
dolcemente, e foavemente il voftro cuore dall'orazione , acco- 
flandolo a poco a poco a' civili affari , e confervaudo in fervore, 
per quello ipazio , che vi è pennellò , i divoti affetti, che averete 
concepiti nell' orazione . 

Di vero , che un'uomo , il quale aveffe ricevuto entro a bel 
vafo di porcellana qualche preziofo , c foave unguento, per traf-. 

por- 
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portartelo alla fu a cafa, egli camberebbe per via affai lentamen- 
te , ed attentamente , non fi divagando col guardo ora in quella, 
parte , ed ora in quell'altra ; ina tirando dritto a fe fteflb , 
per la tema di non dar d'urto fu qualche pietra , o di mettere il 
piede in fallo: oraasè guardando: ed ora riguardando al fuo caro 
vafo per riconofeer fe sé ne verfi . Così far voi dovrete in ufeir 
dalla voftra meditazione . Non vi diftraete tutta in un tratto; ma 
riguardate Semplicemente davanti a voi ; come farebbe a dire ; 
sé voi fubito ufeita dall' orazione rincontrerete alcuno, coli cui 
voi fiate obbligata di trattenervi^ d'afcoltarIo;qui non v'è rime- 
dio; bifogna accomodarli a queft.0} ma con tal cautela, iìcchè voi 
riguardiate Tempre dirittamente , e gelofamente il cuor voftro , 
affinchè il foave liquore della fama orazione venga esalandoli 
appoco appoco ; e non fi dilfipi , o verfi tutto in un punto . 

Avete di bifogno medefimamente , o Filotea, d'affue farvi a 
panar dolcemente dall'orazione ad ogni forte di faccenda , e d' o- 
perazione, che oneftamente da voi richieda la voftra vocazione, 
c '1 voftro (taro ; come che tali affari raffembrino al di fuori effet 
molto diverfi da que' teneri , e caldi affetti , che poc'anzi averete 
concepiti nell' orazione . Mi fpieghcrò meglio (opra J'cfempio , 
Un Avvocato debbe faper panare dalla meditazione dolcemente 
alle liti , & a' piati del Tribunale : al traffico un Mercadante : !a 
Donna maritata a' doveri del proprio flato, ed alle cure domefli- 
che, e familiari con tanta fermezza d'animo, e con tanta tran- 
quillità , che per tal paffaggio lo tpirito non ne refti punto turba- 
to ; perchè eflendo tanto il' fare orazione, quanto il Soddisfare alla 
propria vocazione , «n'adempire il voler di Dio, bifogna fare il 
paffaggio dall' una , all'altra di quelle azioni femprc in Ipirito di 
fama umiltà , e di divozione . 

Di più , Sentite me, cara Filotea . Vi accaderà alcuna volta, 
che appena fatta la voftra preparazione, il voflro Ipirito fi tro- 
verà immediatamente tutto moffo, e rapito in Dio ; allora bifo- 
gna affatto slargargli il freno, fenza voler riftrìngerlo alle regole 
efatte, e rigoroiè della metodo ,quì deferi tta . Pofciachc , quan- 
tunque per ordinario le confiderazioni debbano precedere, e 
muovere gli affètti , e le risoluzioni , fccondochè l'atto del bene 
intendere precede, e muove l'atto del buon volere ; tuttavia, 
K. poi- 
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poicchc Io Spirito Santo li degna in tali cafì di prevenire l'anima 
con gli affetti prima delie con federazioni , voi non vi dovete af- 
fliggere, ne inquietare ; credendo d'aver perduto l'ordine della 
voìlra meditazione , e delle rifleflìoni , già preparate ; perche le 
rifleflìoni fi ordinano iblo a muovere gli affèttijed a conchiuder le 
buone riiòluzioni . 

Per tanto , um'ora, che fiate prevenuta da' buoni affetti, bl- 
fogna , che voi gli riceviate , e diate lor luogo nei voflro cuore , 
o iia , clic quelli vengano avanti le voftre preparate confiderazio- 
ni, o che vengan dappoi . E perche io abbia polle le confidcra- 
zioni prima degli affetti , io non ho ciò fatto , che per diftinguer 
meglio,e metodicamente l'ordine confueto dell'Orazione in cias- 
cheduna delle fue parti . Del reffo ella é regola generale, il non 
rigettare da fe i pictofi affetti ; anzi dì lafciarli correre, e di rice- 
vergli in ogni tempo della Meditazione , e quando Dio fi degna 
di darli ; e quefla regola dee tenerti anche per lo rendimento di 
grazie: per l'offerta, e per la dimanda , quantunque quelli atti 
Jògliano farfi dopo le confiderà zi oni ; onde noi non dobbiamo 
impedirgli quando precedono niente di più, che far fi debba dell' 
altre buone affezioni ; tuttocché nel concluder la noftra Medita- 
zione fi debbano ripetere , e rinnovare limili affetti . 

Ma quanto alle rifoluzioni, & a i proponimenti, bifogna far- 
gli dopo gli affètti , e nel concludere l'orazione ; perche , doven- 
do noi rapprefentarci altri oggetti particolari, fe noi facellìmo i 
noflri proponimenti in mezzo agli affetti , potremmo facilmen- 
te divagarci per mille inopportune diffrazioni . 

In mezzo poi degli affètti , e deiie rifoluzioni non può effer, 
che bene lo sfogare alquanto l'anima noflra , e lo iìringerla a Dio 
per qualche divoto colloquio; ora parlando a Noftro Signore ; 
ora agli Angeli ; ora a i Sagri Perfonaggi , che intervengono a i 
miflerj della tiorba meditazione ; ora a' Santi noflri Proiettori ; 
ora a noi fiefli , e ai noffro cuore ; ai peccatori; alle medefime 
creature itifenliite , e in mill'altre guife j ficcome noi veggiamo 
praticarfi dal Canto Re Davide in tanti fervorolì slanciamenti , e 
l'agri colloquj per tutta la fua Divinifiìma Salmodiare come fanno 
gli altri Santi nelle loro meditazioni , e loro orazioni . 

Per 
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Ver V aridità , che vengono nella Meditazione . 
CAP. IX. 

SSgpSjìj E v'accade, Filotea , di non aver guflo alcuno, ne con- 
j|&Jl§§- Iblazione nel meditare ; io vi coufiglio di non trava- 
^flgjMBj gliarvi punto per quello ; ma più tolto aprite qualche 
jufett&WÌ volta la porta alle parole vocalmente; rammaricatevi 
col Signore di voi ftefla: confeffate la voilrj indegnità: pregatelo, 
chev'ajuti." baciate la fanta fua Immagine, dicendo a lui quelle 
affèttuofe parole del Patriarca Giacobbe ; Io non vi lajcìtri mai , 
Signore y finché non vii avente degnala della vof.ra finta benedi- 
zione; O pur quell'altre dell'Evangelica Cananea ; Sì, mio Sìgno~ 
re , fono una cagna ; ma pare i cani mangiai del pane dalla mo.-fii 
de' lor padroni . 

Altre volte prendete un divoto libro, eleggetelo attenta- 
mente; finché voi abbiate rifvegliato Io fpirito voftro, e ritneflb- 
lo entro voi (leda ; alcuna volta pungetevi dalla parte del cuore 
con qualche gefto , e movimento di devozione ; come farebbe il 
proftrarfi a terra : Io ftiingerfi al petto le mani in croce; l'abbrac- 
ciare l'Immagine Tanta del Crocinflb, e fìmigliauti ; purché la fo- 
Iitudiric del luogo, dove voi Cete, ciò vi permetta . 

Glie sè poi tutto quefio non ballerà a rendervi confo!ata;per 
grande, che fìa la voftra aridità , non vi affliggete nulladimeno} 
ma continuate a tenervi in di vota politura davanti a Dio . 

O Filotea , quanti cortigiani Tono , che Hanno mille , e mille 
volte avidamente alla portiera , e alla camera del Principe loro , 
anche fenza fperanza di potergli giammai parlare ; ma (blamente 
per efierda lui veduti, e per rendergli i lor doveri ! E perche noi 
ancora) pigliando efempio daquefti tali, non veniamo alla fanta 
orazione, per rendere a Dio puramente , e femplicemente il no- 
ftro omaggio in argomento della noftra debita fedeltà ? Che, fe 
farà in piacimento della M. S. D. di parlare a noi , e di intratte- 
nerli con noi , ciò fenza dubbio ci farà a grand'onore , & a dcli- 
ziofb, e dolce confono ; ma fe poi non é in piacer di Dio di com- 
partirci tal grazia > anzi voglia falciarci colà lenza parlarci alcuna 
K. 2 paro- 
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parola, non più che fé noi non gli foffìmo prefenti, o nonfoflìmo 
daLui veduti, non per tanto ci dobbiamo fottrar dalla fua prcfeiì- 
za; anzi all'incontro dobbiamo dimorare nel colpetto della fùpre- 
nu fua Maeftà in fentiniento tutto pacifico, e ben divoto ; perchè 
allora il Signore gradirà la noitra pazienza, c ci aferiverà la no- 
flra affiduità a merito grande , e la noflra tolleranza si fattamen- 
te, che, tornando noi a Lui altre volte, ci favorirà, e tratterrafli 
con elfo noi a gran compenfo ; facendoci al fine con le fue celefli 
confolazioni vedere, e gufìare l'amenità della fua fama orazione. 
Ma quando anche nè purqucflo ci forte dato , contentiamoci , o 
Tilotea , poiché ci farà fempre di fommo onore , il dimorare ap- 
prendo di Dio, e di Mare efpofti allo fguardo di Lui benigno. 

Efercizio per la Mattina . 

CAP. X. 

jjgggggg) Lire -quella Orazione mentale intiera , e regolata , 
jft||R|!jvJ come s'è detto , ed oltre all'altre vocali , che farete 
tt&g|%jS almeno una volta il giorno , vi fono cinque altre ina- 
yffH^B niere d'orazioni , molto più brevi , le quali dir fi 

potino come tanti germogli , c virgulti delia grande Orazione 

Mentale . 

La prima tra quefte , è quella , che fi fà la mattina , a guifa 
d'una generale preparazione a tutte l'opere di quel giorno . Or 
voi vi difporrete a far quefto preparamento , c queita mattutina, 
fanta Orazione , fecondo la metodo , qui deferitta . 

t. Ringraziate vivamente il Signore , peravervi egli nella 
precedente notte ben confervata ; e, fe in quella voi fotte per 
d i fa v ventura caduta in qualche difetto, umilmente fupplicate- 
nclo del perdono . 

2. Confidcratc ; che quel giorno prefente vi fi dà affinchè in 
effo voi polliate guadagnare il perpetuo Dì della grande Eter- 
nità ; e proponetevi fermamente di volerlo tutto impiegare a si 
preniurofo , e beato fine . 

3. Premeditate quali affari , quali incontri, e quali occafioni,» 
voi polliate avere in quel d'idi .fcrvirc a Dio ; e dall'altro canto 

quaii 
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quali tentazioni vi potranno forprendere, e tirarvi in alcun pec-' 
cato , o per la collera , o per la vanità , o per quallìlìa altro fre- 
goiamento ; onde vi preparerete con fervarofo proponimento sì 
d'impiegar bene tutti que' mezzi, che vi fi daranno a fervìre a 
Dio , ed ad avanzare in meglio il voftro flato fpiricuale ; e sì pure 
vi preparerete dall'altro canto a fuggire, a combattere,^ a lupe- 
rare ciò ,che vi polla accadere in diivantagglo della voftra falute. 
c dell'onore , e gloria di Dio . Ne mica baftevole vi^ raffembri 
quella fola rilbluzione, e proponimento , fatto da voi femplice- 
mente , ed in tal qual modo , poiché bifogna preparare anche i 
mezzi particolari per efeguirlo efficacemente . 

Per efempio ; fe io prevederò di dovere in quel dì trattare 
di qualche affare con perlbna feroce, appaffionata , e rotta all'ira 
focofamente , nonfoloiomi preparerò a non slargarmi punto 
pei- irritarla , ma debbo in oltre prepararmi nel cuore, e nella 
mia lingua parole dolci, e caritative, per reprimer la fua veemen- 
za ; o almeno mi precautclerò d'abboccarmi feco con infic- 
ine qualche perfona s che facilmente raffrenar la pofla ne'iuoi 
trafporti . 

In olire, fe io prevederò di dovere in quel giorno vifitar 
qualche infermo , io provederò tra me ftefib all'oportunità dell' 
ora; alle confolazioni , edagliajuti, che dourò dargli ; e così 
difeorrendo degli altri affari in quella giornata . 

4. Fatto quello, umilatevi avanti a Dio, n'eonofeendo, e 
confelfando , che per voi fleffa non faprefte far nulla di ciò , che 
di fare vi fiete deliberata, olìarifpetto a fuggire il male, orif- 
pettodi fare il bene, fenzail potentiilìmo ltioajuto. Quindi, 
come fe voi tenefte il volìro cuor nelle proprie mani , offeritelo 
divotauiente all'alta fua Maeftà con tutte le voftrc buone inten- 
zioni; fupplicandola a riceverlo benignamente in fua'fpecialiifi- 
ma protezione ; ed a fortificarlo nei iuo fervizio ; dicendole voi, 
o interiormente, oper cfpreno parlare quefte, e fomigliantì 
umili parole . 

O Signore ; ecco quello mefebino , ed abbietto cuore , che 
ora per fola voftra bontà s'é riempito di buoni affetti . Ma oimè ! 
Che egli è troppo debole , e per te medefimo troppo fiacco , per 
effettuare il bene, che egli brama ; dove voi principalmente non 

l'ajtt- 
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l'ajutiatc della voftra efficace, e celefte Benedizione ; di cui vi 
fupplico a tal'effctto , o Sommo Padre di manfuctudine, e di cle- 
menza j a gran riguardo degl'infiniti meriti dell'Unigenito voftro 
Figlio , in onor del quale io confagro il prefentc giorno , e tutti i 
giorni della mia vita . 

5. , Invocate il patrocìnio di Noftra Donna ; del voftro Ange- 
lo buon Cullo Jc , e di tutti Ì Santi; perchè vi affidano all'in- 
cruento Sagrifizio di quella offerta . 

Intendetemi però bene ; io vi dico , che tutto quefto eferci- 
zio fpirituale fi debbe da voi fare brevemente , e fervorofamente 
primad'ufcirdalla voftra Camera la mattinai quando polliate ; 
affinchè per via di quefto regolamento d'intenzione , e di quelle 
umili preghiere , tuttodò, che voi farete tra giorno , refti quali 
irrorato dalla celefte rugiada della Benedizione del noftra amo- 
rofo , e benigno Dio . 

Maioviprego, Fìlotea, di non mancare in farquanto hò 
detto . 

Dell' Eferci&h della Sera , e dell' Efame 
di cofcien&a. 

CAP. XI. 

[S§|3tÌH Oniorme prima del voftro defiliate corporale voi 
J||ss3j^ fate all'anima voftra con la fama Meditazione un de- 
rlr»»lal f " nare f P irituale > cosi prima d'andare a cena voi le 
IfìTy^Tfl dovrefte fare una picciola cena , o pur colezione fan- 
ta, e divota . 

Per tanto ; guadagnatevi un poco di tempo , avanti d'entra- 
re alia folita voftra cena , e proftratevi innanzi a Dio, raccoglien- 
do il voftro fpirito in Giesù Crifto Crocifìfla, il quale voi vi rap- 
prefentereteperuna femplice coniìderazione , e con una interio- 
re occhiata, per mezzo della quale ravviverete il fuoco nel vo- 
ftro cuore della meditazione, ch'avrete fatta la mattina, con una 
dicina appretta dì vive afpìrazioni ; d'umiliazioni j ed'amorofe 
elevazioni, che voi verrete facendo al diyino Salvator dell'ani- 
ma voftra, ripetendo brevemente tra voi quei punti, che più 

avre- 
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avreie affaporati la mattina nell'orazione ; overo eccitandovi 
per la con fide razione di qualch'altro divoto , e l'agro Soggetto , 
che più vi piaccia . 

Quanto poi all'efame di cofcienza, che far fi debbe prima 
d'andare a letto ; ogn'un sa , come debbefi praticare . 

1. Si ringrazia Dio , per averci confervati ne! dì pattato . 

2. Si va ricercando , come uno fiali diportato in tutte l'ore 
di quel giorno ; e per far. ciò con facilità , «"riflette, dove > coq 
chi , ed in quali occupazioni la perfona s'è trattenuta . 

j. Se fi truova d'aver'operato qualche bene,fe ne debbe ren- 
derea Diole debite grazie ; ed all'incontro , dove fiali fatto ai- 
cun male, in penficri , in opere, ed in parole, fe'n debbe a Stia 
Divina Maellà profondamente chieder perdono, con propofito 
rilòluto di confefTarfene quanto prima , e di proccurarne l'efatta 
emendazione . 

4. Fatto quello, fi raccomanda alla Previdenza Divina il 
proprio corpo, e l'anima propria; la fama Chiefa, i proprj 
Parenti, edi proprj Amici; Si prega la Gran Vergine Noiira 
Donna; il noftro Angelo buon Cuftode, e tutti t Santi a ve- 
gliar per noi , efopra di noi ; c con la Celefte Benedizione fi và 
a prendere quel ripofo , del quale iddio ha voluto, cheabbiam 
bilògno . 

Quello fanto Efercizio non debbe effervi meno a cuore, 
che quello della mattina ; Pofciachè per quello della mattina voi 
aprite , o Filotea, le tineltre della voftr'anima alSoleDivino di 
Giuftizia, e per quello della fera voi le chiudete alle tenebre 
dell'Inferno . 

Del Kitir amento Spirituale . 
CAP. XII. 

Qui sì , cara Filotea , ch'io videfidero affezionata 
a feguitar la traccia del mio configlio; ftantechè in 
quefto articolo confifie a gran maniera uno de' modi 
d'aflicurare il voftro avanzamento fpìritualc . 
Richiamate a quando a quando tra giorno lo fpirito voftro 
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alla prefcnza di Dio per mezzo d'una di quelle quattro maniere; 
ch'io noterovvi . 

Ponetemente aciò , che fàDio, eaciò, chevoifate dal 
canto voftro. Voi vedrete il divino fuofguardo fempre piegarli 
intorno di voi , e'1 vedrete per l'incomparabile fuo amore perpe- 
tuamente in voi fermo , e fitto . 

O Dio ! Direte poi ; perche non riguardo in Voi fempre , 
come voi fempre me riguardate ? Perchè di me penfate , o mìo 
Signore, inceflantemente; e perche penfo io sì poco di voi Signor 
mio ? Dove film noi , o anima mia ? Ilnoftro proprio luogo non 
è , ch'in Dio ; e dove or deviati ci ritroviamo ? 

In quella guifa , che gli uccelli fopra degli Alberi anno i lor 
nidi per ritirarli ; in quella guifa , che i Cervi an le lor felve , e le 
lor caverne , ove fi riparano , e fi mettono fui coverto prenden- 
do il frefeo l'eftate all'ombra; così, Filotea , dovrebbero i noftri 
cuori provederfi in ciafehedun giorno di qualche luogo di ficu- 
rézza, o fotto l'ombra del Gran Calvario, o nelle Piaghe del 
Redentore; o in qualch'altro ricovero, "a lui vicino, perquivi 
ripararfi da ogni pericolo perniziofo ; per quivi rallegrarli divo- 
tamente , e ricercarli nella folla degli edemi mondani affari ; di- 
morando quivi , come in una iìcura, c fidata Rocca per difenderli 
da ogni forte di tentazione deU'Avverfario di tutti i beni . 

Quell'anima veramente farà felice , che in verità potrà dire 
a Dio ; O Signore ; Voi liete la cafa del mio refugio : voi liete 
l'unico mio ritiro ; voi il mio afilo ; voi il mio tetto a difefa delle 
acque , e delle temperie ; voi la mia ombra in riparo de' cocenti , 
e de' pravi ardori ? 

Ricordatevi dunque , Filotea, di' fare fpeffò Ira giorno di 
quelle fante ritirate nella iolitudinc del voflro cuore , mentre vi 
ritroverete corporalmente in mezzo alle convenzioni , enei 
bollore delle civili voftre faccende ; Giacche tal finitudine men- 
tale non vi fi può impedire da quei , che vi fianno attorno ; non 
eflendo quefti tali così d'intorno del voftro cuore , ficcomc fono 
d'intorno del corpo voftro . Sicché l'anima voftra tra la calca 
de' negozj , e di molta gente , può ftar raccolta allo ftefib tempo 
in fe medefima aflblo , afiolo nella prefenza di Dio fofo . 

Certo , che né le convenzioni , ne i noftri comuni affari, 

fon 
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fon tanto fcr] per l'ordinario , che l'uomo divoto non poffa tratto 
tratto difimpegnarne il fuo cuore in fimil maniera, per racco- 
glierlo alcuna volta in quefta folitudine interna , e divina, nella 
quale procurerete fpefib di ritirarvi . 

I Genitori della fama Verginella Caterina da Siena le avean 
tolto ogni agio di luogo , e di tempo per orare , e per meditare ; 
ma fpirolla Giesù , fuo diletto Spofo a formarli quali un picciolo 
Oratorietto nel fondo del proprio cuore , in cui, ritirandoli men- 
talmente , ella poteva tra gli affari citeriori , etra le dameftiche 

■ cure attendere a quella folitudine cordiale; Onde allor , che la 
gente l'occupava , ella non ne provava difviamento ; perchè di- 
ceva , fe eller femprc nel gabinetto fuo interiore , ove col Celelle 
fuo Spofo ti configliava . Cosi da indi in poi confortava i fuoi Fi- 
gliuoli fpirituali a fabbricarfi quafi una camera nel loro interno , e 
pacificamente dimorar quivi . 

lo dico dunque, che voi a voIta,a volta raccogliate il voftro) 
fpirito al voftro cuore ,ove , feparatadaogni uomo , voi polliate 
trattare col voftro Dio il premurofo affare dell'anima voftra; Per 
poter dire col Rè Profeta . lo hò lì vigilato , Signore , che fin 
fatta al Pellicano dilla folitudine famigliarne: lo fon fatta Jtmik al 
Gufo tra ì rottami di fua caverna ; e fimi/e al Pa/fcro folitario fo- 
pra del tetto . Le quali parole, oltre alfenfolor letterale, nel 
qual denotano, qualmente quello Gran Re fi eleggeva qualch o ra 
del giorno per tenerli folitario in contemplazione , cidifvelano 
nel fenfo miftico loro tre eccellenti ritiri , o (agrari eremitaggi , 
ne' quali noi polliamo praticar la folitudine in mezzo al mondo ; 
imitando il Redentor noftro , che nel Moine Calvario fi diportò, 
come il Pellicano della folitudine, ravvivando Ì fuoi già morti 
pulcini nel proprio fangue : Nella fua fanta Natività, palefandofi 
a noi tra le rotture d'una rovinofà Stalla, e defèrta , plorando per 
le noflre colpe, e per noi piangendo : e nel dì della gloriola fua 
Afcenfione fi fè limile al Paflero folitario , volando al Cielo, che 
atnoftro balTo Mondo ferve di tetto . 

Ora in ciafehedun di quelli tre luoghi noi polliamo fare il 
noftro ritiro in mezzo al bollor de' civili affari, e nel caldo delle 
faccende . 

II Beato Elzeario, Conte d'Ariano in Provenza, efTendo 

L lun- 
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lungamente flato lontano dalla fua di vota caftaDelfina ; Ella gli 
inviò efpreflb a ricercarlo di fua fatate , alla quale egli mandò, 
dicendo ! O mia cara moglie ; fio molto bene ; efe voi volete ve- 
dermi per buon nfconiro, cercatemi nella Piaga deftra, che'l 
dolce Giesù ci tiene aperta nel fuo Coflato ; perchè quivi abito , 
e quivi potretemi ritrovare ; ricercandomi altrove in vano . 

O quelli si, che era un Cavaliere veramente tutto Criftiano? 

Delle Jfpìr azioni , Orazioni Jaculatorìe , 
e huoni pevjteri . 

CAP. XIII. 

i«l&3£3g<j|f ' Anima fi ritira in Dio , perchè a lui afpira , e vi afpi- 
lo8Ìwffi\l ra P er ^ are ' n e ""° ' ua r ' t ' rata > fi ecne l'afpirazione a 
Dio , e il ritiramento Iptrituale ridanno mano frani- 
gli .: ì?0_\ bievolmente ; ed amendue quelle fagre azioni pren- 
dono da' fanti penfieri l'origin loro . 

Or dunque, Filotea, afpiratc fovente a Dio per mezzo di 
brevi , e di caldi slanciamenti del voftro cuore : Ammirate la fua 
bellezza : invocate il fuo fanto ajuto : gettatevi in fpirito avanti 
Ja Croce ; adorate la fua bontà ; interrogatela fovente delle vie 
di voftra falute : confagratele mille volte il giorno l'anima vo- 
Ura: fìflate i voftri occhi nella dolcezza immenfa di Dio : porge- 
tegli anziofale voftre mani, perchè vi guidi in tenera fiducia di 
pargoletta , che le porga al fuo caro padre : ftringetevelo amo- 
rofamentefopra del petto , come un. mazzetto odorofo di cari 
fiori : piantatevelo in mezzo all'anima , come un VciTillo di fov- 
ranità, e di Signorìa; e fate in fomma mille altri divoti movi- 
menti del voflro cuore per eccitarvici dentro l'amor divino , e 
per impegnarvi mai fempre più in una appaflionata, e lenerilTima 
dilezione di quello Celefle , ed amato Spofo . 

Così fi fanno , Filotea , le orazioni jaculatorìe ; che il Gran 
Sant'Agoftino configliava sì premuro fa mente alla divota Matro- 
na Proba , fua diletta Figlia fpin'tuale . 

O Filotea, internandoti il voftro fpirito nell'intrinfichezza, 
nella pienezza, e nella familiarità del fuo Dio, refterà profumato 
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mirabilmente dalle Tue divini/lime perfezioni . Senzache , quello 
interiore eferdzio non è punto difficile a praticarli, potendoli 
fare intrinfecamente tra le voftre faccende , e quotidiane occupa- 
zioni ; non portando lor nocumento alcuno . Tanto più, eneo 
ciò fi faccia nel ritiramento fpirituale , o in quella forte di slan- 
ciamenti, e di lumi interiori , non ci cagionerà Ce non che piccio- 
li interrompi menti , Ì quali , anzi che impedirci ciò , che faccia.- 
mo j ci ferviranno fpefle volte di grand'ajuto per profeguirlo . 

11 Pellegrino, che travia prende uu poco di vino per rin- 
frefearfi la bocca , e per pigliarlena , benché s'arreHi alquanto 
nei fuo camino, non l'interrompe per quello ; anzi acquifìa vigo- 
re a profeguirlo più prontamente . 

Sono molti Autori , che anno raccolte l'nfìeme affai di que- 
ile Afpirazioni vocali ; che in vero fervon di gran profitto, e d'u- 
tilità ; ma, a miofenno , voi non vi a II finge re te ad alcuna forte 
di parole particolari , anzi pronunziente col cuore, ocon la lin- 
gua quelle, che l'amor fagro vi fuggerirà originalmente di mano 
in mano ; pofeiaché l'amore ve ne foni mimilrerà quante all'oc- 
correnze voi ne vorrete . 

Vera cofa è , che vi fono alcuni motti , e certe parole , che 
anno in fe una forza fpeciale , più che molt'altre , per appagare , 
e per empire l'anima noftra; ficcarne fono gli slanciamene fparfi 
frequentememe,e prodigiofamente per li Salmi del Re Profeta . 
le diverfe invocazioni dell' A ugniti Hi ino nome di Giesù : i tratti 
d'amore, che fono efpreili nella Cantica de' fagri Cantici : eie 
Canzoni (pirituafi fervon molto ancor effe per quello fine , pur- 
ché ficn cantate con fapore ,e con attenzione . 

lnfomma , ficcome coloro , che lono accefi di naturale , e 
■di umano amore, an fempre fi/fi i penfieri loro , e rivolti all'og- 
getto amato ; e il cuore pieno d'affetto verfò di quello , e la boc- 
ca fempre ricolma delle fue lodije che in affenza non lafeian d'ef- 
primcre , e di mamfeftare le lor paflìoni ; né fi pofano a pié d'un 
Tronco, che non incidano sù la feorza di elfo l'amato Nome , così 
quei , che amano Dio veracemente , e teneramente , non ponno a 
lui non penfar mai fempre; refpirar per lui j afpirare a lui, e parlar 
di lui ; e vorrebbero , a lor gran sforzo , fcolpir nel ieno a tutte 
quante le creature, il dolce adorato nome di Giesù Crifto . Né di 
L 2 ciò 
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ciò fia chi fi maravigli ; perchè tutte le colè gli invitano a far que- 
llo in linguaggio loro; né vi è creatura, che non annunzj loro l'im- 
menfc Iodi del Ior diletto . E come, dopo Sant'Antonino , dice 
S. Agallino , tutto ciò , che è di creato in quello Mondo , parla 
d'un linguaggio muto sì , ma intelligibile a chi ben' ama in favor 
dell'oggetto amato , Tutte le co fe adunque provocano l'amante 
di Dio a' buoni penfieri , da' quali penfieri efeonpoi, come tante 
ardenti faville, le caldilfime afpirazioni verfo il Signore . 

Eccovene , Filo tea , qui qualche faggio . San Gregorio Na- 
zianzeno , fecondo che racconta Egli ifteflo a' Tuoi Popolani, pal- 
leggiando un di per la riva del mare, olTervava, che, avanzandoli 
l'onde fòpra l'arene, vi lafciavan delle conchiglie, de'gufcetti, de' 
tronchi d'erbe , dcll'oUrìchc , e lo migliami bruttezze , che il mar 
rigetta , e quafì fputa nel grembo al lido ; e che poi , ritornando 
l'acque, riprendevano, e ringhi otti nano una parte, o tutte quelle 
materie; quando in quel mentre gli itogli, che eran quivi d'intor- 
no intorno, ancorché percoffi da più grofs'onde furiofamente, re- 
ftavan fidi , ed immobili in lor fermezza . Or dall'oflervazione di 
quello fatto formò il fanto Dottor quello bel penderò ; che gli 
uomini leggieri , quali fon le conchiglie, i tronchi dell'erbe , C i 
gufei, li lafciano trafportare, or dall'afflizione', or dalla bal- 
danza in balìa dell'onde , e de' flutti della fortuna ; ma che gli uo- 
mini coraggio/! ftan femprc immobili , cfaldi a tutti gli urti delle 
tempefie; cavando inoltre da quello nobil penfiero una tenera 
fpiegazione a quel di Davide , allor , che dice } 0' Sigiare libera- 
tavi dal profondo dell'acque , voi , ch'io fon portato dal mare fina. al 
più cupo , e la ttmpcfia ornai m'ha fommtrfo , 

E veramente il fanto Vefcovo era molto afflitto in quel tem- 
po, che appropriava afe quello fentimento, peria perverta ufur- 
pazione, fatta da Maffimo della iua Cattedra Vcfcovalc. 

San Fulgenzio Rupenfe , trovandoli in una generale afletn- 
blea della Romana Nobiltà , adunata inficme da Teodorigo Re 
de' Goti, e veggendo la magnificenza , e lo fplendorcdi tanti fi- 
gnori , ordinati ciafehedun fecondo le fue proprie prerogative - f 
O'Dio ! Elclamó, quanto debbe efTer mai bella la celcfte Gerufa- 
lemme, feRoma, che ne foftentaia terra il fembiante, fì mollra 
s'i bella allo iguardo uoftro ? 
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SÌ dice, che Sant'Anfelmo Arcivefcovo di Cantuaria, da! cui 
natale tanto altamente fi fregiano i noftri monti della Savoja, era 
eftremamente ammirabile in quelle di vote rifleflìoni , eci in quelli 
fami ponderi . 

Facendo egli un giorno viaggio , un Leprotto, pollo in fuga, 
&anguftiato da' cani, fi riparò, come a ficuro asilo fatto il ca- 
vallo di quello fanto Prelato; i cani , quantunque s'aggiraflèro, & 
abbajaflero quivi intorno , non ofarono pertanto di violar queir 
immunità , a cui , per ifeampo di morte era ricorfa la preda loro . 

Quello fpettacolo sì giocondo commoffe a rilò tutta la co- 
mitiva, che quivi traeva per rimirarlo ; Ma il Grand' Anfelmo , 
rottoli in pianto, diffe a coloro in un gran fofpiro; Ah! Voi ridete, 
ma la povera bellia non ride già . Gli inimici dell'anima perfègui- 
tata, e mal menata per divertì precipizi m tutta fotte di gravi col- 
pe, l'attendono anziofamente allo tiretto di morte, per rapirla, e 
per divorarla; ella mefehina, tutta affannata, all'eftremo periglio, 
cerca ogni fcampo;e fé non lo truova,glì avverfarj di lei fen pren- 
dono giuoco, e dileggiamento ; e cosi detto , tra fé fofpirando , 
quindi partirti . 

11 gran Gonfiammo fcriffe urbanamente a Sant'Antonio ; 
delchè i Religiofi diluì fi moftravan molto ammirati ; onde egli 
rivolto a loro ; E come vi maravigliate voi, ditte, che un Re ter- 
reno degni di fcrivere ad un privato? Maravigliatevi a più ragio- 
ne, che l'Eterno Dio fiali degnalo di fcrivere a noi mortali la Tan- 
ta Legge; e più ancora, d'averci parlato a bocca a bocca nell'ado- 
rata Perfòna dell'Unigenito Figliuolo Aio . 

San Franccfco veggendo un giorno una pecorella fòla fola in 
truppa di molli caprj ; riguardate ,' dille al compagno, ficcome 
quella povera pecorella (èn vi fola folcita per mezzo di tanti cer- 
vi in dolce, e in umile portamento . Or cosi noflro Signore anda- 
va umile, e manfueto in mezzo de' Farifei . Un'altra volta in ve- 
dere un picciolo agnelletto daun porco guallo,e mangiatojOimè, 
difle tutto piangendo, caro agnelletto, quanto al vivo ne rappre- 
fenti la morte del mio Giesù ? 

Quel gran Perfonaggio dell'età noflra, S. Franccfco Borgia, 
effóndo anche Duca di Candia , ndl'andare alla caccia foleva fare 
mille, e mille di quelli pietofi , e fanti concetti , de" quali rifereo- 

done 
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done poi alcuni , diceva tra gli altri ; Io ammirava, come i Falco- 
ni, ricalando fui pugno fi lafcian chiudere gli occhi, e porre alla 
pertica ; E che gli uomini lì rendono sì ritrofi alla voce di Dio . 

Il gran S.Bafilio dice , che la rofa tra le fpine , può eccitar 
negli uomini quello movimento di parità; O' mortali, ciò, che nel 
Mondo è più hello, e grato, è Tempre aflìepato d'alti travaglinoti 
v'ha nulla di puro; con l'allegrezza va congiunto Tempre ilcorde- 
glio; col matrimonio Ja vedovanza : con la felicità Tempre la fati- 
ca : la gloria col ignominia: gli onori col diTpendio; e con la 
fanità la malattia . Egli è veramente un bel fior la roTa, va repli- 
cando; ma ella mi rifveglia un rammarico eftrcmo, rimproveran- 
domi il mio peccato, per cui la terra è condannata a produr le 
Tpine . 

Un anima divota , vedendo in una notte molto Terena entro 
a chiaro ruTcello il riverbero vivo del Ciclo, acceTo, e Tpiendido 
difùefielle; omioDio, diffe; Quefte medefime flelle faranno 
una volta lotto a i miei piedi, quando degnerete di collocarmi ne' 
voftri Tanti Tabernacoli; e come leftellcdel Cielo Ton rappreTen- 
tatequi in Terra ne' noftri fonti , cosigli uomini della Terra Ton 
rapprefentati laTsù nel Ciclo nella viva fontana della divina cari- 
tà . Un altra anima, vedendo un fiume feorrer di lungo, efclamò, 
dicendo ; Non avrà mai ripofo l'anima mia, fin che non farà dei 
tutto abbiOata nell'immenfo mare della Divinità, che é la Tèrgen- 
te originaria, donde deriva . S. FranccTca Romana , confederando 
un vivo ruTcello , Tu le rive del quale s'era pofta in ginocchio per 
quivi orare , rapita , e chiufa da efiatica ammirazione , ripetè più 
volte quefte parole ; La grazia del mio Dio Tcorre appunto si dol- 
cemente, come dimostra quello ruTcello . Un' altra anima pur di- 
vora, veggendo gli alberi già fioriti , diffe in ToTpiri; E perchè Ton 
io loia nel giardino di Santa ChicTa lenza fiorire ? Un'altra in ve- 
dere alcuni piccioli pulcini, riparati Tono della lor madre, diffe; 
O' Signore , confervate noi lòtta la cara ombra delie vofir' ali . 
Riflettendo un' altra a un Girafofc, quando far?, diffe, o mio Dio, 
che l'anima fi pieghi a feguir le benigne attrazioni dell" eterna 
voftra bontà ? E vedendo in un giardino alcune belle viole , ma 
che non reudcvan punto d'odore; Oh! cos'i Tono, difleli mici pen- 
famenti , viflofi , e vaghi , ma fenza frutto . 

Ecco, 
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Ecco,o Filotea, come fi ritraggon de* buoni penfien',e delle 
fante, afpirazioni da tutto ciò , che alla giornata ci s'apprefenta 
nei vario corfo di quella vita . Sicché di vero, fventurati coloro, i 
quali difviano , e fcomrafanno le creature dal Creatore per avvi- 
lirle al peccato , e farne mal* ufo ; e beati gli altri all'incontro , i 
quali riferifeon le creature alla gloria del Creatore, & adattano 
le terrene vanità, al fodo onor della verità ! Certo, dice San Gre- 
gorio Nazìaozeno; io ho in coftutne di riferir tutte le cofe al mio 
profitto fpirituale . 

Leggete di grazia, Filotea, il divoto epitaffio, che-S. Giro- 
lamo della fua Santa Paola lafciò ferino; perchè è beilo certa- 
mente a vedere j come quello encomio è tutto fparfo d'afpirazio- 
ni , e di fagrati concetti , ch'ella facca in ogni rincontro . 

Ora in quello efercizio del ritiramento fpirituale confiile 
aflai la grand' opera della divozione ; potendo quello fupplire al 
difetto d'altre orazioni ; Ladove il mancamento di quello non lì 
può facilmente ricompenfare per altra via . 

Senza quello eiercizio finto uè fi può far la vita contem- 
plativa, uè fi faprebbe fe non far male ia vita attiva. Senza quello 
la quiete non è che Aerile , e oziofa ; e la fatica , che un imbaraz- 
zo ; Onde io vi con figlio , che l'abbracciate a tutto potere , e che 
avvertiate di non laluarlo . 

Della/anta Mejfa ; e come bifogni udirla . 
CAP. XIV. 

O non v'ho per anche parlato qui del (àgi ofanto, e fu- 
&| premo Sagrifìzio , e Sagramento della Mclfa ; che è , 
come il Sole tra tutti gfi altri efercizj fpitituali ; Cen- 
Kl tro della Criiliana Religione ; Cuor della Divozione; 
Anima della Pietà; Miflerio ineffabile, che in fe comprende l'abif- 
fo della divina carità, per Io quale Iddio a noi (ì comunica rcal- 
ineme J e'ci comparte magnificamente le fue grazie,ed i fuoi favori. 

L'Orazione , o Filotea , fatta nell'unione di quello incruen- 
to fagriiìzio ha una forza incredibile ; poiché per elfo l'anima no- 
llra abbonda di Cclcfti Benedizionijfecondochè s'appoggia al fuo 
^ gran 



Digitizcd 0/ Google 



83 JNTRODVZ/OHE ALLA VITA D2FQTA 
gran Diletto, che la rende tanto ricolma d'odori, e di Celeftt iiià- 
vità, che raffembra un'accefa Colonna di legni aromatici, di 
mirra , d'incenfo , e di tutte l'odorofe polveri di profumo j ficco- 
me nella fagra Cantica fi defcn've . 

Fate dunque ogni voftro sforzo per afllftere alla fanta MeC- 
fa ciafehedun giorno , affin d'offerire col Sacerdote iIRedentor 
voftro al Tuo di vin Padre , per voi , e per tuttala fanta Chicfa. 

O Filotea ! Gli Angeli fteffì del Paradifo fempre fi ritrovati 
prefetti ad immenfe fchiere per onorar quefto fupremo Sagrifi- 
2Ìo , come S. Gio: Grifoilomo ci ricorda; Onde, trovandoci 
noi quivi con efTo loro , e con la medefinu loro intenzione , noi 
non portiamo per mezzo di tale unione , c di tal Compagnia non 
ricevere, che propizie itifluenze.dovc t cuori della Chicfa Trion- 
fante, c della Militante , raccolti infìcme, in quella divina Ora- 
zione fi congiungono al Signore immediatamente , per poter con 
Lui, in Lui, e per Lui quali rapire il cuore all'Eterno Padre , e 
guadagnare a noi tutta la Aia immenfaMifericordia . Voi vede- 
te , che buona forte farà d'un' anima avventurata , il contribuire 
dal fuo canto i iuoi proprj affetti ad un bene si fupremo , e sì da 
bramarli . 

Quando poi per difgxazia voi non potelte intervenire alla 
cclcbrazion della fanta McfTa perfonalmente , almeno fate d'ef- 
fervi prefente , e d'affiftervi coCvoftro cuore . 

Dunque a qualche ora della mattina , fe non polliate altri- 
menti, portatevi con lo fpirito nella Chicfa ; unite quivi la vo- 
ftra intenzione a quella di tutti quanti i Crìftiam , e fate le mede- 
fime interne azioni inquel luogo, ove vi trovate , che voi fare- 
fle, fe voi folte realmente prefente in qualche Chiefa alla fan- 
ta Mefla. 

Ora per afcoltare , o realmente, o mentalmente quefto pro- 
fondo , ed alto Mifterio , fecondo che fi conviene , vi regolerete 
fecondo i punti delle feguenti confìderazioni . 

Prima che fi cominci finche iì Sacerdote afeenda all'Aitare, 
fate mentalmente con lui la preparazione ; la quale confifte nel 
metterli alla prefenza di Dio ; nel riconofeer la voftra indegnità , 
e nel dimandare al Signore perdono de' voftri falli . 

Dapoiche il Sacerdote fia all'Altare , fino alla Lettura dell* 
Evan- 
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Evangelio, confidcrate la Venuta, e la Vita di GiesùCrifto tra 
noi mortali per via d'una generale , c femplice rifleflìone . 

Finito l'Evangelio , e dopo il Cretto , confidente la prodi- 
gioia Predicazione del Salvatore , protestatevi di voler vìvere , 
c morir nella fanta Fede: nella Divina Parola: c nell'Unione dell* 
Tanta Chiefa Cattolica Romana . 

Dai Credo al Pater No/ier , applicate il voffro cuore a' Mi- 
fterj della Paflione , e della Morte di Giesù Crifto ; i quali fono 
realmente, ed eflenzialmentc, rapprefentati in qucfto diviniflìmo 
Sagrifizio; onde voi offerirete quei gran Mifterj unitamente col 
Sacerdote, e col Popolo t Dio Padre , per fuo onore , e in voftnt 
falute . 

Dal Pater Xojler fino alla Comunione sforzatevi di eccita- 
re il voftro cuore a mille buoni defìderj ; bramando ardentemen- 
te d'efier mai Tempre unita al Redcntor noftro per un' amore 
eterno , ed invitto . 

Dalla ùnta Comunione al fin della Mena , ringraziate Sua 
Divina Macftà dell'incomparabile benefizio della Tua ammirabi- 
le Incarnazione : della iiia travagliosi Vita : della Morte , e della 
Paflione : e dell'im menfo amore , che degna inoltrarci in qucfto 
adorabile Sagrifizio ; Implicandolo ad eflere in vigor di eflb invio- 
labilmente propizio a noi , a' noftri Parenti, a* noftri Amici, ed 3 
tutta la fanta Cliiefa ; umiliandovi in fine profondamente, riceve- 
te con firmimeli to di voto la divina Benedizione, che il Signor vi 
dà per mezzo del fuo Miniftro . 

Mafcpoi voi volelle nel tempo della Mefla far la voftra 
meditazione fopra i Mifterj, che vi fiete prefiffa di giorno in gior- 
no , non farà allor neceflarìo , che voi vi divertiate nelle accen- 
nate confidcrazioni particolari j anzi ballerà, che da principio 
voi indirizziate l'intenzion voftra all'adorazione , ed all'of- 
ferta del Sagrifizio per via della voitra meditazione ; 
Poiché in tutte le meditazioni fi contengono, o 

efpreffamcnte , o tacitamente, òvirtual- • 
mente le azioni, che v'hò 
deferitte . 
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Degli altri Eferct&j pubblici, e comuni . 
CAP. XV. 

I più ancora , o Filotea, le Felle, e le Domeniche bi- 
fogna affi ft ere a' fagri Uffìzj, e a i Velpri , per quanto 
la comodità voitra ve lo permette; Perche, effendo 
quelli giorni a Dio confagrati, è accettano di contra- 
diftinguerli dagli altri giorni con più azioni fante, e più divo- 
zioni in onor di Lui , ed alla fua gloria . 

Voi fperiiiicnterete in quella pratica mille dolcezze di pie- 
tà; come in ciò le fperimentava Sant'Ago flino , che di Te dice 
nelle lue Confeffioni ; Qualmente nel principio della fua mira- 
bile Converfione, in afcoltare i divini Offizj il fuo cuore fi lique- 
faceva in fuavità,e i fuoi occhi in dolci lagrime, e in caro pianto . 

Certamente, io il vi dirò una volta addio per Tempre ; Si 
trova affai più di bene , e di confolazione fpirituale negli Uffìzj 
pubblici della Chiefa , che nelle azioni private, e particolari ; 
avendo Iddio ordinato , che la Comunione fia preferita femprc 
ad ogni ibrte di privata particolarità . 

Per quello, fatevi aferivere di buon cuore alle Confraterni- 
te approvate nel luogo,dovc voi (ìete;ed in quelle Rianimante, gli 
efercizj delle quali apportati più d'edificazione, e più di profitto . 
Perchè in ciò voi renderete a Dio una forte d'ubbidienza , molto 
gradita, pofeiache , non oliarne , che le Confraternite non cadano 
in precetto, e non fien comandate, tuttavia dalla Chiefa fon com- 
mendate per guifa tale, che , per inoltrare il defiderio , che ella 
ha , che molti vi fi arrotino , e che lì rendano nuraerofe, i'uol con- 
cedere a' Confratelli d'effe delle indulgenze fpirituali , e degli 
j'pecialiffìmi privilegi . Senza che, ella è una cofa molto carita- 
tiva il concorrere con più Criftiani , e con eili cooperare a i loro 
buoni difegni , e intendimenti quantunque dar fi potelfe , che 
U per fona operane egualmente i medefimi buoni efercizj inpri- 
vato , e da per fe fola , come farebbe nelle pubbliche fagre Adu- 
nanze, Iddio contuttociò rella maggiormente glorificato nell' 
unione, e nella contribuzione, che noi fatiamo dell'opere no- 
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ftrc buone co' noftri cari Fratelli, e col noftro amito Pro Aimo 
unito infieme . 

il medefimo dico di tutte l'altre preghiere, e pubbliche 
orazioni, ailequah a tutto noftro potere , noidobbiano contri- 
buire col buono efeinpio , per la comune edificazione ; perla te- 
nerezza del noftro cuore ; per lo cullo , e gloria di Dio , e per 
l'univerfal comune intenzione di tutto quanto il nome Crìftiano. 

Che bìfogna onorare , e invocare i Santi . 
CAP. XVI. 

PpIgKp OsciacchE Iddio ci invia frequentemente le fue 
MesHal fante ' ( P iraz ' on ' P cr mezzo degli Angeli, noi dob- 
Jfu^Ssggj bìamo altresì per mezzo degli Angeli inviare a Lui le 
aSag&aS I divotc noftre afpirazioni . Medefìmamente l'anime 
giufte , che godono con gli Angeli in Paradifola Beata Faccia dì 
Dio , e che , come dice il Signore , agli Angeli fono eguali , fan- 
no ancor' elle un sì pio uffizio d'inlpirare in noi , e d'afpirar per 
noi con le fante loro orazioni . 

O Filotea ! Congiungianio i noftri cuori a quefti Spiriti Ce- 
leftiali , e aquefte anime fortunate ; come appunto i piccioli Ru- 
fignuoli uniti a' Rufìgnuoli maggiori apprendon da elfi, econ eflì 
a cantar dolcemente, e foavemenre ; cosi noi pcr Io fublime com- 
mercio , che avremo con gii Angeli , e co' Beati , apprenderemo 
a meglio pregare, e a meglio cantar !c lodi divine . lo faìnm^evù 
nei cofpato degli Angeli , diceva di fe il fanto Profeta . 

PrincipaEneme onorate a gran maniera , riveriie, eriTpet- 
tate con un filiale amore molto dìftinto lagloriofa Vero-ine No- 
ftra Donna .Ella è Madre del noftro Sovrano Padre , e 'per con- 
feguentc lilla è Madre noftra . 

Ricorriamo per tanto a Lei , ficcome piccioli fuoi Figliuoli- 
gettiamoci nel fuo fecondo , e Verginal feno a tutti i momenti in 
tenera fiducia di pargoletti: efdamiamo a quella dolce, e beni-iu 
Madre, invocando ilmaterno, e tcnerìlìlmo fuo amore • con 
procurar d'imitare le fantiffime fue virtù in lealtà , e in ubbidien- 
za di cuor filiale . Oltre di ciò , Filotea , rendetevi molto fami- 
M 3 linee 
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lìare al voftro Angelo buon Cuftode ; Figurarevelo mvifibilmeii- 
tc tempre davanti in tutti i pallidi voftra vira; c fini ilm ente; 
amate, e riverite l'Angelo Tutelare di quella Diocefì , ove voi 
fiere; quello ancora , che affìlìc alle pedóne, con le quali voi 
convivete, ma il voftro più fpezialmcntc, fupplicatelo fpclTo; lo- 
date l'ordinazione, d'uffìzio della loro atfiftenza , edcl loro pa- 
trocinio verfo di noi ; implorandolo in tutte le voftre emergenze 
sì fpirìtuali , si temporali . 

Il gran Pietro Fabrì , primo Predicatore , e primo Lettor di 
fagra Teologia nella Tanta Compagnia del nome di Gicsù , e pri- 
mo compagno di S. Ignazio, fondator d'efla Compagnia, tornan- 
do d'AIemagna , dove Egli aveva fatturati bene a gloria di Dio, 
e paffando per la Diocefi, ove era nato, racconta, che,avendo tra- 
vedati molti luoghi di Eretici, Egli aveva quivi ricevute mille 
confolazioni , per aver (aiutati in ogni Parocchia, per cui panava 
di mano in mano, gli Angeli Tutelari di que' paefi, avendo cono- 
feiuto fcnfibilmente , le eftere da' medefimi Angeli flato ajutaio 
in modo fpedale , si per ellcre ftaro difefo dagli Angeli Tutelari 
di que' paefi negli inganni degli Eretici , e sì pure per vederli ar- 
refe molte anime, affai dolci, e pieghevoli alla dottrina di falva- 
zione ; E raccontava ciò con tauto fervore, per imprimerlo nelP 
altrui mente, che, avendolo udito dalla bocca ftefla di quello de- 
gno uomo una Donzella giovane allora, ella , non più che quatti-' 
anni adietro,lo riferi con un grandini ma fentimcnto, benché folle 
da quarant' anni, che ella l'aveva di già udito . 

Io ebbi ftraordinaria confolazione agli anni fiorii di conia- 
grare un' Altare nel Luogo , e nella Dioccli , ove Dio fé nalcer 
queft' uomo avventurato , cheè il picciolo villaggio di Villareto 
ira l'orrore delle più afprc montagne di Savoja . 

Or, chiudendo il difeorfo noftro , dico; che voi eleggiate al- 
cuni de Santi in particolare , la cui vita ila a voi più atta all'imita- 
zione, cneirinterceffìone de' quali voi abbiate maggior 
fiducia; Mentre il Santo del voftro nome vie 
flato di già adeguato nel facrofanto Ikt- 
tefimo fpezialmeate . 

Come 
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Come bìfogna afcoltare , e legger la parola di Dìo . 
CAP. XVII. 

I spilli * ATE divota, rilotea , della parola di Dio , o che l'a- 
I ^juSsifll fcoltiate in difeorlì familiari co' voilri fpirituali atnici, 
I slÈfta^l ° ne " c P re( *' c ' lc ' Uditela femprc con riverenza, e con 
[ jaASa^ J attenzione , riducendola in qualunque modo a voftro 
profitto; nè permettete , che cada interra, anzi ricevetela, come 
un balfamo prezioibnel voftro cuore,ad imitazione della Vergine 
fan ti/fi ina , la quale confervava gclofainente nel cuor fuo tutte le 
parole,che fi dicevano in atteftato,e in lode del Ilio Figliuolo. Per 
tanto fovvengavi, che noftro Signore raccoglie le parole, che noi 
aLuidiciam nelle neftre preci a tenore, che noi raccogliamo, 
quelle , che Effo per mezzo delia predica dice a noi . 

Abbiate per ciò fempreprefiò di voi qualche buon libro di 
divozione ; come di S.Buonaventura , di Geriòne, diS.Dionifio 
Cartufiano, di Lodovico DIofio, del Granata, di Stella, d'Arias, 
del Pinelli, del padre da Ponte, d'Avila; li combattimento fpiri- 
tuale , le Confefiioni di S.Agolliuo , l'Epiftole di S.Girolamo, e 
fomiglianti altri; D'alcuno de' quali voi leggerete ogni giorno un 
poco con pietà, e ponderazione, nella maniera, che voi leggerefte 
tante lettere,inviatevi da' fanti del Paradifo, per inoltrarvi il cam- 
mino, e per darvi coraggio a trasferirvi Jafmlo con effo loro, 1 
Leggeie parimente le fìorie Afceticlie , e di vote delle Vite 
de' Santi ; dentro le quali , ficcome dentro d'un chiaro ipecchio, 
voi riconofeerete un vivo ritratto , ed un vivoefemplare della 
vita Criftiana; onde potrete venire adattando le azioni loro al vo- 
ftro avanzamento fpirituale , Jècondochc il voftro fiato , e la vo- 
ftra vocazione ne fia capace . Perchè, quantunque molte azioni 
de' Santi non fieno afiolutameiite imitabili Tempre da coloro, che 
vivono in mezzo al Mondo, pofibno tutta volta effer tutte ben 
feguitate , o fia da vicino , o fia da lontano . 

La folitudine , per efempio , di S. Paolo primo Eremita, po- 
trà da voi imitarli nelle uoftre ritirate, e ne' noftri raccoglimenti 
fpirituali , di cui poco fa fi e toccato alquanto, e de' quali parlere- 
mo appreflb diftefamente , La povertà di S, f ranceico fi potrà da 
. . voi 
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voi imitare per la pratica della povertà, come io a Tuo luogo vi 
inoltrerò; e così dell'altre virtù,e pratiche de' Santi in eroico gra- 
do , c al tutto fublimi. Egli è vero, che vi faranno alcune di que- 
lle iftorie , che vi daranno maggior lume alla condotta dell'anima 
voftra affai più , che altre ; come appunto la vita di S. Terelà , che 
è maravjgiiofa per un tal fine ; Le vite de' primi padri , c fonda- 
tori de' Gemiti ; Quella di San Carlo Borromeo Arcivcfcovo di 
Milano, di S, Luigi , di S. Bernardo , e le Croniche ripurgate di- 
li. Francefco , con altri tali . Vi fono poi delle altre vite , dove fi 
trova più materia d'ammirazione, che d'imitazione; qual' è quella 
di S. Maria Egiziaca, di S.Simone Stilita, delle due SS. Cateri- 
ne, da Siena, e di Genova, di S. Angela , e di più altre, le quali 
non lafciano però di ftillare generalmente un gran gufto del fanto 
amor di Dio nell'anime noflre . 

Come bifogna ricever le ifpira&ìoìii \. 
CAP. XVIII. 

Oi chiamiamo col nome d'ifpirazioni tutti gl'inviti , i 
I ^ES^tfR movimenti , i rimproveri , e i n'morlì interni ; tutti i 
l^l^^VR ' um '' e ^ co o m2 '° m > clie Iddìo fi in noi, previ;iiciido 
Hffy s ^**vl i noftri cuori con le fuc fante benedizioni in dolca cu- 
ra di caro Padre; affìn di rifvegliarci , d'eccitarci, di pulfarci, e di 
tirarci alle virtù fante , all'amor celere, alle buone rifoluzioni, e 
a tutto ciò , in fomma , che ne conduce all'eterno Bene . 

Queft' è quel, che 'I divino Spofo chiama, battere alla porta 
della fua Spofa; parlarle al cuore ; ri I vegliarla, quand'ella dorine; 
chiamarla quand' è lontana; invitarla alle fue dolcezze; a coglier 
de' pomi , e de' fiori nel fuo giardino; a cantare, & a far rifonare 
la fua voce alle fue orecchie . 

lo mi fcrviiò d'una parità, per farmi intendere più fpeeial- 
mente . Per concludere un maritaggio, fi ricercan tre condizioni 
rìfpetto , e per parte della Donzella , da maritarli . Prima; che le 
fia propofto il partito ; fecondo che ella gradifeane la propofta; e 
in terzo luogo , ch'ella acconfenta . Cosi appunto, volendo Iddio 
operare in noi, per noi , e con noi qualche grande azione di carità 
Primieramente ce la propone per . mezzo le fue ifpirazìoni ; Poi 
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tal propofta è da noi gradita ; Se ultimamente vi accontentiamo . 
Pofciachè , ficcome , per abbandonarti alla colpa vi fon tre gradi 
di precipizio ; la tentazione ; la dilettazione , e *1 confentimcnto; 
Così all'incontro vi fon tre gradi peralcendere alla gloriofa altez- 
za della virtù; l'ifpi razione, con trappoli a alla tentazione; il com- 
piacimento dell' ifpirazione , che è contrario al diletto della ten- 
tazione ; E il confenlb all' ifpirazione, che è oppofto al conferiti- 
mento della perverfa tentazione . 

Perchè , quando anche la buòna ifpirazione ci duralTe per 
tutto il tempo di noftra vita , noi non ci renderemmo per quello 
più grati a Dio , fe noi non prendemmo in eOa compiacimento, 
anzi ci faremmo a S. D. M. debitori di grand' offe fa ; Come 
Iddio fi dichiara , efière flato offefo dagl'lfdraeliti, ritrofi, e duri; 
preflb de' quali Egli fu, come dice di propria bocca, per quarant' 
anni a follccitarglialla còhverfionc , lenza alcuna condefeenden- 
za per pane loro ; Onde Iddio giurò nella forza della fua ira, che 
non farebbero giammai entrati nel Aio ripofo . 

E non avrebbe egli ragion di fdegno un nobil Garzone, che, 
dopo aver fervito per lungo tempo ad illuflre Donzella , ella ne- 
gafle al fin di darfegli in fpofa , alchè l'accefe brame del defiofo 
Garzone crono fiate in fervida, intente ? 

La compiacenza , che lì prende nelle buone ifpirazioni è un 
grande incamminamento alla grazia di Dio;e già con quello l'ani- 
ma principia a piacere a S.D.M.per l'incoativa uniformità al divin 
volere. Perchè, quantunque quella compiacenza non fia un intie- 
ro confentimcnto, ella è però al confenfo una buona dilpoGzìone. 

Che feegliè buon fegno , e cofa d'affai profitto j il guflar di 
udire la divina Parola , ch'altro non è , che una ellrinfcca ifpira- 
zione ; così è buona colà , e a Dio molto accetta , il compiacerti 
nell'ifpirazione interna , dandole dolce luogo dentro del cuore . 

Quello èquelfoave compiacimento, di cui parlando la 
Spofa , dice ; L'anima ma s'è liquefatta , allorché il -mia Diletto 
ha parlato meco . Così il Cavaliere s'appaga molto della fua Da- 
ma , in veder , che ella fi compiace delfuo fcrvire . 

Mà finalmente è folo il confenfo , per mezzo del quale l'atto 
virtuofo fiperfeziona . Perche, fe noi fiamo flati ifpirati, e di ciò 
ci fiam compiaciuti^ pur tuttavia noi non condefeendiamo al vo- 
ler 
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ler di Dio, che ne (pira, noi ci rendiamo grandemente a lui fcono- 
icenti , e l'offendiamo ruvidamente , e villanamente ; manifeftan- 
dofi nella noftva dura ritrofia un fommo difpregio contro la fua 
fuprema benignità . Abbiam di ciò nella iagra Spofà un funefto 
efempio . Perchè , quantunque la dolce voce del iùo Diletto le 
avefiè di già con eftremo piacere penetrato il cuore , perchè ella 
lotto fcu(a frivola , e irrilevante non gli aprì la porta immediata- 
mente, lo Spofo, giuftamentc di ciò ldegnato , pafsò avanti , e la- 
fciolla deferta , e fola . Cosi , ftando noi nell 'accennata fimìiitu- 
diue, il Cavaliere, avendo lungamente fervila la fua Donzella, ed 
ella il fervizio di luì avendo fempre gradito , fe poi alla fine da sè 
il rigetta , e'1 difprezza ; egli avrà maggior ragione di rammari- 
co , e di querela , che fc da eflà folle Hata fin da principio del fuo 
fervirc la dimanda di lui efclulà . 

Rifolvetevi dunque, Filotea , d'abbracciare a tutta apertu- 
ra del voftro cuore quelle buone ispirazioni, che il Signor de- 
gnerà di darvi; E quando le vi verranno, accoglietele come 
tanti meffaggieri Celefti, mandativi dal Re Supremo , chedefi- 
dcra di contrarre fpofalizìo con effo voi . Afcoltatc pacificamen- 
te le lor propofle; e ponderate l'amore, col quale voi fiete is- 
pirata , e il lòmmo valor del l'i fpi razione ; Confentite ad ella, ma 
d'un pieno confentimento , amorofo , e forte, Pofciacchè cosi 
Iddio, il quale noi non polliamo a noi obbligare in maniera alcu- 
na , per fua immenfa benignità lì chiamerà alia noftra corrifpon- 
denza , ed al noftro affetto molto obbligato . 

Vero è, che prima d'acconfentire alle ifpirazioni di gravi 
rifoluzioni , e fìraordinarie , perchè non reftiatc punto ingannata, 
bifogna, che fempre mai ve ne configliate col voftro Padre fpi- 
rituale ; affinchè egli efaminifenza affetto particolare, fe L'ilpira? 
zionc fìa vera , o falfa . Stanteche, vedendo l'Inimico un'anima 
.pronta a confentire alle ifpirazioni , egli le ne muove delle falfe 
foventemente per ingannarla ; il che poi noti ofa di fare , allor 
che vede , eh' ella fi rimette con umiltà in tutto , e per tutto all', 
ubbidienza della fua Guida . 

Subito dato il confenfo all'ifpirazione , bifogna con gran 
premura venirne ali'efecuzione ; nel chi coafìfte l'intiero compir 
mento delia Virtù ; Concioffiacchè l'averne il confenfo nel cuore 

fen- 
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i lènza produrlo pofcia in effètto , farebbe come chi piantato una 
} bella vigna , fenza voler , ch'ella fruttificane . 

Ora a tutto quefto ferve mirabilmente il ben praticare 
J'efercizio della mattinaci ritiramenti ipirituali,de' quali poc'an- 
zi v'hò divifato ; perche in quella maniera noi ci prepareremo a 
fare il bene con preparamento, non folamenrc gcnci'^!e , maan- 
corprecifo, e particolare . 

Della fama Confejjlonc. 
CAP. XIX. 




Ir su' Crifto Rcdentor «olirò ha lalciato allj Aia 
Ciiiefa il fanto Sagrauicnto di Penitenza , e di Con- 
feffione; affinchè in elfo noi ci laviamo da tutte l'ini- 
quità , qualunque volta ne lìamo impuri . Non per- 



mettete mai dunque , oFilotea, che il voftro cuore relii lunga 
tempo infetto di colpa grave, avendo voi un rimedio sì facile, 
e prefentaneo . 

La Lionella , che s'è congiunta col Leopardo , fubitamente 
va a lavarli, per toglierli il puzzore, che ha in fe contratto da li- 
mil congiungimento ; perche , tornando il Lione non fe ne offen- 
da , e non monti in ira . L'anima noftra, che ha confentito al pec- 
cato , debbe avere orrore a fe ftefla , c rinettarfene immantinen- 
te, per Io rifpetto, che dee portare agli occhi di Sua Divina Mae- 
ftà , che la riguarda , come diletta fuacara Spofa . 

E perchè vorrem noi morir d'eterna morte fpirituale, men- 
tre abbiamo un' anthodo sì potente ? 

Confettatevi per tanto riverentemente , e di vota niente ogni 
otto giorni , fe voi potrete , ancor che voi non vi fentiate rimor- 
dere li cofcìenza per colpa mortale ; Perchè così voi non fola- 
mente riceverete l'afToluzione de* peccati gravi , ma anche una 
gran forza per evitargli nell'avvenire ; un gran lume per difeer- 
nerli ,ed una grazia abbondante per riftorare il danno , che v'an 
recato; oltre di che, voi praticherete in quefto fanto Efercizio 
la virtù dell'umiltà, della femplicità, della carità, edell'ubbidien- 
za ; e in quella fola azione del confettarvi eie roterete aitai più 
virtù,chein qualsivoglia altra. 

N Abbia- 



Digitized ùy Google 



9 8 /HTRODVZfOìiE ALLA VITA DINOTA 

Abbiate Tempre un vivo difpiacere delle colpe, da voi coni- 
mene , per picciolo , che le fieno, eoa un fermo proponimento 
d'emendarvene in avvenire. Concioflìacche fono molte per- 
fone , le quali fi confettano de' peccati veniali per ufanza , e , co- 
me dice il proverbio , a ftampa , cioè fenza propofito di correg- 
gerfene j Sicché , pattando tutta la vita loro cariche , e gravi di 
tali colpe , perdono in queftaguifa molti beni, e molti avanza- 
menti fpirituali ; Onde, a contrappiè di si faita gente , le voi vi 
confetterete , pei" ci empio , d'aver mentito, anche lènza altrui 
nocumento alcuno, o d'aver detta qualche parola (regolata , o 
pur sì d'aver giocato foverc hi amente , ripentitevene , ed abbiate 
propofito fermo di correggetene quanto prima . 

Certamente l'è un grande abufo, il confeflarfi di qualfifia 
forte di mortale , o di venial colpa , lènza volerfenc ripurgare , 
efTendo ftata la Confclfione iftituita per un tal fine . Laonde non 
vi avvezzate a far follmente certe fuperfiue , e larghe accufe, che 
molti per confuetudine loglion fare ; Come farebbe ; lo non ho , 
come dovrei,.-) tinto Dio . Io non hò fatta orazione sì divotamen- 
te , comefidebbe. Io non hò amato, come io do ve a, il profilino 
mio; Io non ho ricevuti i Santiflìmi Sagramenti con la debita ri- 
verenza, e colè altre generali di queffa fatta ; perche, dicendo 
voi {blamente quello , voi non verrete a dir nulla in particolare ; 
onde il Confefloro , fìccomc medico fpirituale, porta conofeer lo 
flato della voflra cofeienza; mentre tutti i Santi del Paradifo, 
e tutte le anime più perfette potrebber dir nel confeflarfi le ftefle 
cofe , che noi abbiam qui fopra polle in efempio . 

Riflettete per tanto quii lia il foggetto particolare , fopra 
cui voi dovrete fare la vollra accula ; ed aliar , che l'avrete fio- 
petto , acculatevi del voftro difetto nudamente del tutto , e fem- 
plicemente . Sia per efempio ; Voi v'acculate di non avere ama- 
to il Proflìmo voftro, lècondo il voftro dovere . Ciò può effere , 
che , avendo voi veduto qualche pover uomo, pollo in grave ne- 
ceflìtà , e potendolo voi foccorrere agevolmente , voi non ve ne 
fiate prefà carico alcuno . Orbene; accufatevi puramente disi 
fatta particolarità , dicendo . Avendo io veduto un pover uomo 
necefiitofo , io non l'ho foccorfo , come poteva , o per negligen- 
za , o per durezza di cuore , o per difprczzo , fecondoche voi co- 
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nofcerctc qual fia (lata l'origin di ral difetto. Nel medefimo mo- 
do non vi accufate di non aver fatta orazione a Dio con la de- 
bita riverenza ; ma dicendo ciò , dite in oltre ; fe voi avete avute 
distrazioni volontarie ; fedi negligenza; fé per non aver voluto 
eleggere il luogo, il tempo , e la politura opportuna ad acqut- 
ftare l'attenzione per bene orare ; ed accuditevi fempliccmcnte 
in tutto ciò , che troverete d'aver mancato ; lenza allegar quella 
forte di generalità , die nelia Confeflìone, come fi dice, non fan- 
no freddo , ne caldo . 

Ne vi appagate di dir folo ì voftri peccali veniali quanto al 
fatto nudo, ma accufatevi anche de' motivi , e degl'impubi , che 
a commettergli vi anno indotta . Per efèmpio; non vi balli il dire 
d'aver mentito fenza pregiudizio altrui , ma dite di più, fe ciò lìa 
flato per vanagloria , affili di lodare , o di fcaricarc voi ftefla j fe 
per una leggerezza di fcherzo , o per orinazione , e caperchieria: 
Se voi avete giocato , fpiegatevi , Te ciò lìa flato per avidità dì 
guadagno , o per compiacimento della convenzione ; e così de- 
gli altri peccati . Dite in oltre, fe voi vi fiate trattenuta lunga- 
mente nel vollro male ; polcìachè la lunghezza del tempo accre- 
sce molto il peccato ordinariamente; Effendo gran differenza tra 
una vanità paffeggiera , che fi lìa intrufa nel voftro fpirito per Io 
fpazio forfè d'un quarto d'ora , e quella , in cui il voftro cuore fi 
farà trattenuto uno, due, o tre giorni intieri. E' bene adunque di- 
re il fatto, il motivo, e la durata de' peccati; Perchè, quantunque 
la per fon a non Ila obbligata ad efler sì efatta nella dichiarazione 
delle proprie veniali colpe; e che non Ila afiolutamente tenuta di 
confeflarfene, coloro però , che attendono a ben purgare le anime 
loro, & alla fama Divozione, debbono effer diligenti in far cono- 
lcerealmedicofpiritualeilmaleloro, per picciolo, che egli lìa, 
ad effetto di ben guarirne. Onde voi non mancherete di dire tutto 
ciò, che bifogna per fare intender bene la qualità de' voftri difet- 
ti ; come farebbe l'occafione , che voi avete di levarvi in collera; 
o di fopportare il vizio in qualche perfona . A ragion d'efempio; 
un uomo di mio controgenio mi dirà qualche leggiera parola folo 
affiti di fcherzo;ed io la prenderò in finifira parte,e romperommi 
fubito all'ira ; che fe un altro, che mica grado me ne avelie dette 
delle più afpre,io le avere! prefe in fenfo miglio» . Adunque non 
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vi rilpannieretedidireiiitalcafo ; Io mi fono slargata adire, Se 
a rifponder parole crucciofe contro d'una petfona , avendo prefo 
da effa in mala parte qualche cofa , che ella m'ha detto , non gii 
per la qualità delle Tue parole , ma perchè non mi è punto grata 
quella perfóna ; c bi Toglierebbe particolarizare ancor le parole ; 
Anzi io fon d'avvilo , che farebbe ancor bene di ripeterle al Con- 
feflbre; Perchè, acculandoli l'uomo così nudamente , nonfolo 
viene a feoprire i proprj peccati, ma ancora le fue cattive incli- 
nazioni, i collumi , gli abiti , e le altre radici de' fuoi peccati, per 
mezzo delle quali il Padre Ipirituale ricava una perfetta cogni- 
zione di quel cuore , che egli maneggia , econofeeiriraedj , che 1 
fon proprj per medicarlo. 

Vero é , che fempre mai dee tenerli celato il Terzo , che 
avrà con voi cooperato alla voftra colpa, per quanto fi polla dai 
canto voflro . 

Avvertite fpecialmente ad una quantità di peccati, che fpef- 
fo vivono , e regnano occultamente nella cofeienza , affin di po- 
tervene confettare, e ripurgare in tutto, e per tutto . 

A quell'effetto leggete diligentemente il cap. 6. 27. 23. so. 
35 .e '1 36.de] la terza pan e,e '1 capitolo ottavo della parte quarta. 

Nè mutate fpclfo di Confeflòre; anzi avendovene eletto uno, 
continuate a rendergli conto della voftra cofeienza ne' giorni à 
ciò determinati; dicendo a lui nudamente, e fedelmente le vollre 
colpe; e poi di tempo in tempo, come di mefe in mefe, o di bime- * 
Are in bimelìre , ditegli anche lo flato delle vollre inclinazioni j 
fe per efempio, fiate anguillaia dalla triflezza, e dalPamarulenza, : 
ofe fiate tralportata all'allegrezza ; aldefiderio d'acquiiìar ro- 
ba, ed a fomigfianti altre inclinazioni . 

Della frequente Comunione . 

CAP. XX. 

^^c^!l I ces 1 , che Mitridate Re di Ponto, avendo inventato 
raGasH iIm ' tridato ) rinforzò con eflo sì fattamente il fuo 
jjj glffg gjjl corpo, che poi volendoli avvelenare, per evitar la 
IffffgFSHlj cattività dalle mani de 1 Romani , non gli fu poflìbile 
d'avvelenavi! per modo alcuno. 
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li Salvatore ha istituito l' Auguri i Aimo Sagramento della 
fantaEucariflia, che contiene realmente la Tua Carne, & il fuo 
divin Sangue ; affinchè chi la mangia viva in eterno ; Onde colui, 
che la prende fpeflb con divozione , corrobora di forte la fua Ta- 
nica, e ia vita dell'anima fua, che è imponibile, che egli fia avve- 
lenato da qualunque Iòne di prava affezione; non potendo nu- 
darli di quella fagrofama Carne di vita , e vivere ne' perniziofi 
affetti di morte . 

Sicché, come t primi uomini , dimorando nel Paradifo 
Terreftre, potevano non morire,fecondo i!corpo,perla forza del 
frutto di Vita , che Iddio aveva quivi piantato ; cosi poflbno non 
morire fpìritualmente , per virtù di quello Vitale , e diviniifimo 
Sagramento . 

Chefe le frutte più tenere , e più fbggettea corromperli, 
quali fon le cerafe, l'albicocche , e le fravole, fi confervano facil- 
mente per tutto l'anno , quando fien confettate nel zucchero j o 
pur nel mele ; non è punto di maraviglia , che i noftri cuori , a v- 
vengaché fragili,e fiacchi, fien prefervati dalla comizio» del pec- 
cato, allora, che fono inzuccherati, e melati dalla Carne , e dal 
Sangue incorruttibile dell' Unigenito dell' Eterno . 

O Filotea, i Criftiani, che remeranno dannati in fine, fi tro- 
veranno lènza replica,e fenza feufa. Quando il giudo Giudice fa- 
rà lor veder mani fellamente, il gran torto, die elfi anno avuto di 
morire fp ir itual mente ; poiché è flato lor facile il poter mante- 
ner fi in fàlute , e in vita, per lo Cibo del lùo Auguftiffiino Corpo, 
che Egli ha lor lafciato nella l'anta Chiefa .adun tale effètto . 
Sventurati! dirà; perchè Cete voi moni voi, avendo a voftrobell' 
agio il frutto, e la vivanda di vita eterna? 

II ricevere ogni di Jaiamìflima Comunione, ficcome io non 
vel lodo, così non vei vitupero parimente; ma il comunicarli tut- 
ti i giorni delle Domeniche, io ne perfuado, e ne eforto ciascuno, 
purché il fuo fpirito fi ritruovi fenza mala affezione al peccare . 

Quelle fono le ptecife parole di S. Agoftino, fecondo k qua- 
li , io né lodo , né vitupero , che la perlbna fi comunichi aflbluta- 
mente ciafehedun giorno ; ma lafciate al Padre fpirituale la deci- 
fionedi ciò, che fi debba rifolvere in quello punto ; Perchè, dcr- 
vendo la difpofizione alla Comunione, così frequente elTcr molto 

efatta, 
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cratu, e fquilita, non è bene il configliarla in tutto generalmente; 
Ed all'incontro , perchè anche quella fquifìta, cdefattu.difpo(i- 
ziotiefipuò per altro trovare in molte anime dabbene , non fi 
debbe a db luta mente difluaderc, uè ritrarne ogni forte di gente 
alla nnfufa ; Anzi, così fatta deliberazione fi debbe rifolvere, 
confiderato prima lo ftato interiore , e le buone difpofiziom indi- 
vidualmente di ciafeheduno ; Sicché , come farebbe imprudenza, 
a configliarne a tutti l'ufo frequente , altresì farebbe inprudenza 
il biasimarne , e il ritrarne alcuna perfona particolare ; e fopra 
tutto, quando quella perfona il facefle per configlio di qualche 
degno , e buon Direttore . 

Fu gentile, e faggia larifpofla, che dièS. Caterina da Siena, 
quando a cagione di comunicarli ogni giorno le fù oppofto , die 
S. Agollino, ne lodava ciò, ne vituperava . Or, via difs ella , poi- 
ché S. Agoftino non biafima, e non vitupera quello; io vi prego, 
che nò '1 vituperiate né anche voi ; e di fol tanto reiterò paga . 

Ma voi vedete però, cheSant' Agoftino configliala fagra 
Comunione tutte le Domeniche ; Fatela dunque , quanto vi fia 
pofiibile nel vofiro flato ; Pofciaché, come prefuppongo, voi non 
avete alcuna mala affezione al peccato mortale; né alcuna alla ve- 
nia! colpa ; onde a mio fenno voi liete nella difpofizione , che ri- 
cerca S. Agoftino, ed anche in dilpolìzione più eccellente; Staili 
teche , non folamente voi non avete l'atfèzioue al peccare, ma né 
pure l'affezione del peccato, né più nè meno . Per tanto, quando 
ciò dal voftro Padre fpi rituale venga approvato, vi potrete comu- 
nicare più frequentemente, che tutte le Domeniche fole. 

Nuliadimeno vi fi poflòn dare molti accidenti , che non vi 
fien cagionati dal canto vofiro , ma da coloro, co' quali voi avete 
uccelliti di vivere , ed abitare; e quelli accidenti daranno forfè 
occafione al vofiro Direttore d'infinuarvi , che non vi comuni- 
chiate cotanto Ipeflb . 

Per riempia ; le voi liete in qualche forte di fuggezione, e fc 
coloro a' quali dovete dell'ubbidienza , e del rifpetto , folTero sì 
male iftruiti criltianamente , che s'inquietaffero , e fi IhirbafTero 
per vedervi così fpefìo comunicare , forlè, ponderate quefle, e li- 
mili circollanze , farà meo che male il condelcendere all'infermi- 
tà di tali perfone, «non comunicarli , che di quindici in quindici 
.:A gìw- 
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giorni; incendendoli però quello , dove non lì poffa per modo al- 
cuno v incere tal durezza , e difficoltà , il che non fi può preci la- 
mente definire in generale, ma bifogna fare in sì fatti cafi,che dal 
Direttore fpirituale venga ordinato ; benché io afTotutamente po- 
telfi dire , che la maggior diftanza tra l'una , e l'altra comunione 
nelle perfone divote , non debbe dilungarli oltre dall' uno nell' 
altro ine fé . 

Perchè di vero; fe voi tiferete molta prudenza, non vi 
farà ne madre, nè padre , nè moglie, o marito, che v'impedifea il 
comunicarvi frequentemente ; fol tanto , che nel dì della voftra 
Comunione, voi non latriate le folite voflre cure fecondo la con- 
dizione del proprio flato ; che voi in quel giorno (late più dolce, 
e più graziofa vei fo i voftri domeftici , e familiari ; e che voi non 
riamate di rendere a i voftri fuperiori ogni forte de' lor doveri ; 
perchè con sì fatte circoftauze, e cautele, io non sò vedere, come 
quelli vi polfano fraftornare da un efercizio , che non reca loro 
incomodo alcuno; quando si fatta gente non folle per altro d'uno 
ipiritoefti emamentefaftidiofo, e del tutto fuor di ragione ; che 
in tal durezza di circoftanze , forfè vorrà il voftro Padre fpiritua- 
le , ficcome ho detto di fopra, che voi condefeendiate , e fiate 
ubbidiente . 

Non voleva Iddio nell'antica figurai Legge , che ne' giorni 
di fella , i creditori efìgeffero ciò , che era dovuto loro , ma non 
vietava già, che i debitori pagaffero elfi , e rendeffero ilor doveri 
a quegli, a cui di rendergli eran temiti ; Onde par cola molto in- 
decente, quantunque ella non fia grave peccato il follecitare il 
pagamento del debito maritale il giorno, che qual lì fia de' con- 
forti fiali comunicato; ma non par male dall'altro canto, anzi co- 
fa aitai meritoria , il pagarlo , le fia richiedo . Sicché per quello 
( prccilo rendimento di debito la perfona non dee privarli della 
finta Comunione , dove la propria divozione ia provochi à dell- 
derarla . 

Certo, che nella primitiva Chiefa, quei fcrvorofi primi Cri- 
, ftianì fi comunicavano tutti i giorni, quantunque fodero maritati, 

e fecondi delle benedizioni ceTefti nella generazione de' figliuoli; 

E a tal motivo io mi fon moffo adire.che lafrequente Comunto- 
' ne non reca alcuna incomodità, nè a' padri di famiglia , né alle 
' ' madri; 
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madri ; purché l'anima , che debbe comunicar/i , fia prudente, di- 
fcreta , e di dolci modi . 

Riipetto poi 'all'infermità corporali ; non ve ne ha, che fieno 
di predio impedimento a quella fanta Funzione , fe non folTe 
quella del uomito , affai frequente ■ 

Ma per concluder il noftro affunto ; per comunicarG ogni 
otto giorni fi ricerca , che la perfona non abbia né peccato mor- 
tale , né alcuna affezione alia colpa veniale ; e che abbia un gran 
defiderio di comunicarli ; ma per ricever la fanta Comunione in 
cìafchedun giorno.bi fogna, oltre di quello, aver fuperata la mag- 
gior parte delle male inclinazioni , e che ciò anche fi faccia col 
parere del Confefforo . 

Come bìfogna Comunkarjì . 
CAP. XXI. 

Nco mingiate il giorno precedente a prepararvi 
alia fanta Comunione per via di più afpirazioni , e 
slanciamenti di fagro amore; ritirandovi la fera avan- 
ti un poco per tempo , affin di potervi levare la mat- 
tina più a buon' ora ; E fe la notte vi rifvegliate, riempite fubito 
il vofiro cuore , e le voftre labbra di qualche parola divota , ed 
odorifera ; onde l'anima voftra relti come profumata , per rice- 
vere in fe la mattina vegnente il Diletto fuo iàgro Spofo ; il qua- 
le , vegliando, mentre dormite , fi prepara ad apportarvi mille 
grazie , e mille favori ; purché voi fiate difpofta , e apparecchia- 
ta a ben riceverlo . 

La mattina poi levatevi sii con l'animo ricolmò di bella gio- 
ja , per la buona ventura , che voi fperate ; ed effendovi confefla- 
ta , andate con gran fiducia , e con grande umiltà a ricevere quel 
divinCibo, che vi nudrifee alla vita eterna . Dapoi che avrete 
dette le fagrateparole . Signore io non fon degna; non movete 
più né la teiìa , né i vollri labbri , o fia per pregare , o per fofpi- 
rare , ma, aprendo dolcemente , e moderatamente la bocca, c al- 
zando il vifo quanto bìfogna per dare al Sacerdote comodità di 
vedere ciò, che egli faccia, ricevete, piena di Fede, diSperan-. 
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za; e di Carità Quello j il quale, al quale , dal quale , e per lo 
quale voi credete , fperate , ed amate . 

O Filotea, confiderete , come, avendo la dolce Aperac- 
coltafopra de* fiori la rugiada del Cielo, ed il fugo più puro , e 
più delicato della Terra, ed avendolo convertito in mele, fel 
porta gelofamente, e caramente alla fua colletta ; Così il Sacer- 
dote , avendo prefo il Salvator del Mondo di fu l'Altare , vero 
Figlio di Dio , che come una bella rugiada è fcefo dal Cielo , e 
Vero Figlio della Gran Vergine Madre , che, come benedetto 
Fiore , è fpuntaio dalla Verginal Terra di noftra umanità , il po- 
ne nella voftra faocca,e nel voftro feno, in cibo di foavità, e d'itn- 
menfo immortai riftoro . Ricevuta che avrete la Diviniflima 
Eucariftìa , chiamate tutto lo fpirito voftro , e racoglietclo tutto 
quanto in tenero affetto, perchè venga a rendere omaggio a que- 
fto Re d'eterna falute ; trattate con elfo Lui a cuore , a cuore de 
gli interni voftri ìntereflì ; oonfideratelo entro di voi, dov'egli 
iià per voftra falvezza ;} e finalmente face a Lui ogni forte di di- 
voto, e d'umile accoglimento ; e diportatevi in lÒrte tale, che 
per tutte le voftre azioni fi ricooofea , eflere Iddio con elfo voi . 

Ma, quando voi non potefte aver la buona ventura di co- 
municarvi realmente alla fanta Mena, comunicatevi almeno cor- 
dialmente , e (pi ritualmente , unendoyi in fpirito con ardentilfi- 
mo defiderio a quefta Carne vivificante del Salvatore . 

La voftra gran mira , ed il voftro primo intendimento nella 
fantiilìma Comunione debbe efler principalmente d'avanzare 
voi ftefia di bene in meglio ; di fortificarvi, e di confortarvi nell* 
Amor di Dio; dovendo voi ricevereper amore ciò , cheilfolo 
amore fà, che allora villa donato. O Filotea ; che I'immenfa 
Bontà del Redenior Noftro non può efler meglio confiderata in 
azione , nè più amorolà, né più tenera, come in quefta , nella 
quale Egli s'annichila, quafi dilli, e s'adatta in cibo, affin dì pene- 
trare l'anima noftra, e d'unirli intimamente al cuore, ed al corpo 
de' fuoi Fedeli . 

Se poi gli uomini mondani vi domanderanno , perchè vi co- 
municate voi si fovente PRilpondete loro ; che voi ciò fate per 
imparare ad amare Dio : per ripurgarvi dalle voftre imperfezio- 
ni: per liberarvi dalle vofìre miferie: per confolarvi ne' voftri 




affali- 
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affanni : c per prender foftegno nelle voftre debolezze , e fragi- 
lità . Dite loro in oltre , che due forte di gente fi debbono fpef- 
fo comunicare; I perfetti, perchè, trovandoli ben difpofti , 
avrebber gran torto di non s'accodare alla viva Sorgente , e alla 
Fontana di Perfezione ; E gl'imperfetti , per animarli a preten- 
dere con qualche giufiizìa alla Perfezione ; I forti affiti di non 
divenir deboli del tutto ; e i deboli pere/Ter fòrti ; gli ammalati 
per effer fani; e i fani, per non cader nell'infermità ; E che rifpct- 
to a voi, come imperfetta , come debole , e come inferma , ave- 
te bifogno di comunicare fpeflb con la voftra Perfezione ; con la 
voftra Fortezza ; e col voftro Gran Medico pietolo . Dite ancor 
loro , che quei , che anno poche faccende debbonlì fucilo comu- 
nicare , perche ne anno comodità ; e gli altri , che fono negli af- 
fari più occupati , il debbono altresì fare , perchè u'anno neceffi- 
tà ; £ che colui , che travaglia affli, ed è carico d'afflizioni, rieb- 
be mangiare il Cibo de' forti , e ciò fpeffe volte . Dite loro; che 
voi ricevete fpelfo il Santi/lìmo Sagramento , per imparare a ri- 
ceverlo degnamente; mentre non fi fuol per Io più far bene un' 
azione, e perfettamente, alla quale l'uomo non fiali provato 
avanti più , e più volte . 

Comunicatevi dunque fpeffo, oFilotea, e più fpeffo , che 
voi potrete, col confìglio del voftro Padre fpirituale ; e pre- 
date fede a quel , che io vi dico . 

Nelle noftre Montagne della Savoja l'Inverno le Lepri di- 
ventan bianche; imperochè effe non vedon, che neve, e non 
maugian colà, che di neve non fu colparia . Voi parimente a for- 
za d'adorare, e di mangiar la Beltà, la Bontà, e la Purità 
fleJTain quello augultiilìmo Sagramento, diverrete 
tutta bella , tutta buona , e tutta pura agli 
occhi dì Dio ■ 
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DELL' INTRODUZIONE 

TERZA PARTE. 
Che contiene varj ricordi , per l'efercizio 
delle virtù . 

Deli' elezione , ebe dee farjt ri/petto all' 
efer tizio delle •virtù . 
CAP. I. 



L Re dell'Api non efee mai) che accompagna- 
to dalle fue dorate fuddite fchiere;Così la Ca- 
ritàiioBentra in un cuor giammai , che (eco 
no» vi conduca tutta la comitiva delle lue fo- 
lcile care Virtù ; efercitandole in guifa,che fà 
il Capitano de' tuoi Soldati; ma ella non le 
pone in efercizio né tutte imleme , uè tutte 
egualmente, né tutte allo licito tempo, o allo fletto luogo . 

Il giufto è come un' albero , piantato fu le rive , cui batte 
l'onda, che produce il fuo frutto nel proprio tempo; Perche la 
carità , irrigando un' anima di fc iteffa , produce in quella l'opere 
vtrtuole , ciafeheduna fecondo la tua Magione ; In confonanza di 
che , dicefi per proverbio , che La mufica , cbt è per fì medefma 
tanto grata , nel pianto jì fà nojofa . 

Certo è grande sbaglio d'affai perfone , Iequali , intrapren- 
dendo l'efercizio di qualche virtù in particolare , affettano di vo- 
ierne produrre gli atti in qualunque forte d'incontro; e vogliono, 
non altrimenti , che i Filofofi antichi ; o fempre ridere, o pianger 
fempre; e fanno anche di peggio affai ; allor che riprovano, e cen- 
furan coloro, che non eferciuno fempre le virtù , da loro amate, 
e di genio loro. 

fiifogna, dice l\Apoftoto rallegrar/I con chi s'allegra, e pian- 
gere con chi piange ; e dice ancora , che, la Carità e paziente, è 
benigna, èliberale, è prudente, ed è pighevole alla varietà di tut- 
te occorrenze . 

O 2 Vi 
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Vi fono però delle virtù , le quali anno il loro ufo poco me- 
no, che univerfale, e che debbon non folo fare a parte l'uffizio lo- 
ro , ma che di più debbonfì inframifehiarc , e mefcolare in fra 
tutte l'altre . 

Conciofiachè non così fpeflb vien congiuntura di praticar la 
Fortezza , la Magnanimità , c la Magnificenza ; Ma la Manfuetu- 
dine, la Temperanza , l'Onellà , l'Umiltà, e fomiglianti fon virtù 
delle quali debbono effere tinte , e dorate tutte l'azioni del viver 
noftro ; E' quantunque vi fian virtù di quelle più eccellenti, tutta 
via l'ufo di quelle nell'umano commercio accade più fpeflb . 

Veramente il zucchero è più pregiato , che non è il fale; ma 
il làle ha un ufo più frequente, e più generale . Così bifogna aver 
buono, e pronto provedimento di quelle virtù, più univerfali; per- 
chè accade di fervirfene tratto tratto . 

Pertanto tra gli efercizj delle virtù ci fa meflieri di preferir 
quello, che e più conforme a' noftri doveri, e non quello, che più 
fi confà col noftro genio . 

II genio di Santa Paola era di efercitarfì ncll' afprezze delle 
penitenze corporali , per goder poi più facilmente delle dolcezze 
di fpirito ; ma l'obbligo di lei maggiore era il dovere ubbidire a' 
fuoi Superiori; E perciò confetta S. Girolamo, lei efferc riprenfi- 
bile in quello; che contro il configlio del fuo Vefcovo ella faceva 
delle attinenze lòverchie , e immoderate . 

Gli Apofloli fanti , eletti a predicare il fanto Evangelio , & 
a dìiìribuire alle anime il Pane della divina Parola , giudicarono 
non efler bene il diftrarfi dall' Evangelica predicazione , per ap- 
plicarli alla cura de' poveri , e delle Menfe, quantunque quella 
virtù fommamente fia eccellente . 

Sicché ciafeuna vocazione ha bifogno di praticare qualche 
virtù fua propria , e fpeciale. Pofciachè altre fono le virtù di Pre- 
lato , altre quelle di Principe ; altre quelle di un Soldato ; altre 
quelle d'una femmina maritata ; altre quelle di una vedova ; E. 
benché debba avere ognuno in fe tutte le virtù , non le debbe pe- 
rò ognuno egualmente praticar tutte ; ma cialcuno ufar di quelle, 
che fono confacevoli allo flato di vita , al quale è chiamato . 

Tra le virtù però , che non riguardano i noftri doveri parti- 
colari, da noi fi debbon preferir quclle,che fon perfe Itene più ec- 
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celienti, e non quelle, che dimoftrano al di fuori più d'apparenza. 
Le Comete apparirono per l'ordinario affai più grandi , che non 
le Stelle, e più riempono gli occhi nofli ij e pure elle non fono pa- 
reggiabili alle Stelle , nè in grandezza , né in qualità; ma ratiera* 
bran si grandi per efTereanoi vicine, e per eflere in luogo , e in 
foggetto più grano di quello, ovefon le Stelle. Cosi vi fono delle 
virtù , le quali perchè fono più prefTo a noi , e quali dilli fenfibilì, 
e materiali , fono per ciò dal volgo grandemente riputate, e pre- 
ferite fopra delle altre . Onde egli antepone ordinariamente la li- 
molila corporale alla fpirituaìe: 11 cilizio, il digiuno, la nudità, il 
flagello di difciplina , e le mortificazioni del corpo alla dolcezza 
di fpi rito , alla manfuetudine, alla modelli*, ed all'altre mortifi- 
cazioni del cuore, che fon virtù più premiabili di gran lunga . 

Eleggete adunque, o Filo tea, le virtù migliori, e non le più 
viftofe , c più riputate ; le più eccellenti , e non quelle , che mag- 
giormente danno fu l'occhio ; le migliori , e non le più belle . 

E' di molto profìtto ancora che ciafeuno s'elegga l'efercizio 
di qualche virtù particolare ; non già per abbandonare tutte l'al- 
tre; ma per tenere il fuo fpirito più diritto, e fi fio alla mira d'effa, 
ed in quella più occupato . 

Una bella Donzella rifptendente, affai più del Sole, e ornata 
regalmente, e bene addobbata, con la fronte cìnta d'olivo , appa- 
rendo un giorno a S. Giovanni Vefcovo Alefandriuo, gliprefea 
dire . Io fono la primogenita del Re ; quando tu mi polla avere in 
tua amica, io condurrotti nel fuo colpetto . Egli avvisò allora , 
efler quella la mifericordia verfo i poveri del Signore , che Iddio 
molto gli commendava ; Sicché immediatamente tanto lì diede a 
quefta virtù, che uni verfal mente ne trafle il uome di Giovanni 
Èie ino li ni ero . 

Eulogio d'AIefiandria,defiderando di rendere a Dio qualche 
forte d'offequio particolare, nè ritrovandoli in piena forza per ri- 
tirarli alla folitudine, e per renderli foggetto all'altrui ubbidien- 
za, riparò pretto di sé un povero mi lembi le tutto perduto , e gua- 
ito di lebbra , per efercìtare in efib la mifericordia , e la criftìana 
mortificazione ; e per far quefto con più premura, Iegolli in voto 
d'onorarlo, di fervirlo, e di trattarlo, come fervo farebbe con fuo 
fignore. Ora avvenne per non sò qual tentazione in ambe le parti» 
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che tanto il lebbrofo, quanto Eulogio, diTpofti a liberarli l'uno 
dell'altro s' incanì ina rono a Sant'Antonio , il quale contro qucfta 
mala difpofizione rifpofe loro . Guardati bene, buon'i compagni, di 
non [spararvi V uno dall'altro , per chi, tjj'cndo amen dm voi vicini al 
fin della vojtra vita , dove fAngth , in ver/ir non vi trovi inficine , 
voi correte pericolo dì perder ciaficuno la fina corona . 

San Luigi vifìtava , come nonio à ciò fttpendiato , gli fpeda- 
li, e vi ferviva gl'infermi di proprie mani. San Francefco l'opra 
tutte l'ai tre virtù amava la povertà , la qual chiamava propria fi- 
gnora. li gran San Gregorio fi compiaceva di radunare i pellegri- 
ni , e d'accarezzarli fu l'cfempio del grand' Abramo ; onde ficco- 
me quegli, ebbe l'onor di ricevere il Re della Gloria in fembian- 
za dì pellegrino.Tobia s'efercitò nella religione di dare a' defunti 
la fepoltura. Santa Elifabetta,avvenga che principefla d'alio mo- 
memo,amò l'abbiezione ftraordinariamente di le ftefla. La B.Ca- 
terinada Genova, reftata vedova.fi die al fcrvizio dello fpedale . 

Racconta Cailìano, che una di vota Donzella, de fiderò fa d'e- 
fercitarfi nella pazienza , fè ricorfo a Sant' Atanafio , il quale le 
pofe appretto una povera vedova, malinconiofa, collerica, arden- 
te, e infopportabile; la quale, trattando incelTantemente la divota 
giovane , le die gran materia di ben praticare la fìnta virtù della 
criftiana piacevolezza . 

Cosi veggiamo tra' veri fervidi Dio gli uni darfiafervire gli 
infermi ; gli altri a fervirc i poverelli di Giesù Crilto ; gli altri a 
procurare nella gioventù la cultura, è '1 dilatamento della dottri- 
na Criftìana; gli altri a richiamare dal pubblico al buon cammino 
l'anime fperfe; gli altri ad apparar le Chiefe, e t divini Altari; ed 
altri finalmente a richiamar tra gli uomini la fmarrita concordia, 
e la faina pace. Nel che eilì imitano in miglior fenno i Ricamatori, 
i quali fu diverfi fondi foprappongono in bella armonìa le varie 
fetej l'oro, e l'argento, efprimendovi fopra tante, e tante maniere 
di vaghi fiori . Cosi appunto querce anime bene induftriofe , 
intraprendendo qualche particolare efercizio di divozione , fer- 
venti d'elfo, come d'un fondo per gli loro ricami fpirituali, lb- 
pra del quale , praticando efie tutta la varietà dell'altre virtù, e 
lenendo unite le loro azioni, con rapportarle all'oggetto lor 
principale , fan comparir lo fpirito loro ricamato a grand' oro, e 
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variato a' bei fiori in fignorile induftria d'ago gentile . 

Tutt'ora poi , che noi veniam combattuti da qualche vi- 
zio, ci fà meftieri d'abbracciare a tutto noftro potere la pratica 
della virtù, contraria a tal vizio ; portando turte l'altre virtù in 
foccorfodi effa ; perchè così noi vinceremo il noftro Avvcrfario , 
e ci avanzeretn nell'altre virtù univci-falmente , 

Se io ,aragion d'efempio , fon combattuto dall'orgoglio , 
o dallo fdcgno , bifogna , che io in ogni occorrenza mi pieghi , c 
mi metta dalla parte dell'umiltà, e della dolcezza; e che a quefto 
io faccia fervire l'efercizio dell'altre virtù , come dell'orazione , 
de' Santi Sagi-amciui , della prudenza , delia coftanza , e della fo- 
brietà. Perche ficconie ì Cignali, per aguzzare i denti lor dt- 
fenfivi ,gli arruolano, egli forbìfeon con gli altri denti , i quali iì 
rendono Icambievolmente tra eflì affilali , e forte taglienti ; 
Umilmente l'uomo virtuofo , avendo prefo a perfezionarli nella 
virtù , che più gli bifogna per fua difeia , egli la debbe limare, ed 
affilare con la pratica dell'altre virtù j che arruotandofi l'une, e 
l'altre , diventeranno infieme più eccellenti , e meglio pulite . 

Non altrimenti avvenne al mirabil Giobbe ; che , efercitan- 
dofi fpecialmente nella pazienza, contro le tante, e tante fue ten- 
tazioni fu tal materia , divenne in tutte l'altre forti di virtù fanto, 
e virtuofo perfettamente . 

Tant' c , dice S. Gregorio Nazianzcno , fpeffo per una fola 
buona azione di qualche virtù , ottimamente praticata , la pedo- 
na c giunta al colmo d'ogni virtù ; allegando in ciò l'efempio di 
Raab, la quale , avendo eftremamente ben praticato l'efercizio 
della pietofa ofpttalità , pervenne al fupremo d'eccelfa gloria . 

Ma ciò s'intende però quando una tale azione fia fatta ec- 
ce! lente meo te , con eftrenio fervore , e gran Carità . 
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Continuazione dell' ijìejfo difcorfo su t elezione 
delle virtù . 
CAP. II. 

Ice eccellentemente Sant'Agoftino; che quei, che in- 
cominciano a darli alla divozione , commettono cer- 
ti falli , i quali fono biafimevoli, non vi ha dubbio fe- 
condo il rigor della Perfezione, ma fon però lodevo- 
li molto per lo buon prefagio , che danno d'una futura eccellenza 
di gran Pietà, alla quale fervono ancor di difpofizioiie'. 

Un tai timore bado , e gelato, che genera gli fcrupoli di 
foverchio nelle anime di coloro, che recentemente fono ufeiti 
dal confine del peccato , è una virtù molto commendabile nel 
primo incamminamento alla Divozione ; ed c un grande indizio 
d'unafutura efatta purità di coscienza : Ma quello lleflb timore 
farebbe poi biafimevole in coloro , che già fi fono molto avanza- 
ti nel cammino della perfezionejne'cuori de'quali deobe regnare, 
e fignoreggiare l'amore, che a poco a poco ne và fcacciando 
fuori il timore fervile . S. Bernardo ne' fuoi principi era pien di 
rigore , e d'afprezza , rifpetto a coloro , che fi ponevan fono la 
fua condotta ; a' quali fi proteltava nel primo incontro, che bifo- 
gnava lafciare il corpo , e venire a lui con lo fpirito folo folo . 
Afcoltando poi le lor Confezioni, dcteflava con iltraordinaria fe- 
verità qualunque lor colpa , benché leggiera ; e follecitava tal- 
mente alla Perfezione quei poveri principianti, che a forza di 
troppo fprone gli faceva tornare indietro, in vece di fargli avan- 
zare, /tante il vederfi fempre più mancar di cuore , e di lena, 
per elfersì impetuofamente fpinti per un monte , cosi arduo, e 
cosi feofeefo . 

Voi ben vedete , Filotea , che quello era un' ardentiifimo 
zelo di perfetta purità , che foingeva il Santo a tal rigore di di- 
fciplina , e quello zelo era in elfo una gran virtù ; ma virtù però, 
che non lafciavad'eflerriprenfibile in qualche modo. Onde Iddio 
ifteflb in una fagra Apparizione lo correffe di ciòjinfondendogli 
nel cuore uno fpirito dolce ; foave , amabile , e teneriffìmo , per 
Io quale, elfendo divenuto tutt'altro da quel di prima , s'accusò 

gran- 
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grandemente d'cffcre flato così rigido, e così efatto, e fi refe gra- 
ziofo , e condefcendentc in guifa con ciafcheduno , che fi fece 
poi tutto a tutti , a guadagnar tutti . 

Avendo S. Girolamo raccontato ,' che Santa Paola , fua ca- 
ra Figlia fpirituale, era non folamente ecceflìva, ma olimaia nell' 
efercizio delle corporali mortificazioni, fino a mollrarfì ritrofa 
al configlia in contrario , che Sant'Epifanio fuo Vefcovo le avea 
dato a queflo riguardo ; e che oltre à ciò ella fi falciava traf- 
portar tanto dalla medizia nella morte dc'fuoi congiunti, che 
ogni volta ne fu ella fletta in grave pericolo di morire, infine 
conchiude il fanto Dottore in fimil protetta . Si dirà, che in luo- 
go di deferiver io le Iodi di quella Santa , io n'ho ferini i biafimi, 
ei vituperj ; lo però ne comedo Giesù Criflo Redentor noftro , 
a cui ella ha fervito, ed io defidero di fervire , ch'io non men- 
tilo nè dall'uno , nè dall'altro canto ; anzi ne ferivo nudamente,- 
come Criftiano debbe fcriver d'una Cridiana, cioè , che io ferivo 
una pura ldorìa , e non telib un Panegirico , ed un' encomia; di- 
cendo, che i vizj di lei potrebber lèrvirerifpetto ad altri in luo- 
go di gran virtù ; E intende in ciò di dire il fanto Dottore ; che 
i mancamenti, e difetti di Santa Paola farebber prefi in argomen- 
to dì virtù grandi in un'anima men perfetta . Come veramente 
fon delle azioni , che, effendo riputate imperfezioni in coloro, 
che fon perfetti, farebber nuli adi meno negl'imperfetti. riputate 
per graudilfime perfezioni . 

Egli è buon fegno in un' ammalato , quando in ufeir dalla 
malattia, gli principiano a enfiar le gambe , denotandoli jn ciò , 
che la natura , già rinforzata, incomincia a rigettar da fe le fu- 
perfluità de' cattivi umori j ma quello detto fegno farebbe molto 
Anidro a chi non folle prima dato ammalato ; perchè farla mani- 
feilo , che la natura non a vede vigor badante a confumare , ed a 
diflìpare gl'infetti umori . 

Bifognaal certo , o mia carillìma Filotea , aver buon'opi- 
nione di coloro , ne' quali noi veggiamo l'cfercizio , e la pratica 
dellevirtù; quantunque con qualche forte d'imperfezione ; poi- 
ché i medelìmi Santi l'an praticate fovente in fimil maniera . 

Ma in quanto a voi , vi è neceflario d'aver gran cura d'efer- 
citarvi nelle Virtù , non tanto fedelmente , ma ancora prudente- 
P mente ; 
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mente ; E per far quello riflettete al parere del Saggio , che di- 
ce , non doverli 1' uomo appoggiare alla fua prudenza ; ma alla 
prudenza di coloro , che il Signor gli ha dati per guida . 

Vifonpoi nella vitafpirituale certe cofe, chedamolti fon 
credute Virtù , ma veramente virtù non Cono per loro fi effe; On- 
de mi giova di far vene qui parola di paffaggio , e alla sfuggita . 
Quelle fono l'Eftafi, Ì Ratti , l' Infenfibilità , 1' Impalfibilità , le 
Vi lioni beatifiche, le Rivelazioni , le Trasfigurazioni , edaltre 
perfezioni di lìmil fatta ; delle quali trattano certi libri , che pro- 
mettono d'elevare l'anima alia contemplazione puramente intel- 
lettuale; all' applicazione effenziale dello ipìrito j ed alla Vita 
fuperemìuente . 

Voi vedete , Filotea : quelle perfezioni non Con virtù , ma 
fon più tolto ricompenfe, che Iddio fuol dare in premio delle 
virtù j e forfè anche fon faggi della felicità della vita futura , che 
alcune volte fondati agli uomini per farne dclìderar loro quel 1* 
intiero , e quella pienezza , che tra' Beati fi gode in Cielo . Con- 
tuttocio non bifogna pretendere a quelle grazie ; poiché le non 
fono neceflarie aflblutamente per fervir Dio , e per bene amarlo ; 
il che debbeeffer l'unica, & ultima noftramira ; molto più, che 
quefte grazie non fono fpeflb da poterli acquiftare per noflra fa- 
tica , e per noflra induftria ; flante l'effcr più tolto paffioni , che 
azioni ; le quali pa filoni noi polliamo bene effer capaci di riceve- 
re in noi , ma non già di farle in noi da noi fleffi . 

Tra tanto io mi protetto di non aver pretefo qui Ce non di 
iilruirci noi medefimi per divenir perfone dabbene, gente di divo- 
zione , pia , e pietofa ; e perciò bilògna , ch'io tiri a quello preci- 
fofeopo ilfilodel iniodilcorlò . Che fe a Dio piacerà poi d'ele- 
varci a tali Angeliche perfezioni , faremo Angeli noi ancora; ma 
in quello mentre efercitiamoci lèmplkemente , umilmente, di- 
votamente nelle picciole virtù , l'acquiUo delle quali il Signore 
ha efpollo alla nollra diligenza , alla noflra fatiga , al noltro tra- 
vaglio ; E quelle fouo la Pazienza , la Benignità , la Mortifica- 
zione di cuore , l'Umiltà , l'Ubbidienza, la Purità, laCaftità, 
la Tenerezza a! prollimo nollro, la Tolleranza delle proprie, e 
dell'altrui imperfezioni , la Vigilanza , e il Santo Fervore . 

Lafciamo volentieri le fupereminenze alle anime fuperele- 
vatej 
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vate. Noi non medi iamo il grado sì alto nel fcrvizio di Dio ; 
faremmo affai felici , (è avefijniolafortedi fervido , a poco non 
diffi , alla fua Cucina , o alla Aia Difpcnfa ; d'effere Cuoi Vallet- 
ti; fuoi Facchini ; ed al più fuoi Camerieri . Reda poi a Lui Te 
fi voglia degnare di tirarci dentro al fuo Gabinetto , e nel fegrcto 
delfuo Configlio. 

Crediatemi, Filotca; quefto Gran Re della Gloria non ti-, 
compenfa i fuoi fervi , fecondo Ja dignità degii Ufìcj , che cibrei- 
rano in quello Mondo, ma fecondo l'amore , e l' umiltà conia 
quale adempiono il minili crio , eh e loro ingiunto . 

Saul, cercando l'Afine di fuo padre, trova il Regno dlfdia?- 
Ic. Rebecca, abbeverando i Cammelli d\Abramo,di viene ipoià al 
figlio di lui. Ruth, rifpigando dietro i mietitori di Boos, e calcan- 
doli preffo i fuoi piedi, fu tirata al fuo letto, e fatta fua fpofa . All' 
incontro le pretensemi sì alte di cole ftraordinane , ibn grande- 
mente 'fòggettc all'illuiloni, agl'inganni, calle fallacie; & accade 
non rade volte, che coloro, che d'efler Angeli fi fon creduti, non 
fono poi né meno uomini dabbene ; trovandoli più gonfiezza , e 
più aria nelle parole , e ne' termini , clic vanno ulando, che acll' 
opere loro, e ne' loro ai'Fetti . 

Tuttavia non biiògna dilpregiarè alcuno, ne cenfurar teme- 
rariamente ; ma, benedicendo Dio della fopreminenza degli altri, 
fermiamoci noi umilmente nelle noltre più baiTe ftrade , ma però 
più aflìcurate ; ma però più riufcibili alla noftra infufHcieuza , & 
alla noftra picciolezza;incui, fenoi ci conferveremo umilmente, 
e fedelmente, Iddio ci eleverà ad altezze maravigliofe . 

Della Pazienza. 
C A P- III. 

lg(SLÉS)j 0 / avete bifogno della Pazienza , dice l'Apoflalo; af- 
l«8Xig^ finché , facendo h volontà di Dio , voi ne riportiate k 
K||v5jfipS y«/n!ff;f^.Eg!Ìécosì;Perchè,come aveva predetto 
llnìfT < -ffwl il Salvatore; Nella vojlra pazienza voi poffedercte l'ani- 
me vojh-e . Quefta è la gran ventura dell'uomo , o Filotca ; cioè, 
di pofiedere l'anima fua . Dunque a mifura , chela pazienza cre- 
feerà in noi in maggior perfezione , noi più perfettamente poffe- 
dereino l'anima noftra . P a Ri- 
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Ricordatevi fpeflb , che ìi Signore ne ha falvati foffiendo 
e tollerando ; & al mede fimo modo noi dobbiamo operar la no- 
Jlra falute per mezzo della tolleranza, c delle afflizioni;portando 
l'ingiurie^ i dilpiaceri con la maggior dolcezza del noftro cuore. 

Voi però non riftringete la voftra pazienza (blamente a tali , 
e tali forti d'ingiurie , ed' afflizioni limitate ; anzi slargatela uni- 
. verbalmente , ed elìendetela a tutto quello, che piacerà a Dio dì 
mandarvi , e di permetter , che vi fia fatto . Conciofliachè fon di 
quelle pedone, che non vogliono foffrir le tribulazioni,che fplen- 
dide,& onorate;Come,pcr efempio;d'effer feriti in guerra,d' e (Ter- 
ne fatti prigionieri , d'cITer maltratrati per la Religione; d'eflerfi 
impoveriti per qualche lite in cui fiat) rettati vinti . Or quelli tali 
non amoiigià la tribolazione; ma l'onor,che da lei ne rimira loro. 

11 vero paziente, e '1 vero fervo di Dio fopporta egualmente 
le tribolazioni , congiunte con l'ignominia, che quelle, che per fé 
fteifc apportan decoro . L'elTerc difpregiato, riprovato, & accu- 
fato dagli uomini malvagi non apporta , che allegrezza all'uomo 
di buon coraggio ; ma Tener acculato , riprovato , e maltrattato 
dalla gente dabbene, dagli amici, e da' parenti, o qui si, che vi và 
del buono . 

Io per me lìimo più la dolcezza del gran S. Carlo Borro- 
meo in /offrir lungamente le pubbliche ripren (ioniche un infigne 
Predicatore, d'un Ordiiie,eftieniaincntc riformato,faceva in pul- 
pito contro a Lui, che tutte l'altre perfecuzjoni , che Egli foften- 
ne dagli altri , adunate inficine . Perchè, come le punture delle 
.Api fon più dolorofe di quelle delle Mofche, così il male , che fi 
riceve da gente dabbenc,e le contradizioni, che da' uomini buoni 
ci vengon mone, fon più infopportabili, che tutt'altre. E pure ac- 
cade non rade volte , che due uomini dabbene, comechè abbiano 
aniendue buona intenzione , per la diverfità nulladimeno delle 
opinioni, s'eccitan contro delle grandi perfecuzioni, e delle gran- 
di contradizioni l'un contro l'altro . 

Voi per tanto fiate paziente , non folo per il groffo , e prin- 
cipale delle afflizioni , che vi verranno , ma anche per le acceflò- 
rie, e accidentali , che da effe deriveranno . 

Molti non fi fpaventan d'aver del male , purché non ne re- 
ftiuo incomodatii lo non m'affliggo, dice imo, d'edemi impove- 
rito, 



PAR. III. CAP. 111. 117 
rito, (monche ciò mi impedifee di fervire a' miei amici , d'alleva- 
re i mici tìgli, e di vivere oneftamente, come farebbe il mio defì- 
derio - L'altro dice; io non men curerei, fe non folTe, clic '1 Mon- 
do l'attribuirà a mio mancamento . L'altro farebbe molto difpo- 
&o a fopportar , che fi dicefle male di lui , e ciò tollererebbe pa- 
zientemente; purché non folle predata credenza al fuo maldicen- 
te . Vi fono altri, che vorrebbero, al parer loro, aver qualche in- 
comodiià,c parte di male, ma non vorrebbero averlo tutto. Non 
s'impazicntifeono, dicon'efl], d'elfere infermi, ma di non aver da- 
nari per medicarfi, o per e (Ter nojofi a quegli, ch'aflìfton loro . 

Or io vi dico, Filotea, che bi fogna aver pazienza, non foia- 
mente d'effer inferma , mad'efierlo ancora della malattia , che 
vuole Iddio, che voi lo fiate ; d'efTerlo nel luogo, che Egli vorrà, 
tra leperfone , che piace a lui ; e con gl'incomodi, che Egli da- 
ravvi ; e così dico di tutte l'altre tribolazioni . 

Quando vi forprenderà qualche malattia, ufàte quei rimedj, 
che faranno poffìbili , e fecondo la Legge di Dio ; perchè facendo 
voi altrimenti , farebbe un tentar la Bontà fuprema . Con tutto 
queito afpettate con foni ina raffeguazione l'effetto, che Iddio 
vorrà. Se a Lui piacerà, che i rimedj vincano il male, ringraziate- 
lo di ciò con umile ofiequio; ma fe a Lui piace, che il male fuperi 
i medicamenti, beneditelo con pazienza . 

lo per me fon del parere di S. Gregorio ; Dove voi fiate ac- 
cufàta guittamente in qualche delitto, o difettosa voi commeflb, 
umiliatevi grandemente , e confclfate di meritar più oltre , che 
non porta l'accufa contro dì voi; ma quando poi l'accula fia falla, 
e vaiia,giuftificatevi dolcemente, e mode Ita meme,negando d'ef- 
fer colpevole in tal difetto; perchè ciaftuno debbe quella rive- 
renza alla verità, e all'edificazione del proffimo fuo; ma fedopo 
la voftra verace feufa, fi continua ad accufarvi , non v'inquietate 
per quello , e non v'affannate più oltre , affin che la voftra feufà 
Ita ricevuta; Pofciachè dopo d'aver voi refo il fuo dovere alla ve- 
rità, il dovete rendere all'umiltà; e in quefla maniera voi non 
mancherete al riguardo, che aver dovete al voftrobuon nome, né* 
all'affetto, che dovete alla tranquillità, alla manfuetudinc, e alla 
pazienza . 

Doletevi, e querelatevi più fcarfamente, che voi potrete de* 
tor- 
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torci, che vi fian fatti; Perchè ordinariamente chi fi duol di fòver-' 
chio, pecca; ftante che l'amor proprio ci fa fempre parer l'ingiu- 
rie più grandi , che elle non fono . 

Sopra tutto non vi lamentate , e non vi sfogate con perfone 
facili a fdegnarfi , e a penfar male . Che fé giudicate bene lo sfo- 
garvi con qualcheduno, o per rimediare all'ofFéfa, o per quietare 
il vofiro fpirito travagliatoci birogna,che ciò facciate con anime 
tranquille , ben timorate , e amanti di Dio ; Perchè altrimenti fa- 
cendo, in vece di alleggerire il voftro cuore, il provocherebbero 
a grandi inquietudini , e turbamenti ; e in luogo di cavar la fpina, 
la qual vi punge, la fpingerebbero più adentro al pie . 

Sono molti, che effcndo infermi, afflitti, o vero offefi da 
qualcuno , fi reprimon dal querelarli, e dal mofti-are in ciò la lor 
debolezza; Perchè quefto al parer Ioro,ficcomc è vero, manifefta 
palefemente un gran mancamento di forza , e di gcnerofìtà ; ma 
deliderano in eftremo , e per mille artifizio»" modi il van procu- 
rando, che ciafcuuo gli compatifca; e che altri filamenti perforo; 
che fi abbia di elfi gran compalfione, e che, non (blamente gli fti- 
mi afflitti , ma pazienti , e affai coraggiofi . 

Or quella è una pazienza , ma veramente pazienza falfa , e 
che in altro non fi riduce, fe non che in una del icari filma, e finiffi- 
jiu ambizione . Anno la gloria, dice l'Apoftolo, ma non per Dìo . 

li vero paziente non fi lamenta del proprio male, nèdefide- 
ra, ch'altrilene compianga in riguardo fuo , mane parla nuda- 
mente, veracemente, e modeitamence , fenza querelacene , fenza 
dolerfene , fenza efagerarlo . Che fe poi altri il compatifce , egli 
comporta dolcemente , ch'altri il compianga, eccetto, che dove 
fotte compatito di quei male, che egli non ha e ffettivam ente; per- 
chè, in fimil cafo egli fi dichiara modeftamente , fe non avere il 
fuppofto male ; e in quella forma refta pacifico nel fuo cuore tra 
la verità , e tra la pazienza , confettando il fuo vero male , e noti 
fèn dolendo , e negando il fuppofto male . 

Nelle contraddizioni poi, che v'accaderanno per lo camin del- 
la divozione, e della pietà, poiché non ve ne mancheranno , per 
voftro avvifo, ricordatevi delle parole del Redentore ; La donna 
fin eh 1 è fui parto finn h dogli: , ma poiché ella abbia partorita fi 
fiorda de'/uoitravagli,vcgg;ndo un uomo, nato nel mondo . Effen- 

do 
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do che voi abbiate concepito ne!l' anima il più degno parto , che 
dar fi poffa, che è GiesùCrilto, avanti che fia prodotto, e che v e 
ne fiate difinfantata , non fi può di meno , che voi non ne Temiate 
gravezza, e doglia; Ma abbiate pur buon coraggÌo,perchc,pafiati 
quelli dolori , vi reitera nel cuore un'eftrema gioja, per aver par- 
torito un tant'uomo al Mondo ; il quale allora farà da voi parto- 
rito intieramente,dapoÌ che vel farete formato perfettamente nel 
voftro cuore, e nelle voftre operazioni ; imitando la vita di lui, 
come dipintore , che fu l'originale va ricavando nobil dileguo . 

Del refto , quando voi farete ammalata , offerite tutti i vo- 
ftri dolori , le voftre pene , e i voftri languori in fervizio del Re- 
dentore , e fupplicatelo a degnarfi di unirgli agli efficaci tormen- 
ti , che Egli ha voluto portare a prò voftro , e di tutto il Mondo . 

Ubbidite al Medico ; prendete le medicine , il cibo , e gli 
altri rime dj per amor di Dio ; paragonandogli all' afprezza del 
fiele , che Egli volle forbire per amor noftro . Defìderate di gua- 
rire , per render di voi ftefia , e della voftra falute fervizio a Dio; 
né all' incontro ricufate di continuare a languire per ubbidirlo ; 
difponendovi a morire , quando a Lui piaccia , per adorarlo , e 
per goderlo nell' altra vita . Rammemoratevi , che le Api , nel 
tempo , che fanno il mele, mangiano , e fi nodrifeano di un tal ci- 
bo , che é tutto amaro; così noi mai non polliamo far delle azioni 
di gran manfuemdine, e di piazienzajnè meglio comporre il mele 
dell'eccellenti virtù , che mentre mangiamo il fagrato Pane dell' 
amarezza , e viviamo in mezzo alle angofeie ; E ficcome il mele 
fatto da' fiori del timo , erba picciola, e molto amara, riefee fem- 
pre il miglior d'ogn* altro , cosi la virtù , che s'efercita nell'ama- 
rezze delle più vili , delle più balle , e delle più abbiette tabula- 
zioni , e la più fine , e la più eccellente di tutte l'altre . ■'" 

Riguardate fpeffo con gli occhi interni il Pazientiftìmo Cro- 
ci fiflo, nudo, beftemmiato, calunniato, derelitto, e infine ag- 
gravato per ogni parte di noja, di t Mitezza ,edi duro affanno ; E 
confiderà te , che tutte le voftre fofferenze , adunate infieme , non 
fono , né in qualità , né in quantità alle fue da paragonarfi , e che 
mai voi non potrefte tanto foffrir per Lui , in confronto di quan- 
to Egli hà per voi fotferto . 

Ponderate le pene, che già tollerarono i Santi Martiri , e 
quel- 
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quelle , che portano prefentemente tante , e tante perfone , afTaì 
più gravi feiiza mifura di quelle , in cui' voi vi ritrovate , e dite . 
Oime ! I miei travagli fon per certo confolazioni , e le mie pene 
fon tante rofe in confronto di quelle di coloro , i quali fenza foc- 
corfo, fenza affiftenza , e fenza difgravio vivono in una morte 
continuata , anguftiati da afflizioni , delle mie più atroci infinita- 
mente . 

Dell Umiltà quant' all' eileriore . 
CAP. IV. 

Rendct: in prefitto, dine Elifeo ad una povera Vedo- 
va , molti vafi voti , t riempitegli d'olio . 

Per ricever la graziadi Dio ne' voftri cuori , bifo- 
gna prima avergli Inombrati da ogni impaccio di vo- 
ftra gloria . II Gheppio , gridando , e riguardando gli uccelli di 
rapina, gli fpaventa per una fua talqual proprietà occulta ; onde 
le Colombe l'amano fopra d'ogni altro uccello, perchè vivon fi- 
cure preflo di lui ; ficcome quello, che le difende dagli Sparvieri, 
e da ogn'altro uccello rapace . Cos'i l'Umiltà fcaccia da noi Sata- 
naflb , e conferva in noi le grazie , e i doni dello Spirito Santo ; 
E perciò tutti i Santi, e più fpecial mente il Re de' Santi, e la 
Gloriola Vergine Madre anfempre onorata, e ricercata que- 
lla degna virtù più che ogn' altra tra tutte le virtù Criftiane, e 
Morali . 

Noi chiamiamo vana quella gloria , che l'uomo dà a fe ftef- 
fo , o perchè ella non è in noi , o perchè , e/Tendo in noi, non è da 
noi , o perchè , eflèndo in noi , e da noi , la perfòna non fe ne deb- 
be glorificare . 

La nobiltà della Stirpe , il favor de' Grandi , e l'onor po- 
polare fono cofe , che certamente non fono in noi , ma o fono 
fiate ne* notili Predeceflori, o fono /blamente nell'altrui arbitrio, 

Alcuni fi filmano feroci , e bravi, perchè fono fopra d'un 
bel Cavallo; per portare sù '1 Ior cappello uno fuolazzante , e va- 
go pennacchio ; o per efierc abbigliati sfoggiatamente ; ma chi 
non vede quella foltìa ? Perche , fe vi ha gloria in sì fatte cofe, 

quel- 
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quella gloria è per il cavallo , per il pennacchio, e per il Sartore- 
E qual fiacchezza d'animo fia mai quella , di prendere iti preflan- 
za la propria itimi da un cavallo , da una piuma , e da una moda? 
Altri fi pavoneggiano, e fi fan gonfij di due inoliarci ben rilevati: 
d'una barba ben' aggiuftara; overo per avere t capelli ricci , eie 
mani agili , e delicate : per faper ballar bene , per faper giocare» 
e faper cantare ; Ma non fono quefli tali di cuor leggiero , a vo- 
ler riconofeere il valor loro , e fondar la propria riputazione in 
cofesì frivole, e di niun cento ? Altri poi per un lampo di feienza 
voglion' e fiere onorati , e riputati da tutto il mondo, come fe tut- 
ti ambiffero d'andare a fcuola da eflì, e gli teneflero in alto luogo 
di gran Maeftri ; quando all'incontro per meri Pedanti non rade 
volle fon proverbiati . Altri van gonfij per l'opinione di qual- 
che fognata bellezza loro ; credendo, che ogni perfona ne Zìa 
invaghita. 

Di vero che tuito ciò e eftremamcnte vano , e leggiero , e 
di niun rilievo ; e la gloria , che fe ne trae, fi chiama ancor' elfa , 
fecondo la qualità dell'oggetto , da cui deriva , ventola , e vana . 

La. vera borirà degli uomini fi couofce appunto nella manie- 
ra , che fi riconofee dal falfifìcato il balfamo vero ; del quale fuol 
farfi il faggio ; digitandolo, e colandolo dentro all'acqua ; in cui, 
fe va a fondo , s'elegge , e fi dima del più fino , e del più perfet- 
to. Così per conoscere , (e un' uomo fia veramente favio , pru- 
dente , nobile , e generofo , bifogna ofTervarc , fe la bontà di lui y 
elefucbuone operazioni inclinino, e tendano all'umiltà; alla 
niodeftia ;alla fommiflìone ; Perche in tal cafo la fua farà vera , e 
foda bontà; Ma, le quella fua creduta bontà vorrà dar Tem- 
pre a galla, e farfi vedere , farà una bontà tanto meno vera, quan- 
to più vorrà moftrarfi al di fuori , e in apparenza . 

Le perle, che fon concepite, e nudrite al forfiode' venti , ed 
allo ftrepitode' tuoni, non an di perla , fe non la feorza , e non la 
foilanza; Così le virtù , e le viftolè prerogative degli uomini, che 
fon generate , e nudrite nell'orgoglio, nella millanteria, e nell'ap- 
parenza , fono fenza fuco , fenza midolla , e fenza folidìtà . 

AI certo che gli onori , i gradi , e le dignità fi ratto migliano 
in quello alla pianta del Zafferano , che allora crefee meglio , ed 
in più vigo inquanto più dal pie divini calpeftata. Si feetua molto 

0. il 
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il decoro della bellezza, allorché la perfona fen pavoneggia; 
pofciachè la beltà per brillare in buon'aria, ed in buona grazia , 
debbe efler negletta , e non affettata ; né altrimenti avvien della 
faenza , che allora ti difonora,e ci rende nojoff altrui , quando ci 
gonfia , convertita in Pedanteria . 

Se noi ci mettiatn su i puntigli per li gradi, per le preceden- 
ze , e per li titoli di diftinzione, lenza che efponiamo le qualità 
noflre all'eiàme altrui , alle ricerche, alle oppofìzioni, noi le ren- 
diamo affai vili, ed abbiette; perche l'onore, ch'è per Ce buono , 
quando fi vuole efiger per forza , o fi pretende , divien violento , 
edivien villano. Allora che il Pavone, per vagheggiarli fàlafua 
ruota, alzando d'intorno in torno le belle piume, nell'arricciarfi 
in tuttala vita, viene a feoprire per ogni pane, ea dimoftrare 
quanto in fe ha di brutto , e di vergognofo . I fiori , che fon ru- 
giadofi , e belli finche fiatino negletti al fuolo , dovepofeia ficn 
maneggiati , fi il languidi feono , e fi fan palli . Coloro , che odo- 
rano ancor da lungi, ed allasfuggiata-Ia Mandragora , neritrag- 
gon fragranza , e fbavità , ma chi l'odora d'apprettò , e per lungo 
tempo, ne diviene infermo, e ftordito . Così appunto avvieni 
degli onori , che rendono una dolce confolazìone, a chi gli odora 
da lontano, e leggermente, fenza fermarvi»' fopra , cdafFollar- 
vifidì foverchio , che all'incontro a chi vi si affeziona molto , e 
vi prende briga,rifu!tano eftremamente in biafimo, e in vituperio. 

Siccome il feguir noi le virtù , eTponervi affetto è un bel 
principio, e un bello argomento , che noi incominciamo a ren- 
derci virtuofi ; così l'andar noi in traccia, ed amar gli onori , è un 
triilo principio, ed argomento, che noi incominciamo a renderci 
diipregiabili,edefpoili al pubblico dileggiamento . 

Certo, che le anime , ben nate non fi perdono tra quefli mi- 
nuti abbellimenti efteriori di gradi , di titoli , e di falliti ; lafciau- 
do quelli vani imbarazzi agli Jpiriti baffi, ed infingardi , di cui 
fon proprj . 

Invero, che chi può caricarfi di ricche perle , non fi ca- 
rica di conchiglie j e chi pretende al preziofo acquifto della vir- 
tù , perder non fi debbe intorno agli onori . . 

Che è mai ciò ? Ciafcheduno può entrare , e confervarfi nel 
proprio grado , fenza.vioIar la Criftiana Umiltà} pur che ciò fac- 
cia 
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ria con negligenza graziola , e fenza contralto . 

Oflervate quei, che vengono del Perù, che olire l'oro, l'ar- 
gento, e l'altre gemme , di cui fan merce, portano anche delle 
Scimie , e de' Pappagalli ; poiché loro fiatino a vii prezzo , e di 
poco ne caricano le ior Navi ; In fimil guifa coloro , che vera- 
mente nell'acquifto , e nel commercio delle vere virtù pongano 
ogni cura, e ogni lor penfìcro , non lafcian per quello di pren- 
dere ancora i lor dovuti gradi , e i debili onori , purché ciò non 
colli loro foverchia briga , e gran diffrazione ; e che il taccia- 
no fenza caricarli di difturbi, d'inquietudini, didifpme, c dì 
contraili. 

Io non parlo però qui di coloro , la cui dignità riguarda il 
pubblico decoro ; ne parlo di certi cafi particolari, che pofTon fis- 
co tirar di gran coufequeuti : perchè in limili circoftanze , bifo- 
gna , che ciafeheduno confcrvi quanto fe gli appartiene , con tal 
prudenza, e tal difercrczza , che dalla Carità , e dalla Cortesia 
non (ia mai difgiunta . , . 

Dell'Umiltà più interiore . 

GAP. V. 

P*§pH^TÌ A voi mi dite ,"FiIotea, ch'io v'introduca più ademro 
I^V/lp nell'Umiltà; perchè le maniere, che di fòpra fi fon 
^fèj^p toccate fon più tofto della prudenza , e della buona 
EsgTOSffll coftumanza, che dell'Umiltà, lo pallerò adunque a 
divifàrne più dentro ■ 

Molti fono , i quali non vogliono, e non ofano di riflettere 
alle grazie (pedali , ch'an da Dio ricevute , per tema di prender- 
ne vanagloria , e nocivo compiacimento ; nel che di certo fono 
ingannati ; Perche , come dice l'Angelico Dottore , II vero mez- 
zo d'eccitarli all'amor di Dio è il confìderare i benefizj , che egli 
ci ha fatti ; i quali più, che noi anderemo>conofcendo, più c'inol- 
treremo di mano in mano nella fama Dilezione del Donatore : c 
perchè i benefizj particolari muovono più, che i benefizj comu- 
ni , debbono perciò effer più attentamente confideraii . In vero , 
che nulla più ci può umiliare davanti alla divina mifericordia , 
quanto la moltitudine de' fuor benefizj , e delle fue grazie ; c 
9 nulla 
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nulla più ci può umiliare d'avanti alla Giuftizia Aprenti, quanto 
la moltitudine de' falli noftri . Confideriamo dunque ciò, che 
Iddio ha fatto per noi , e cièche noi abbiam facto contro di Lui ; 
e fecondo che noi con Aderiamo dift incarnente , ed elettamente ì 
noftri peccati , cosi dobbiamo confiderare didimamente, ed efat- 
taineutc le grazie fue . 

Non bifogna credere , che la riconofeenza di quel tanto, che 
Dio s' c degnato di fare in noi , ci pofia gonfiare ; si veramente , 
che noi ben riflettiamo a quella verità, cioè; che quel tanto, che è 
in noi di bene, non éda noi, e da noi non viene . 

I Muli non lafciano d'elTer beftie fozze , e fetenti , per effer 
carichi de' mobili preziolì , e profumati d'un gran Sovrano . Che 
abbiam noi altri di buono , che non V abbiam ricevuto ì E fi Sab- 
biavi ritento, à che voler ftnt noi gloriare ? Sicché la viva confide- 
razione dellcgrazie ricevute ne rende umili a gran maniera ; Po- 
feiachè la cognizione genera in noi li ricognizione. Glie fé poi, in 
rimirar le grazie, ch'Iddio ci ha fatte, ci foiprende qualche occul- 
to movimento di vanità , il rimedio infallibile per noi farà il ri- 
correre, e '1 gettarli nella conlìderazionc delle no tire eftremc in- 
gratitudini, delle noilre imperfezioni, e delle neilre miferie in 
contrappunto delle fuc grazie . Di vero, fe noi confideriamo ciò, 
che abbiam fatto quando Dio non era con noi, ben riconofeere- 
mo, che queltanto, che facciamo or, che Dio è con noÌ,non è ope- 
ra della noftra maniera , uè farina , come lì dice , del noilro lacco; 
pure goderemo d'averlo, ece ne rallegreremo con noi iftelfi, folo 
a Dio dandone la gloria ; ficco me a quello , che unicamente ne é 
l'Autore . Così la Vergine Tanta confeifa , averle Iddio fatte gran, 
cofe , ma ciò per umiliarfene , e per magnificarne Io ftelTo Dio . 
L'anima mia , dice ella, magnifica il fuo Signore ; perchè Egli s'è 
degnato firmi gran coft . 

Noi fogliam dir più volte , che damo un nulla ; che lì amo la 
fleffa miferia ; che damo la fchifenza più impura dell' Univerfo ; 
Ma ci ri lem ire mino grandemente , le altri , pigliandoci in parola, 
ci pubblicane per tali,qualì noi (leilì ci dichiariamo . All'incontro 
noi facciam fembiame di fuggire , e di nafeondercì , affin che cor- 
fo ci fia appreiTo,e Gara cercati; Noi fingiamo di volere occupare 
nell'adunanze gli ultimi luoghi , c di voler nelle tavole il più vii 

pollo, 
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pofto, per effer chiamatile per eflere avvantaggiati al poflo fupre- 
mo . Ma la vera umiltà mai non fi sforza d'apparir tale; ne mai fi. 
slarga in fovercbie umili efprefiloni verfo (è itcfla . Conciollìac- 
che ella cerchi non lolamcute di celare tutce l'altre fue virtù , ma 
fi sforza anche principalmente celar fe (leifa ; anzi, fé non le foflc 
meno , che buona cofa , ella procureria di fingere, e di mentire, c 
di fcandalizzare il profilino fuo , fingendo degli atti d'arroganza, 
e d'alterigia , per nafconderfi fotto d'effì , e per reftar tutta inco- 
gnita, ed al coverto . 

Eccovi dunque il mio parere , o Fiiotea, in quella materia . 
O noi (cangiamo di dir parole di quella affettata , e vana umiltà ; 
o le, ie diciamo , di eia mi e con vero fentimento interiore , corril- 
pondente a ciò , che citeriormente di noi parliamo ; non avendo 
mai altra mira , che d'umiliar veramente i noftri cuori allo delio 
tempo; né dimoftriamo mai di volere eflere gli ultimi in alcun 
luogo , che noi effettivamente non lo vogliamo . 

Quella è la mia regola generale,lcnza eccezione. Solamente 
v'aggiungo, che la civiltà fpelTo richiede , ch'altrui s'offerifea il 
vantaggio dell'onoranza , mani inamente a certe peribne, le quali 
noi fiata ficuri, che effe noi prenderanno giammai; ne quello é at- 
to di doppiezza , o d'umiltà finta ; ilantecliè quella fola offerta è 
per fe fteffa un tal quale onore ; poiché , non potendoli tale onore 
dare altrui intiero , e compitamente , non fi fa male a darne una 
pane . Il medefimo dico di qualche cerimonia, e delle folite pa- 
role di rifpetto, e di riverenza, che rigorofameme non fono vere; 
ma lo fono nientedimeno in qualche maniera , purché il cuore di 
colui , che le dice , abbia una vera intenzione di onorare , e di ri- 
fpettare colui, verfo cui le dice ; Perché, quantunque tali parole 
lignifichino con qualche eccello quello, che noi intendiamo di dir 
rigorofamente ; pur tuttavia, noi non faciamo meno che bene , 
ufando tali elprelTioni , quando dalla pubblica colìumanza fono 
praticate uni verfal mente . 

Contuttociò io vorrei , che quella forte ancor d'efpreflìoni 
foffero adattate , e corrifpondenti quanto fi può agli affetti, & a i 
lènti menti noftri interiori , danzando però ogni ombra di ruvi- 
dezza, per feguire in tutto, e per tutto ne' noftri modi, e nelle no- 
flre eipreffionì la fimplicità , e il caador del cuore . 

L'uo- 
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L'uomo umile veramente amerebbe più tofio , che altri di 
luidiceffe, checgli forte unmelchino; che ei non vai nulla; che 
egli è un niente , prima che ciò dire egli medefimo di fe fteflb; a 
almeno, fe egli sa, che altri ciò dica, non Io contraddice punto, ina 
fen dà pace ; perchè , credendo fermamente di fe egli medefimo 
quello fteflb, facilmente s'accorda, ch'altri venga nel fuo parere. 

Sono molti poi , che dicono di lafciar l'orazion mentale per 
le anime perfette ; pofeiachè elfi non fi conofeon degni di farla . 
Altri dicono di non ardire di comunicarli molto frequente minte; 
per non effer puri a baftauza. Altri temono d'apportar difonore 
alla Divozione, quando s'adiomafticaflero affai con ella, a cagio- 
ne della lor gran mi(èria,e fragilità; Ed altri in line rifiutano d'im- 
piegare nel fervizio di Dio , e del Profilino il lor talento; perchè, 
dicono di conofeer la propria lor debolezza : è die anno timor 
grandiffimo d'invanirli, femai folfcro ftrumsnto di qualche be- 
ne ; onde, illuminando altri, dicon temere di divenir ciechi per 
loro fteflì . 

Or tutto quello non è che un artifizio, ed una fpecie d'umil- 
tà maligna, non che mendace; fui cui pretefto fi vuol tacitamente 
biafimar le cofe di Dio, o almeno ricoprire fono il fembiantc 
del l'umiltà da queftì tali l'amor della lor diporta prava opinione, 
del lor capriccio , e della perverfa loro intenzione ■ 

Chiedete a Dia un ftgnolafsù nel Cielo, ò quaggiù nel pro- 
fondo almart , all'infelice Acaz di (Te il Profeta, acuì rrfpofe ; Io 
non la dimanderò già; ne tenterò in quello il Signore . O' Sventu- 
rato ! Egli fi infinge di portare a Dio foni ma riverenza, e fu l'im- 
magine mentita dell' umiltà ricufa di afpirare aquella grazia , la 
quale S.D.M. gli offerire benignamente. E non sà egli, che quan- 
do Iddio è difpoflo a gratificarci , è grand' orgoglio il ricufarlo ? 
e che ì doni di Dio ci obbligano ad accettarli? e chef vera umilia 
il fegui're più piefto, e più prontamenie,cbe noi poffiamo,Ì celeftì 
inviti ? Or la brama di Dio è , che noi fiam perfetti, feguendolo, 
ed imitandolo a t utta quanta noftra balia. Ma l'uomo fuperbo,che 
fi fida lutto in fe fteffo , ha ben motivo per tal cagione di non at- 
tentarli a intraprender nulla di bene. L'uomo umile per Poppo Ito 
tanto è più coraggiofo, quanto più per infufficiente fi riconofce;& 
a mifura , che fi reputa debole , e fiacco delle fue forze , crefee in 

corag- 
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coraggio ; perchè tutta la fua fiducia ripone in Dio , che fi com- 
piace di magnificare la fua divina Onnipotenza nella noftra in- 
fermità: e di innalzare la fua immenia Mifericordia nel contrap- 
porta dell'umana nofti-a miferia . 

Bifogna dunque ardire umilmente,e fantamente d'intrapren- 
dere tutto ciò, che fa al noftro profitto (pirituale conia fcdel 
direzione però di chi guida l'anime noftre . 

11 penfar poi di faper ciò , che uno non fa , è una ftoltiffiuia 
prefunzione . 11 volere fare il Capiente intorno a quelle cofe , le 
quali l'uomo conofee di non Capere è una in Coppo rt ab il e vanità . 
Per me , io non vorrei mai fare del faggio in quello, ch'io non fa- 
pefiì; come al contrario, quand' io Capelli, io non vorrei moft far- 
mene già ignorante . Tutt'ora , che il richiede la carità , bifogna 
comunicare fchiettamente , e dolcemente al proAimo noftro, non 
folo quel che gli é neceffario per fua irruzione, ma ancora quel 
che gli può efler utile all' occorrenze . Perciocché, quantunque 
l'umiltà nafeonda, e ricuopra le fue virtù , per ben confervarle; 
tuttavia le fà comparire quando lo richiede la carità , peraccre- 
fcerle, e per renderle più perfette . Nelchè l'umiltà fi ralTomiglia 
acert'albero della Ifóla di Tilos , il quale rinchiude, e tien celati 
in tempo di notte Ì fuoi vaghi incarnati fiori, e gli apre Colo al le- 
var del Sole ; per guifa tale , che gli abitanti dì quel paefe van tra 
lor buccinando , c dicendo ; che quei fiori dormon la notte . Non 
altrimenti fà l'Umiltà , ella cuopre , e nafeonde le Virtù noftre , e 
non le manifefta, che all'apparir della Carità,Ia quale effendo una 
virtù non umana, ma' cclefte, non mortale, ma divina, ella é bene 
il Sole delle virtù tutte, Copra le quali debbe dominare, qual loro 
Sovrana. Sicché quelle tali Umiltà, che alla Carità fon pregiudi- 
ziali , indubitatamente fon tempre fa. He . 

In quanto a me, io non vorrei nè far da folle,nè far da favio; 
Manteche, Ce l'Umiltà mi rattiene dal far da favio, la femplicità, e 
la fchettezza mi ratterranno effe dal far da fìolto ; pofdachè , Ce 
la vanità è contraria all'Umiltà, l'artifizio , l'affettai aggine , e la 
finzione fon contrarie alla femplicità , e alla candidezza . Che fé 
poi alcuni gran fervi di Dio an dimoftrato d'effere ftoltì per farli 
più abbietti agli occhi del Mondo, bifogna ammirar quefti, e non 
imitargli.Concioflìacchè elfi anno avuto de'motivÌ,molto ipecia- 
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li, per gettarti furali eccedi; e quelli motivi fono itati loro tanto 
precifi, e tanto particolari , che non fctie debbe tirare, riipetto a 
noi, univerfale , e legitimo confegucnte . 

Quanto a Davide, fe egli ballò e faltò avanti all'Arca del 
Tcftamenro più, che non conveniva alla confueta fua gravitatoti 
lo fe già per moftrar fi folle, ma Templi cernente, e fenza artifizio, 
conformando quei fuoi veri movimenti eflerni alla fmifuruta in- 
terna allegrezza, che fpcrimentava dentro del cuore. Vero è, che 
quando Micol fua Moglie ne lo riprefe, ficco me di folenne, e gra- 
ve follìa, egli non fi turbò , ne avvilito fi riflette per tal cagione; 
anzi, pei fe varando nella fchietta rapprefentazione della fua inter- 
na eccefiiva gioja, diede a vedere, fe elfere ben dilpolto, ed appa- 
recchiato a ricever quello picciol'obbrobrio per il fuo Dio. In fe- 
guela di che , io vi dirò, che fe per gli atti di una vera, e fchietta, 
divozione , voi fiate mai riputata vile , & abbietta , e pure anche 
folle ; l'Umiltà vi ricompenferà ben' ella av vantaggiosi meo te 
d'un tale obbrobrio j la cagione del quale da voi non deriva, ma 
fol da coloro , che prendendo il bene in Anidra pane , ve ne vor- 
rebbero incaricare . 

Cbe l'Umiltà ci fa amar la noftra abbu&ione . 

CAP. VI. 

llS3s~É^1l ^ P a ""° ancor P' u avanti , e dicovi , o Filotea , che voi 
ffl9|lra&| amiate la voftra abbiezioncin tutto , e per tutto . Ma 
(IÌÌÌJjIM C ' 1C vuo ' ^' re ' amate ' a voftra abbiezione ? Nel lati- 
Ipì'SiaMI no abbiezione rileva Umiltà , & Umiltà vuo! direab- 
biezionejOnde la Vergine Santa nel Tuo fagro Cantico, dicej Per- 
ciocché il Signore ha rimirata f umiltà dilla fua Ancella ; tutte te 
Generazioni lachiarnaranno Beata ; Nel cheintefe di dire, che il 
Signore riguardò con benigno afpetto l'abbiezionediLei ; la pic- 
colezza , e la profonda fua demiffione, per riempirla de' fuoi fa- 
vori , e delle fue grazie . 

Vi ha tuttavia qualche differenza tra la virtù dell'Umiltà , e 
tra l'abbiezione ; poiché l' abbiezione altro non è che la piccio- 
lezza , e baffezza , e la viltà , che fi trova in noi , fenza che noi vi 
riflettiamo ; Ma la virtù dell'Umiltà non è , fe non la vera cono- 
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fcenza , e la volontaria riconofcenza della noftra propria abie- 
zione. Ora l'aito grado di quefta Tanta Umiltà confitte, in non 
folamente riconofcer la noftra abbiezione , ma in paflare anche a 
compiacetene , & ad amarla , e ciò non per difetto di fpirito, di 
coraggio , e di generofità , ma perchè la Divina Macltà maggior- 
mente in noi reiìi efaltata , e perché fia più ftimato il proflimo 
noftro a rifpetto di noi , ed in noftra comparazione . E queftoè 
quello , ach'io v'eforto ; il che per meglio intendere, faper do- 
vete, come tra mali, che noi lòffriamo , gliunilòno abbietti, 
gli altri onorati , 

Ora il più della gente di facile s' accorda a tolerare Ì mali 
onorati ; maquafi iiimi s'adatta a foffr ire de' mali abbietti . 

Vedete un povero Eremita, tutto lacero , e pien di freddo j 
ciafeheduno onora il fuo abito guafto con compatimento di foffe- 
renza; Male un povero Artifta, un povero Gentiluomo ; ouna 
Gentildonna fia veduta in quel mifero flato , vien fubito difpre- 
giata, e proverbiata. Ecco, come la povertà di quefta tale fi 
rende abbietta , a differenza di quella dell'Eremita . Un Religio- 
fo riceverà divotamente qualche afpra riprenfione dal fuo Supe- 
riore , o pure un Giovane da iùo l'adre ; ecco , che ciafeheduno 
chiama tal mortificazione , ubbidienza, e faviezza ; ma fate all' 
incontro , che un Cavaliere , o una Dama riceva la medefima ri- 
prenfione da chi che fia, quantunque la tolleri veramente per 
amor di Dio , contuttociò ognuno l' additerà per codardo , e vi- 
le. Eccovi un' altra ibecie di male abbietto. Una perfoiia , per 
efempio , averà un canchero in un braccio ; 1' altra fui volto ; la 
prima non ha , che il male ; la feconda col male ne debbe ancor 
foffrire il difprezzo , le beffe , e l'abbiezione . 

Or dico dunque , chebifogna non folamente amare il male, 
il che è ufìzio della virtù della pazienza , ma bifogna amarne an- 
che l'abbiezione , il che fi afpetta alla virtù dellumiltà . 

Senza che vi io no parimente delle Virtù abbiette, e delle 
Virtù onorabili , e decorofe; LaFazienza, iaManfuetudine , la 
Semplicità ; e l'Umiltà ftefla fono Virtù ,che i Mondani tengon 
per vili , e per abbiette j All'incontro elfi ftimano molto la Pru- 
denza , il Valore , e la Liberalità 

Delle azioni anche delle medefime Virtù altre fono onora- 
li te, 
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te, altre fono tenute a vile. Certo il dar la limofina , e'1 perdo- 
nare l'offefe.fono due atti di Caricàjma la prima azione è onorata 
da chi che fia ; la feconda èdifprcgiata agli occhi del Mondo. 

Un nobii Giovane , o una Dania, che fa ce (Te fronte , enon 
fi piegafle al tralignamcnto , ed alIa*fciolta coftumanza d'uà' al- 
legra Compagnia , a parlar con effa , a giocare , a danzare , a be- 
re, e a veftirea modo delia lieta Brigata , ceno ella farà da quei 
Compagni cenfurata, e beffata ; eia fùa modeftia, ed il fuo con- 
tegno verrà proverbiato di bigotterìa , e d 'affettazione . 

Eccovi un'altra forte d'abbiezione . Noi andiamo a vifìtare 
gl'infermi, fe uno m'indrizza al più miferabile, che fia tra età , 
quella mi farà un'abbiezione , fecondo il Mondo, ed io per tanto 
la debbo amare ; fe farò inviato a qualche infermo di qualità; 
ecco all'incontro un'altra abbiezione fecondo lo fpirito ; poiché 
iu ciò non fi truova tanto di virtù,nè da meritare; e pure io ame- 
rò quelt'abbiezione allo ftclfo modo . 

Cadendo in mezzo alla ftrada, oltre il male , in appreflò ne 
viene l'onta ; e pur bi fogna amare qucft'abbiezione . 

Vi fono anche de' difetti , ne' quali non vi è altro male, che 
la folaabbiezione ; e l'Umiltà non permette ,che l'uomo gli fac- 
cia appoitatamente , ma richiede bensì , che , quando per difgra- 
zia fi hai comincili, la pedona non fe ne inquieti . Tali fono cer- 
te gofferìe , male creanze, ed inavvertenze, le quali, lìccome per 
ubbidire all'Umiltà, ed alla Prudenza , bifogna evitare, prima 
d'ei fervi dentro caduti , così quando , che fica faccette , bifogna 
acquictarfi nell'abiezione , che a noi ne rifulta , ed accettarla di 
buona voglia , per feguire il dettame dell'Umiltà , E più ancora; 
fe mi fono, perefempio , fcompollo per la collera, o per la dif- 
folutezza a dir delle parole ingiuriofe , e indecenti, nelle quali 
Iddio relti olfeib, e'iproifimo mio ; io mene pentirò vivamente, 
e reitero eltremameute fconfolato per tale olfda , sforzandomi 
al potàbile d'emendarla j ma non Ulcerò poi di gradire l'abbie- 
zioue , e il dilprezzo , che me ne viene ; Onde fo l'uno di quelli 
due atti patelle dall'altro effer fcparato, io rigttterei ardente- 
mente da me la colpa, e goderei umilmente dell'abbiezione, che 
daleimeneprovenille. 

Ma quantunque noi dobbiamo amare l'abbiezione , che dal 

mal 
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mal ci proviene, noi non dobbiamo con tutto ciò trafeuraredi ri- 
mediare il mal, che ne è la cagione, con leghimi , eproprj modi, 
e fpecialniente quando tal male è di conseguenza . Laonde, (è 
io avrò qualche male fchifofb , e abbietto nel volto, io procurerò 
ben di guarirne , ma non mi feordrrò già dell' abbiez ione, che ne 
hò ritratta. Se io avrò fatta una qualche follia, che per altro non 
offenda perfona alcuna, io mene feuferò ; perche, quantunque 
ciò fia difetto, non è permanente j con ruttodò io potrei non me 
ne feufare , per l'abbiezionj , che me ne viene; ma fe io per inau- 
vertenza , o per isbaglio abbia fcandalizzato , ed ofFefo alcuno , 
ioriparerò all'offefaper mezzo di qualche verace , e foinmefla 
feufa , ftante l'eflere tal male vero , e permanente , e perciò la 
Carità m'obbliga a cancellarlo . 

Del refto alcune volte accade, che la Carità ricerca , che 
noi ripariamoallanoftraabbiezione inprofitto del proflìmo, al 
quale la noftra riputazione è neceffiria ; Ma in fi in il cafo , At- 
traendo la noftra abbiezìone dagli occhi del noftro profilino , per 
levargli la cagione dello fcandelo , la dobbiamo celare , e nas- 
conder nel noftro cuore , perche refti di noi il noftro profilino 
edificato . 

Ma voi, Filotea, vorfefte fapere quali fieno le obbiezioni 
migliori , e più di profitto . 

lo vi dirò chiaramente , che le abbiezioni , più profittevoli 
all'anima , e grate a Dio , fon quelle , che ci avvengon per acci- 
dente^ per l'umana condizione del viver noftro;poiche non l'ab- 
biamo elette da noi, anzi le abbiamo ricevute da Dio tali quali ce 
l'ha mandatele l'elezione fatta da Dio Tempre è migliore di quel- 
la, che facciam noi . Che fe poi bifognafle eleggerle da per noi 
ideili, le più grandi fon le migliori, e quelle fon le più grandi, 
che fono più contrarie alle noftre inclinazioni ; purché fieno con- 
formi alla noftra vocazione, ealnoftro flato . Pofciache, adir- 
la adeftb perfempre in una parola, la noftra elezione guaita 
quali fempre, ed annienta tutte quante le virtù noftre . Ah ! Chi 
ne farà la grazia di poter dire col Re Profeta . Io fammi eletto 
Seffiri abbietto mila eafa del mio Signore ,più toflo, cbt Sùbita* e 
ne Tabernacoli de* Peccatori. Ninno, caraFiiotea, può farne tal 
grazia > fe non colui, che , per efaltarci , ville , e morì per sì dura 
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gitila, che All'obbrobrio degli uomini , e l'abbiezi'oae del Po- 
polo di fua gente . 

Io vi hò. dette, Filorea , moire cofc , che in confiderarle , vi 
fembreranno rigide, e dure ; Ma crediatemi , che elle vi riuici- 
ranno più dolci del Zucchero , e più del mele , quando che fia , 
che le pratichiate . 

Come bifogna confermare ti buon nome 
nella pratica dell' Umiltà . 

CAP. VII. 

A lode , l'onore , e la gloria non fi danno agli uomini 
.1 riguardo dì una virtù femplice , e comunale, ma 
eccellente, e irraord inaria ; Poiché per la lode noi 
vogliamo perfuaderc altrui a filmare l'eccellenza di 
qualcheduno: per l'onore ci protendiamo diflimarquel talenoì 
ifteflì : eia gloria non è altro, per mio avvifo, che un tal luftro di 
riputazione, il qua! rimila da un gran cumulo dimoile lodi, e 
di molti onori ; per modochegli onori , e le lodi fono aguifadi 
tante preziofe gemme , dall'union delle quali , a bella foggia dì 
vivo multo , rifulta la gloria . 

Ora l'Umiltà non potendo loffrire, che noi abbiamo opinion 
di noi, di potere avanzare gli altri , e di dovere efler preferiti al- 
trui, nonci permetteper confegueme, che noi procuriamo o la 
lode , o l'onore, e nè men la gloria , che fono fregj, folamente do- 
vuti all'uomo eccellente. 

Vero è però ,'che la fteffa umiltà nè con fonte, fecondo il con- 
iglio del Savio , chedìctò neanimonifce , d'aver cura della uo- 
ftra riputazione , e del noftro buon nome ; Perche il buon nome 
non è una eftimazione d'alcuna eccellenza , ma folamente d'una 
femplice, e comune probità dì coftunii.e d'integrità,non ci fi vie- 
tando dall'Umiltà il riconofcerla in noi ifteflì , e per confeguetue 
non ci fi vieta, che noi l'amiamo . 

E' vero parimente, che l'Umiltà difpregierebbe per feftefla 
ancora il buon nome, fe la Carità non ne avefie ella di bifogno j 
Ma perchè il buon nome è uno de' fondamenti, e de' legami dell' 
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umana focìetà, e che fenz'efib noi fiamo al pubblico non (blamen- 
te inutili , ma di danno , per lo fcandalo , che da noi rifugerebbe 
fenza il buon nome, perciò la Carità richiede, e l'Umiltà gradifce, 
che noi lo defideriamo , e che lo conferviamo gclofamente . 

OJcredichè , ficcome le fronde degli àlberi , comechenon 
fieno molto pregiabili perfe il effe , pur fervono a più cofe, come 
a rendere gli alberi adorni , e a confcrvarvi le frutte finché tenere 
vi pendan fijpra, ed in fin che divengati mature; cosiilbuon no- 
me , che per fe ileflo non è cofa da molto defiderarlì , non Iafcia 
con mito ciò di effer utiliflimoperpiù capijcome farebbe, per or- 
namento del viver noftro, e per la conlèrvazioue delle virtù, maf- 
fimamente mentre fono per anche tenere , e non del tutto perfe- 
zionatejAIché l'obbligo di cuftodir la noftra riputazione,e d'effer 
tali, quali comunemenrefiam reputati, ci dà un coraggio , affai 
genero fo . 

Conferviamo, Fiiotea, le noilre virtù ; pofeiachè effe fon 
grate a Dio, che è l'unico , il grande, e '1 fovrano oggetto dì tutte 
quante le nofttre azioni; Ma a maniera di coloro , i quali, volendo 
confervar le frutte , non fi contentano di confettarle, ma le ripa- 
rano ancora entro a certi vali a più cautela; al medefimo modo 
noi, benché l'Amor Divino fia il principale confervatore, e cufto- 
de delle tenere virtù noftrc, dobbiamo ancor fervirci del nome 
buono, come d'un mezzo utile molto, c proporzionato per un 
tal fine . 

Non bifogna però , che noi fiamo ardenti foverchiamente , 
troppo e fatti, e troppo puntìgliolì per si fatta confcrvazione; Po- 
feiachè coloro, che fono di foverchio delicati, e fenfitìvi per la ri- 
putazione loro , li raflbmigliauo in ciò a quelli , che per ogni pic- 
ciola incomodità fi danno a prender medicamenti; perchè, ficco- 
me qucfti , penfando di confervar la propria falucc con l'ecccflìve 
medicine , fe la guaftan di mala guiia, così quegli alrri, volendo 
delicatamente confervarfi la propria riputazione , e il buon con- 
cetto, la perdono al fin del tutto; rendendoti perquefta foverchia 
Ior gelosia, capriccio!!, inquieti, e infopportabili inguifa tale,che 
giungon poi a provocarli contro tutta la malizia,e la baldanza de* 
maldicenti. 

Ladiflìraulazione, e la noncuranza dell'ingiurie, e delle ca- 
lila- 
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Junnie fuol e (Terne per lo più un rimedio più l'aiutare, che non a* è 
il rifentimento, la querela, e la vendetta. Il difpregiar le ingiurie, 
le fà fvanire . Chi le ne fdegtia, dimoftra di confelTarle . 1 Coco- 
drilli non offèndou,che chi gli teme; e la maldicenza fc non quei, 
che fen prendon pena . Il foverchio timore di perdere il buon no- 
me, manifefta mia gran diffidenza fui fondamento di quello, che è 
la verità, e la certezza d'una buona vita, e ben coli u mata . 

O' Filotea , le città, ch'anno i ponti di legno fopn i gran fiu- 
mi, temono che fieno loro portati via da ogni piccioli inondazio- 
ne; all'incontro quelle Città, che l'anno di pietra, non fi fan cura, 
che delle inondazioni impetuofe,e ftraordiutrie; Cosi coloro,che 
anno un'anima , fedamente criftiana , deprezzano per ordinario, 
le inondazioni delle lingue ingiuriofe ; ma quegli poi , che fi ri- 
trovano deboli nell' interno , s'inquietano ad ogni lìniftro urto, 
benché leggiero . 

Nel vero, Filotea, che chi prefume di confervar la propria 
riputazione apprelfo di tutti , la perde con tutti ; e quegli merita 
di perdere il proprio onore , che tra coloro il vuole acqui ft are , i 
quali per li lor vizj , e pravi coftumi fi fon refi veramente infami, 
e difonorati . 

La riputazione è fomigliante ad una ìnfegna di qualche Al- 
bergo , che fà conofeere dove alloggiata ila la virtù . La virtù 
dunque , che ne è il principale foggetto, le debbe eflere preferita 
in tutto, e per tutto . 

Laónde , fe fi dice , che voi fìete un Ipocrita , perchè vi liete 
i-efa, ed arrotata alla Divozione:fe liete tenuta di baffo cuore,pcr- 
chè abbiate perdonate ad altri le proprie ingiurie, ridetevi libera- 
mente di tutto quello ; Perchè , fenzachè quefli giudizj , e quelli 
motteggiamenti quafi fèmpre vengono da gente meno che favia , 
e di poco fondo , quando anche voi dovette perdere il buon no- 
me, per non perdere la virtù, e per non vi dilungare dalle Aie ftra- 
de, vi bifbgna preferir fempre il frutto alle foglie; eh' è quanto a 
dire, il bene interiore , e fpirituale a tutti quanti gli efleriori, ed 
umani beni. Bifogna pertanto efTer gelofo ciafeheduno del fuo 
buon nome , e non idolatra ; e come è neceflario di non offender 
l'orecchie dell'uomo giuflo, cosi non bifogna prefumere di volere 
appagare il) tutto le orecchie, e l'anime de* maligni . 
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Ponete mente, come la barba è un grave ornamento al volto 
dell'uomo, coj'i lo fono i capelli alla tefta della donna . Ora, tè fi 
fvellono del tutto i peli dal mento , e i capelli dalla tefta, difficil- 
mente ri 11 afe e ranno ; Ma , fi* fi coleranno fellamente, e lì raderan- 
no, rinalceranno in poco di tempo, e verranno più ricci, e più vi- 
gorosi} appunto in firoil maniera, benché la noftra riputazione fin 
tofata , e rafa dalla lingua de' maldicenti , la quale, al dir del Re- 
gio Profeta, è un rafojo,bene affilato, non bi fogna per quello molto 
inquietarli , perche non folameute ella rinafeerà bella, qual'era 
prima, ma ancor più folida, e più vivace. Chele all'incontro i no- 
ftri vizj , le ooftre fiacchezze , e la noftra malvagia vita ci fvello- 
no del tutto, e dalle radici la noftra riputazione, farà difficile, eh' 
ella rirorni ; poiché così fé ne fvelle ancor la radice . 

Ora la radice del nome buono altro non é, che la vera bon- 
tà , e la probità ; la quale fin a tanto , che refta in noi, può fempre 
mai riprodurre l'onore, e la riputazione, che fe le debbe . 

Bifogna dunque abbandonar quella mondana conver fazione: 
quella inutile Amicizia : quella frivola Compagnia : quella vana 
domeftichezza : fe al buon nome fono in difvantaggio, e di nocu- 
mento ; perché il buon nome dee preferirti ad ogni forte di vano 
dilettamento . Ma fe poi per l'cfcrcizio di pietàjper l'avanzamen- 
to alla divozione ; e per l'incaminamento al bene eternale fi mor- 
mora di noi, fi gracchia contro di noi , e fiamone calunnati ; U- 
feiamo pure abbajare i cani verfola Luna. Perché potranno bene 
eccitare qualche romore contro la noftra riputazione, e in tal gui- 
fa , come tofare, e rader la barba, e i capelli al noftro buon nome, 
ma ben pretto rinasceranno , e il rafojo della maledicenza fervirà 
a ripulire, eda far manifcfto , e apparifeente più '1 noftro onore; 
non altrimenti , che la falce ferve alla Vigna per rimondarla , per 
renderla ubertofa, e maggiormente fruttificante , 

Teniamo gli ochi noftri fempre fiffi nel Crocififfo ; avanzia- 
moci nel fuo fanto Servizio , ma faviameme, e diferetamente ; E 
così Egli farà il Protettore della noftra riputazione . Quando poi 
il Signor permetta , che ci fi a tolta , ciò farà per rendercene una 
migìiore t o per farci approfittare maggiormente nell'Umiltà , una, 
fola oncia di cui vale affai più , che mille libbre di iòmmi onori . 
Se faremo caluunati a torto, ed ingtuftamente , opponiamo acciò 

p-icifi- 
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pacificamente il vero , e legittimo fciogli mento della calunnia : e 
ieeIJa perfevera, e fiegue avanti , ancor noi perseveriamo ncll* 
umiliarci ; rimettendo in tal guifa la nofìra riputazione, e l'anima 
nofìra nelle mani di Dio ; che ne faremo affai meglio difefi , & 
affidi rati . 

Serviamo Dio, all'cfempio di S. Paolo, in buona fama, ed in 
mala fama; affin di poter dire col Regio Profeta . 0 Signore , per 
voi ho /apportato degli obbrobri ; e la confujìont mi ha ricoperta di 
filaccia. 

lo eccettuo pero certa forte di delitti, si atroci, e cotanto in- 
fami, clic ni uno ne debbe folfrir giammai la calunnia, quando Te ne 
poffa giufUmentc divaricare ; ed eccettuo parimente alcune per- 
iòne,dalle quali dipende l'edificazione di più genti; Perché in tali 
circoftanze bifogna profeguire tranquillamente la riparazione del 
torto ricevuto, fecondo il parere de' Teologi, e delle Scuole . 

Delia mavfuetudine wr/o ilProffimo, e del 
rimedio contro dell' Ira . 

CAP. Vili. 

»33ra@Jll L Santo Crifina , di cui per tradizione Appoftolica fi 
ll ' a nc " a < - il ' c '" a ^' perle confirmazioni , e per le 
©$||||f3| ftgt-c benedizioni, è compollo d'olio d'oliva col 
l*??""^ 1 ! balfamo mcfcolato ; che rapprefenta , tra l'altre co- 
fe, le due care Virtù elette, che rilucevano nella Sagrofanta per- 
ibna del Redentore ; le quali Virtù Egli ci ba fpeci ali/li inamente 
raccomandate , come fe per mezzo d' effe il nofiro cuore foffe 
particolarmente confagrato al fuo fanto fervizio , ed applicato 
all'imitazione di Lui , che diffe . Imparate da me, tèe fon dolcetti 
umidi cuore. 

L'umiltà ci perfeziona in riguardo a Dio , e in riguardo al 
profilino la dolcezza . 11 balfamo, che , come ho di fopra detto 
và fempre di fotto a tutti i liquori, ci rappreiental' umiltà ; e 1* 
olio d'oliva, che galleggia femprc al difopra , ci rapprefenta la 
dolcezza, eia manfuetudine ; la quale paffando fopra a tutte le 
cofe , fi avanza eccellentemente tra le virtù , fecondochè ella è il 
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fior della Carità , die al dire di San Bernardo , e iroperferzione 
non (blamente quando e paziente, ma quando e dolce , e benigna 
ancora . 

Or proccurate FÌlotea,che quefto miftico Crifma, compoflo 
dì man Tue: udine , e d' umiltà , ila mai fempre nel voftro cuore . 
Certamente è un grand artifizio del mal Nimico di farc,che inci- 
tili fermino nella corteccia delle parole , e de' modi citeriori di 
quelle due fante Virtù , e che non efamìnando Io iiato interno lo- 
ro , (i persuadano, fè effer umili, e manfueti , quando in cftètto ef- 
fi non li fono. E che non li fieno ben ficonofee; perchè, non 
oilantc la loro cirimoniofa umiltà , aliamenoma paroluza , che fi 
dica loro a traverfo , alla menoma ingiuria , che fia lor fatta , efli 
fi levano in arroganza fopra ogni ragionevole , e civil modo . 

Si dice, che coloro, i quali an prefo il prefèrvativo , che 
volgarmente fi chiama la Grazia dì San Paolo , eflendo morfì , e 
punti dalla Vipera, non pruovan la gonfiatura , quando la Grazia 
fiadclh fina ; allo fieno modo , quando l'umiltà , e la manfuetu- 
dine è della buona , e deila verace , ci preferva , e ci guarjfce dall' 
enfiatura, e dal pravo rifcaldamcnto ; al quale l' ingiurie ci fo- 
gliono provocare. Che fe noi, efiendo flati punti , e morfi dagl' 
inimici, o da' maldicenti , ne diventiamo fieri , gonfi , e difpec- 
tofi , è fegno manifefto , che le noflre umiltà , e le noftre manfuc- 
tudini non fon veraci , ne delle buone , ma inbelieteate , e arti fi- 
ziofe . 

Il Santo Patriarca Giufeppe , rimandando dall'Egitto alla 
Cafa Paterna i proprj Fratellini accommiatò con quello falutife- 
ro avvertimento ; Non vi adirate per lo cammino . Io vi dico il 
niedefimo o Filotea ; Quella mifera vita altro non è, che un cam- 
mino alla Vita eterna ; non ci adiriamo adunque in quefio viag- 
gio gli uni con gli altri; Camminiamo in unione de' noftri Fratel- 
li , e de' noftri compagni dolcemente, pacificamente , amichevol- 
mente j E di nuovo io vi replico afioluiamente , e lènza eccezio- 
ne ; che fe poilìbil fìa, non v'adiriate in maniera alcuna ; ncvo- 
gliaie ammetter contro quella regola preteflo , qualunque lìa. 
PofciachèSan Giacomo dice in brevi parole, e fenza riferva ; che 
L'ira dell'uomo non opera la Giaf tizia di Dio. 

Vero è però altresì, che bifogna refiilere ai vizj di colo- 
S no 
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ro i quali vivono a carico noftro , ed a nofìra cura , e relìftcr loro 
collantemente , gagliardamente ; ma ìnfieme infieme dolcemen- 
te , e con tutta pace . 

Niuna cola raffrena più l'Elefante, quando s'adira , che la vi- 
lla d'un Agnelletto, e niente refille più alle cannonate , quanto la 
lana ; Non fi riceve tanto in buona parte la correzione , che pro- 
cede dalla paiììone, tuttoché fia dalla ragione accompagnata ; 
quanto quella, che non ha altra origine , che la fola ragione. Per- 
chè l'anima ragionevole , eiTendo naturalmente foggetta alla fola 
ragione , ella non fi foggetta alla padìone , eh' è per tirannìa , e 
per violenza ; E perciò , quando la ragione è accompagnata dal- 
la pattfone, ella fi rende del tutto odiola , rollando il fuo imperio 
fiacco, e avvilito per l'unione della violenza, e della tirannìa . 

I Principi onorano , e conlòlano i loro popoli grandemente 
quando gli vifitano in arredo, e introno di pace; ma quando 
conducon feco gli eferciti armati , tuttoché quefto fi faccia in prò 
del pubblico bene , le vifite loro riefeono a i popoli fpaventofe , 
emoltofofpette; Perché quantunque elfi facciano tra' Soldati 
oflervar rigorofamente la difciplina militare , non potino però sì 
bene impedire, che fempre non accadono inconvenienti, da' qua- 
li l'uomo dabbene quafi fempre ne rimane oppreflb ; così finche 
la ragione efercita pacificamente i fuoi cattigli! , le lue correzio- 
ni , e le fue riprensioni , benché il faccia rigorofamente , & efat- 
tamente , nulladimeno ciafehedun le ama, e ciafeun le appruova ; 
Ma quando ella conduce feco l'ira , la collera , e glifdegni , che 
fono i fuoi confiteli Soldati , ficcomc dice S. Agofìino, ella fi ren- 
de formidabile, anziché amabile , ed il cuore di chi i'efercita ne 
divieti fempre oppreflb , e male agitato . 

Egli è meglio , dice l'i fi elfo S. AgoUino , fcrivendo a Pro- 
faturo, impedire l'ingreffo all'ira giufta , e ragionevole , che am- 
metterla per picciola , che ella fia ; perchè eiTendo entrata una 
volta in qualunque modo,è aflai difficile il farla ufeire; pofetachè 
ella entra, come un virgulto , ed ammefia crefee , e germoglia , e 
diviene un tronco . Che fe l'ira può guadagnar una fola notte nel 
voftro cuore, e che'l Sole vi tramonti fopra, che è ciò, che vieta 
l'Appoftolo , cotivertiraffi in odio, né vi farà più modo dì trarla 
fuori, itante che ella fi nudrifee di mille falfe perfusioni; né vi è 

uomo, 
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uomo , che temperatamente fi /"degni: e fdegnato, clic iìa,chc egli 
fi voglia perfuadere , il fuo fdcgno efiere ingiurio . 

Per tanto farà lèmpre miglior partito il principiare a faper 
viver fenz'ira, che il prefuinere d'ufarla moderatamente,e làpien- 
temente ; E , quando per noftra imperfezione, e per noftra debo- 
lezza noi ci troviamo lòrpreii dall'ira, meglio è di farla acquieta- 
re fpeditamentc , che di voler patteggiar cori efla ; perciochc per 
poco , che fc le dia di comodità , ella fi rende padrona del noltro 
cuore , e fà in guifa , che fà il Serpente , il quale tira dentro tutto 
il fuo corpo , dove gli riefea ficcar la tetta . 

Ma come la reprimerò io , mi direte voi ? 

Iiifogna , cara Filotea , che al primo aflaito , che n'averetc , 
voi vi raccogliaie in tutte le Virtù , e in tutte le forze , non brus- 
camente , e violentemente , ma dolcemente , e con tutto ciò rifo- 
lutaineme ; Perchè , come fi vede nell'Udienze dì molti Senati , 
e di molti Parlamenti, che i Portinari , clic gridano; tacete là ; 
fan più romore di quel, che non farebber quei tali, i quali, 
perche fervili filenzio fono ammoniti j Cosi accade , che, volen- 
do noi reprimer la noftra collera per via d'impetuolìtà , noi ecci- 
tiamo nel noftro cuore tante turbolenze, e tanti tumulti , che egli 
non può eflere da noi a noftro arbitrio poi maneggiato . 

Dopo quefto dolce sforzo , praticate il configli© , che dava 
Sant'Agoftino a! Giovane Vefcovo Aufilio . fate , diceva , quel 
che s'afpetta di fare a un uomo ; che fe v'accade , quelchè l'uomo 
di Dio dice nel Salmo ; Il mìo occhio è turbato per la grand'ira ; 
ricorrete al Signor , gridando , affinchè egli (tenda U delira a re- 
primere il vollro fdegno . Io voglio dire , che bifogna invocare 
ì'ajuro divino , quando noi ci veggiamo agitati , ed offufeatì dalla 
collera ; imitando i SS. Appoftoli sbattuti dal ventOje dalla tem- 
pera nel mezzo all'onde ; Perchè il Signore comanderà alle no- 
flrepaflioni , che elle Cellino j ed allora faraflì gran bonaccia , e 
tranquillità. 

Ma io vi debbo ancora avvertir perfempre, che la flefia 
orazione, che fi fà contro la collera predante, e prefeutanea, 
dee farfì dolcemente, e tranquillamente , e non con impeto , c 
violenza ; e quello modo debbe tenerti nell'ufare ogn'altro rime- 
dio contro tal male . 

S 3 Laon- 
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Laonde fubico, che vi accorgete di commettere qualche 
atto di collera , riparate a tal colpa con un'atto contrario di man- 
fuetudine, e di piacevolezza verfo quell'iltefla perfona, contro 
laqual vi fiate Sdegnata. Pofciachè , ficcome l'unico rimedio 
contro la meniògna è il diltlirfcne allo iteflb tempo , c Tubilo, che 
fi è detta ; cosi è un' ottimo rimedio contro !o fdegno, il riparar- 
lo immediatamente con un'atto contrario di manfuctudine , e di 
dolcezza ; mentre come Tuoi dirli , le piaghe frefene fi rifanano 
facilmente . 

Di più ancora ; quando voi farete in tranquillità , e fenza al- 
cuno impililo di fdegno , fate in voi una gran provinone di dol- 
cezza, edilòavità, dicendo tutte le voftrc parole , e facendo 
tutte le voftre azioni nella più benigna, e foave maniera, clic voi 
poniate; Sovvenendovi, che la Spola de' fàgri Cantici non ha 
iblamente ti mele nelle fue labbra , e nella punta dellalingua, ma 
ancora fono la lingua iftefia , che s'intende dentro del petto; e 
che non (blamente ella vi ha del mele, ma ancor del latte. Per la 
qual cofa non bilògiia aver folo la parlata dolce , e foave verlò'l 
prodi mo noftro , ma avere anche tutto il petto molle, e benigno; 
che é quanto a dire tutto l'interno dell'anima noftra; Né balìa 
altresì avervi la dolcezza tutta del mele, che è aromatico , ed 
odoralo , voglio dire , avervi la foavità della civile convetfazìo- 
ne tra gli ftranieri , ma di più bifogna avervi la dolcezza, nutriti- 
va del latte tra i domeftici, e trai vicini ; nel che mancano oltrc- 
modo quei tali , che raflembrano Angeli fuori , e nelle Cafe loro 
fon poi Demonj . . 

Della manfuetudine , e dolcezza ver/o voi ijìej/ì. 

CAP. IX. 

^S^^ l Ka delle buone pratiche , che noi pofTiamo mai fare 
^IS59K] della manfuctudine, e della dolcezza, e quella d'ufar- 
11 *la vedo noi iflcffi ; non fdegnandoci foverchramente 
A - " :~£U controdi noi , nè pigliando a piatire , e a contraltare 
arditamente contro le noftre medefiroe imperfezioni. Perché, 
quantunque ragion chieda, che, quando commettiamo qualche 
fallo , noi ne abbiamo difpiaci mento , e ne veiliamo con amarez- 
za; 
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za ; bilbgna tuttavìa , clic noi ci guardiamo d'averne un difpiaci- 
mcnto a'fpro , inalinconioiò , dilettolo, c collerico; Nel eh;: 
molti per certo fan grand'errore;! quali montano in collera d'ef- 
ferfi incollanti : adirali fi , per efl'crfi adirati : fi danno in malin- 
conia per efferfi immaliuconichiti ; e prcndonfì difpetto, per 
eflerfi indifpettiii . ConcioOìaché inquefto modo tengono Tem- 
pre nella collera fermo il lor cuore, reftando da effa ienipre al- 
terati ; ed avvenga che fembriloro , che la feconda collera dif- 
cacci da lorlaprÌìna,qucfto ifteflb ferve di adito, e d'ingreffo per 
laleco;ida,allaprimaoccafione, clic fè'n dia ioro . Oltreché, 
quefte collere , quelli difpetti , e quelle tali amarezze, che pren- 
diamo sì furiofamente contro di noi , per lo più tendono all'or- 
goglio, eprovengon dall'amor proprio ; il quale s'inquieta, e sì 
turba in riconofeer noi sì imperfetti . 

Difogna adunque avere un difpiacerc de' noftri falli,ma che 
fìaun difpiaccre fiffo , pacifico, eraùegnato. Perche, inguifà 
appunto , che un Giudice caftìga meglio ì rei , e più rettamente , 
caligandogli fecondo il dettame della ragione, e in (pi rito d'equi- 
tà, che quando gli punifee per impeto, e per pafiione : ftante- 
chc, giudicandogli egli con pafiione , ei non ne caftìga i falli per 
qiielclie fono , ma fecondo , chè egli Iteffo , e a tenor dello flato 
del proprio cuore ; Or cosi noi ci caligheremo meglio de' falli 
noftri per via d'un pentimento tranquillo , cfaldo, che per un 
pentimento agro , collerico , e violento ; Pofciachè limili penti- 
menti fatti con impetuofìtà non fi fanno mai fecondo la gravezza 
de' noftri errori , ma fecondo le varie nollre inclinazioni , e pag- 
lioni particolari . 

Sia perefempio; Colui, che è molto affezionato alla Caftità, 
s'anguilierà con amarezza ftraordinaria per una menoma caduta, 
che egli abbia fatta in difvantaggio di tal virtù; ma poi quegli 
ifteflfo non fi turberà punto d'una folenniflìma maledicenza , che 
egli abbia fattaconrro al fuo proflimo , e in fuo aggravio ■ All'in- 
contro quegli , che odia la maledicenza, s'inquieterà d'aver fatta 
una leggiera mormorazionejma, avendo conimcflò più grave fal- 
lo contro la Caftità , non le ne farà punto rimordimento ; e cos'i 
dell' altre materie . Ikhè non avviene altronde , le non perchè 
guefti tali non caftigano le tot cofeienze con la ragione , ma fe- 
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condo gli appaflìonati ]or proprj affètti . 

Crediatemi , Filotea , che ficcome i rimproveri fatti da un 
Padre dolcemente , e cordialmente ad un fuo figliuolo , an più 
d'efficacia in quel Giovane a farlo correggere, ed emendare, che 
non an le collere , e gli febiamazzi ; cosi , quando il noftro cuore 
farà caduto in qualfìlìa colpa , fc noi il riguadagneremo con rim- 
proveri ragionevoli , e temperati j moftrando d'aver più compaf- 
fione , che ira verfo di lui , & animandolo dolcemente all'emen- 
dazione, il pentimento, clic egli ne concepirà, gli penetrar! mol- 
to più adentro, che non farebbe un' afprìITima aprendone, difpet- 
tofa, mordace, ed impetuosi . lo inquanto a me, fé io aveflì, per 
efempìo, una gran premura di non cadere in colpa di vanità, e eh* 

10 vi folli nulladimeno caduto non leggiermente ; non vorrei già 
riprenderne s'i il mio cuore, conqueft' afprczza,o fimile a quefta. 
O cuore indegno ; non fé' tu un raiferabile , e da effere abbando- 
nato, che dopo tante buone risoluzioni tu ti fé' lafciato crafportar 
dalla vanità ? Muovi diveigogna; né più ardifei di rivolgere gli 
occhi al Cielo; acciecato , impudente , traditore, e disleale al tuo 
fommoDio; con fomiglianti altre alterate parole appreffo ; Ma 
vorrei andarlo più tolto guadagnando, e correggerlo ragionevol- 
mente , e con dolci modi di compallione in fimil maniera . Orsù 
mio povero cuore; eccoci caduti nella fona, la qual tante volte, e 
tante noi avevamo rifoluto già d'evitare. Deh! folleviamoci fu, c 
lafciamola ornai per iempre . Ricorriamo alla Divina Mifericor- 
dia , e fpcriamo in e(Ta, che ne ajutarà nell'avvenire ad effere più 
flabili, e più collanti ; trattanto rimettiamoci nei fentiero dell' 
Umiltà ; coraggio ; da qui avanti fiiamo meglio a guardia di noi 
ifteffi; Iddio ciajuterà; è farem profitto. E fu quefta ragionevole, 
e manfueta riprenfione io vorrei ftabilire un fi fio , e faldo propo- 
nimento di non più cader nella ftelTa colpa; deliberando allora fui 
fatto de' mezzi, più proporzionati all'emendazione, con ricercar- 
ne fpecial coniglio dalla mia guida fpìrìtuale - 

Che fe poi fi ritruovi alcuno, il qual conofea, non ammollirti 

11 fuo cuore per mezzo di riprenfìoni cos'i dolci , e si temperate ; 
potrà bene appigliarfì a i rimproveri , ed alle correzioni dure , e 
gagliarde, per eccitarlo ad una profonda con fufion e; purché dopo 
d'averlo trattato ruvidamente } concluda in un fondato alleggeri- 

men- 
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memo; terminando tutto il corruccio in una dolce, e Tanta fiducia 
in Dio ; al l'im nutazione di quel gran Penitente, che vergendo 
l'anima fua afflìita, c dimetta, la riconforta fu quefte voci; Perchè 
fi tx contri/lata, 0 anima mia; t perchè mi conturbi tu ì Deb fpera 
in Dio ; pofeiachè io Hlodtrè , ficcami falute della mia faccia , t fic- 
carne mio vero Pio . 

Ripigliate dunque,e riconfortate dolcemente il cuor voftro, 
tatto che ei cada; umiliandovi avanti a Dio per lo riconofei- 
mento della voflra propria miferia,fenza punto maravigliarvi del 
fallir voftro j mentre non è cofa di maraviglia , che l'infermità fi 
dimoftri inferma: che fia debole la debolezzare la nequizia fìa ne- 
quitiofo ; E de tettando però a tutto voftro potere l'offl-fa, che da 
voi ha Dio ricevuta , con gran coraggio in lui, e con gran fiducia, 
n'entrate nella traccia della virtù , dalla quale v'eravate già slon- 
tanata . 

Che bifogna trattare gli affari con diligenza , 
e fuor d'aiìjietk . 

CAP. X. 

tesaggi] A cura, e la diligenza, che noi dobbiamo ufar ne'no- 
IÉ sfinii! ^" nt 20zj, fono cole , affai differenti dall'inquietudi- 
I ffit^ra jlj ne > dalla noja, e dall'anfietà. 

IWmbiBitPÌ Voi fapete; Gli Angeli an cura per la noftra falute, 
eia proccurano con diligenza;ma nonpertanto fi caricano.ciò fa- 
cendo , d'inquietudine, e d'anfìetà ; perchè la cura, e la diligenza 
loro riguarda, e deriva dalla lor Carità; ma l'inquietudine, ii fafti- 
1 dio, e '1 travaglio fono totalmente contrarj alla Carità, e alla loro 
} felicità ; Che all'incontro la premura, e la diligenza pofTono ilare 
inficine con la tranquillità, e con la pace di fpìrito . 

Siate dunque, Filo tea, follecita, e diligente in tutti gli affari 
del voftro carico ; perchè, avendovegli Iddio commetti , Egli 
vuol, che voi n'abbiate gran cura; Ma, fé egli è poffìbiie, non ve 
ne caricate conibvcrchiafbllccitudine , e con faftidio, vogliodi- 
re, non gì' intraprendete con inquietudine, con anfietà , né eoa 
ecceffivo calore ; nè ve ne affannate troppo avventatamente ; po- 

feia- 
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fciachc ogni forte d'affami amento turba la ragione, e 'I giudizio,e 
impedifce il far ben la colà , per la quale noi ci affanniamo . 

Quando noftro Signore riprefe S. Marta , diffe lei ; Marta, 
Marta, tri fì* folkcì'd , e tì turbi intorno a più co/e ; Or vedete; fe 
ella folle Mata folameute follecita, e premuro fa, ella non fi fareb- 
be turbata ; ma perchè s'era porta in anfietà , e per confeguente 
erafi turbata ; il Salvatore perciò la riprende . 

I fiumi, che vali foavememe (correndo per le pianure, porta- 
no profittevoli battimenti, e preziofe merci ; E le pioggie, che ca- 
dano dolcemente foprai campi, gli fecondano d'erbe , edi bia- 
di.'; Ma i torreniijClie ftrepko fornente fi fpandono ìmpetuofi fopra 
'] terreno, rovinano i colti , e fono al traffico inutili , e fenza prò; 
Come appunto i tempeftofì fiumi , detti di fopra , che aflbrbifcouo 
le compagne, & allagano le praterìe . Cofa , fatta con impeto, e 
con anfietà , non fu mai ben fatta . Bifogna , come dice il prover- 
bio antico, affrettarfì, ma lentamente . Colui , che s'affretta, dice 
Salomone,poi'ta pencolo d'inciampare. Noi facciam fempre pre- 
ilo , fe facciam bene . Le Vefpe fan più romore , e fono più affac- 
cendate, che le Api non fono, e pur fanno la cera fola.dove le Api 
fan anche il mele;Cosi coloro,che s'affannano con ardente anfietà, 
c con follecìtudine fr.repÌroià,per Io più non fanno cofe di buono. 

Voi vedete, che le Mofche, con tutti quanti gli sforzi loro , 
non fanno offenderci ciafeheduna da per fe ftefla in particolare, 
ma per la lor moltitudine , unita infieme; Cosi i grandi affari non 
iogliono travagliarci , quanto i minuti , quando i minuti fono in 
numero grande , ed affollati tutti in un tempo . 

Per tanto prendete i negozj con buona pace , quando v' ac- 
caderanno, e proccurate di principiargli ordinatamente l'un dopo 
l'altro; perchè fe far gli vorrete tutti infieme, o fuor d'ordine alla 
rinfufa , voi farete de' vani sforzi , e v' illanguidiranno lo fpirito , 
per potergli poi terminare, anzi ne reftercte oppreffa (otto la lor 
folla fenza alcun frutto . 

Oltre di quefto; importa principalmente, che voi- appoggia- 
te ogni voftro affare in tutto , e per tutto alla divina Provideuza; 
non vi potendo riufeirmai bene i voflri difegni,che con l'ajuto di 
fu dal Cielo. Travagliate nulladimeno dal canto voftro dolce- 
mente, per cooperare infieme con Dio ; e pofeia, credetemi, che, 
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fe voi avrete avuta fiducia in Lui, queH'efìto,che vi fucccderà ne' 
voftri Negozj, farà Tempre il miglior per voi , e a vofìro pro- 
fitto , o che vi raffembri buono , o cattivo nel voft.ro giudizio 
particolare . 

Fate a maniera di quei Fanciulli , 1 quali con una mano s'at- 
tengono al Padre loro , e con l'altra van cogliendo le more fu 
per le fiepi , o le fravole infra cefpugH ; Così voi con una delle 
vollre mani radunando, e maneggiando i[ beni di quello mon- 
do , attenetevi con l'altra alla man del Padre Cciefte , a lui ri- 
volgendovi , e raccomandandovi tratto , tratto, per vedere le 
gli fon grati i voftri maneggi , e le voltre occupazioni . £ guar- 
datevi pur fopra tutto di non lafciare , o di feoftarvi dalla Tua De- 
lira fu la falfa /peranza d'ammaliare , o di raccogliere con van- 
taggio j Perchè , fe egli non vi regge , o che da eflb vi slonta- 
niate , voi farete aliai pochi palli , che non diate del vifo in terra . 

lo intendo, oFifotea, d'iftruirvi in quelle parole ; che , 
quando voi vi troverete in mezzo a i comuni negozj , dove non 
fi richiede fomma attenzione , voi abbiate più gli occhi del cuo- 
re a Dio , che a quelle fteffe faccende , che avrete a mano ; ma 
dove gli affari fieno di si fatta importanza , che richiedano , per 
cfler ben fatti , tutta la voftra applicazione , pure a Dio rivolge- 
tevi di quando in quando , a maniera di coloro , i quali naviga- 
no in alto mare , che per giungere alla terra defide rata , rimirali 
Tempre più verfo il Cielo, che non abbafTo , ove daii de' remi ; 
E così Iddio travaglierà infìeme con voi, in voi, e per voi: e 
la voftra fatica avrà mai ièmpre termine a buon conforto . 

Dell' Ubbidienza. 
CAP. XI. 

jjj&ft$gfi A fola Carità mette noi nella Pei-fczione; Ma l'Ubbi- 
dienza, JaCaftità, e la Povertà fono tre gran mez- 
L'MOÀ zi P"' confeguirla. L'Ubbidienza confngra il noftro 
"^"^SBlI cuore: La Caftìtà ilnoftro corpo : e la Povertà i no- 
flri beni all'amore , e al fervizio di Dio . Quefìe fon le tre brac- 
cia della Croce Spirituale ; tutte e tre nulla di meno fondate 
fopra la Quarti Virtù , ch'è l'Umiltà fanta . 

T Io 



ttf /Xr/?ODVZ/ONE ALLA VITA DIVOTA 

lo non intendo ragionar qui di quelle tre Uirtù in quanto 
fon profetiate in voto (bienne ; perciochè , come tali fi apparten- 
gono a' Refigliolì : né parlò medefìmamente d'effe in quanto fon 
profetiate a lemplice voto ; ftante che, quantunque il Voto in 
qualunque modo Tempre conferisca molto di merito , e di gra- 
zia alle Virtù tutte , nientedimeno, per renderci perfetti , non 
ènecelTario, che da noi quefte Virtù per voto fien profetiate , 
badando folo , che da noi altri fien praticate , ed oflervaiecon 
gran fervore . Pofciachè , fe bene , efiendo quefte Virtù profer- 
iate, ed in fpecie /biennemente , pongono l'uomo in ftato di per- 
fezione , per metterlo con tuttociò nella Perfezione, bafta , che 
da elfo fien praticate ; paffando gran differenza tra lo flato di per- 
fezione, etra la medefima Perfezione. Imperochè tutti ì Ve- 
scovi , e tutti i Regolari fono in flato di perfezione , ma non già 
tutti in Perfezione , come pur troppo da noi fi vede . 

Proccuriam dunque, Filotea, di praticar quefle tre Virtù , 
ciascheduno fecondo la propria fua vocazione ; Perchè , quantun- 
que effe fenza voto non ci pongano in ftato di perfezione , ci po- 
tranno con tuttociò la medefima perfezione far confeguire; la 
onde tutti fiamo obbligati a praticar quefte tre Virtù,bencbè non 
tutti allo fteflb modo . 

Dell'Ubbidienza ve ne hà in due forti ; una volontaria, l'al- 
tra neceflaria , o vero obbligata . Per la uccellarla voi dovete ub- 
bidire a i voftri Superiori Ecclefiaftici , cioè al Papa fiiprema- 
mente , al Vcfcovo , al Curato , & a quei , che fon delegati 
per parte loro . Dovete in oltre ubbidire a i voftri civili, e pub- 
blici Superiori, al voftro Principe , e a Magiftrati , che fono 
nel Paefe, dove voi liete. Dovete ubbidire in fine a i voftri dome- 
ilici Superiori , al Padre, alla Madre, al Padrone, o alla Padrona. 

Ora quell'ubbidienza noi chiamiamo ubbidienza neceffaria, 
non efiendo chi fi poffa efentare dall'ubbidire a quello genere di 
Maggiori; avendo Iddio data loro autorità di comandare, e di 
governare, ciafehedun fecondo il carico proprio noi altri, che 
rifpetto ad elfi fiamo inferiori . 

Efeguite dunque i loro comandamenti ; poiché quello e ben 
neceffario ; ma , per rendervi poi perfetta , (èguitate anche i lo- 
ro configli , i lor defiderj , c l'inclinazioni , in tanto , che dalla 
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Carità , e dalla Prudenza vi fi concede. Ubbidite loro, anche 
quando v'ordineranno cofe per altro grate ; come di mangiare, e 
di prendervi del diporto ; perchè , quantunque femori , che l'ub- 
bidire in lini ili cali non Zìa virtù , farebbe nientedimeno un gran 
vizio il difubbidire in si fatte cofe . Ubbidite loro nelle cofe an- 
che indifferenti ; come in portare il tale , o il tal'abito ; in pattar 
per l 'una , o per l'altra flrada; incantare, o vero in tacere ; e 
quella farà un ubbidienza commendabile , e molto grata . Ubbi- 
dite in cofe malagevoli , cdafpre, e dure; e quefìa farà perfet- 
ta ubbidienza . Ubbidite in line dolcemente, fenza replica , 
prontamente fenz' altro indugio, allegramente, e fenza ribre2- 
10 ; e fopra tutto ubbidite a moro fame n te , per amor di Quello , 
che per amor di voi s'è fatto ubbidiente in fino alla morte di du- 
ra Croce; e che, come efprime ben* S. Bernardo, amò più to- 
lto perder la vita , che l'ubbidienza . 

Or per imparare a bene ubbidire ai voftri fuperiori,conde- 
feendete facilmente alla volontà degli eguali voftri ; condeicen- 
dendo fempre in quelle cofe , che non fon male, alle loro opinio- 
ni; non moilrandovi nèritrofa, nè contenziofa. Accomodate- 
vi volentieri a i delìderj de' voftri inferiori , in quanto la ragion 
vel permetterà , fenza efercitar fopra d'elfi alcuna imperiofa au- 
torità , purché elfi fien buoni . 

Di vero egli è un inganno , e un falfo fuppofìo , il perva- 
derli tra fe , che , quando la perfona foflb religiofa , ubbidirebbe 
allor facilmente , mentre nel proprio flato fperi menta ri trofia , 
e durezza per ubbidire a coloro , i quali Iddio hi voluto elevare t 
fopra noi altri. 

Paflando ora all'altra fpecie d' ubbidienza ; noi chiamiamo 
ubbidienza volontaria quella, a ragion di cui, non ci fottomettia- 
rao di propria noftra clezione.e che non ci viene da altri impofta. 

Per ordinario l'Uomo non elegge il fuo Principe , non il fuo 
Vefcovo , non il fuo Padre , nè la fiia Madre , e non di rado ne 
anche il proprio Marito, o la propria Moglie, ma s'elegge bensì 
il fuo Confcflbrc , e il fuo Direttore . 

Or fia , a che la perfora faccia a lui voto d'ubbidienza , co- 
me fi dice , chcS.Tcrefa, oltre il: voto folcirne d'ubbidire a Su- 
periori del fuo ordine, s'obbligo per un voto fcmpJke d'ubbidire 
T » al 
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al P. Graziano , fuo Confeflbre , o che iìa lènza alcun voto, dan- 
doli puramente all'ubbidienza altrui; quell'ubbidienza fi chiama 
volontaria, a riguardo del fuo fondamento , fecondo che dipen- 
de dalla noltra volontà , e dalla noitra elezione . 

Ciòfuppolto, bifogna ubbidire a tutti i proprj Superiori , 
ed a ciafeuno in tutto ciò , al che fi efìende la lua autorità fopra 
di noi , e anoftro riguardo ; ficcome in quel che s'afpetta al po- 
litico , e alle coli del pubblico bifogna ubbidire al Principe fe- 
colare : nelle cofefpetrantiall'ecdefiaftica polizia ai Prelati di 
grado in grado : Negli affari domeftici al Padre , al Padrone , e 
al Marito ; in quanto poi alla direzione dell'anima in particola- 
re , ubbidir bifogna al Direttore , ed al Confclfore . 

Fatevi per tanto ordinare dal voflro Direttore i voflrt eler- 
cizj di Pietà , e dì divozione , i quali per altro fiete confueta , e 
dovrcfle fare ; poiché così ordinati faranno Tempre migliori , ed 
avranno in se doppia grazia , e doppia bontà ; l'una per fe mede- 
fimi ; l'altra in virtù della fama Ubbidienza, dalla quale faranno 
ordinati , e faranno efeguiti . 

£ veramente beati fon gli ubbidienti ; perchè Iddio mai non 
permetterà , che c/fi vadano fuor di flrada . 

Della Neccffith della Cattila . 
CAP. XII. 

ijj KB* Srl A Caftità è veramente il Giglio Ideile Virtù ■ Ella ren- 
Ijgm^jl de gli uomini agli Angeli quafi eguali. Nulla è dibuo- 
Ij yjgal li no, che per la purità) eia purità degli uomini eia 
la ssa i caftità . 

La Caftità fì chiama oneftà , e '1 pofledimento di efTa chia- 
mati onore . Ella fi nomina Integrità , e '1 fuo contrario fi deno- 
mina Corruzione . In fomma ella hà tutta la fua gloria da per ie 
flefla , ch'è d'efier la Bella , e la Candida dell'anima , e del corpo 
ancora . 

Per tanto non ci è permeilo giammai dì prenderci alcuna 
impudico piacere del noftro corpo in qualunque modo, fuor che 
nel legitimo matrimonio, la fantità del quale può contrappefa- 
re per un giufto compenfo il danno f che fe a' riceve uella dilet- 

tazio- 
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tazione. Mabifogna anche nel matrimonio confervare l'emetti 
dell'intenzione, affinchè, fe vi è qual cofa di men degno, nel 
compiacimento dell'efercizio matrimoniale , nella volontà , che 
l'efercita , non Ila altro , che l'oneftà . 

11 cuor catto ha in ciò gran fomiglianza alla Madriperla, che 
non riceve in fe goccia d'acqua , fe non dal Cielo ; Pcrciocliè an- 
che il cuor cafto nel matrimonio non può ricevere alcun piace- 
re, fenon quello del medefimo matrimonio , che è ordinato , c 
che vien dal Cielo . Jruori di quello non è permetto ne meno di 
(blamente penlàrvÌ,conpeufiero voluttuoro,volontario,e morolb. 

Per lo primo grado adunque di tal virtù , guardatevi , Fi- 
lotea, d'ammettere alcuna forte di piacere, che fia proibito , 
come fun tutti quei diletti , che fi prendono o fuori del matri- 
monio , oin elfo matrimonio , quando fi prendono contro la 
legge del medefimo matrimonio . 

Per il fecondo grado , attenetevi da ogni forte d'inutile, c 
di fuperflua dilettazione, ancor che fia lecita, e non vietata 
precifamente. 

Per il terzo grado , non ponete il voftro affetto ne' piaceri , 
che fon conceduti, e ordinati nello flato conjugale ; Perchè , 
quntunque fia neceflario di prender le dilettazioni , che ne riful- 
nano cioè quelle, che riguardano il fine , e l'iftituzione del fan- 
to matrimonio ; non è bene però d'attaccarci fopra il noilro fpi- 
rito, e'I noftro cuore. 

Del rimanente ciafeheduno in qual fi fia flato hi eflrema- 
mente bifogno di quella fama Virtù della Cattiti . Quei che fon' 
nella vedovanza , debbono avere una Cattiti molto coraggiofa , 
per la quale debbono da fe slontanare non follmente gli oggetti 
pericolo!!, prefenti , e futuri , ma debbono refiflere ancora all' 
immagini, che potrebbe rifufeitare nell'anime loro la ricordan- 
za de i piaceri , da elfi già prefi nello flato loro matrimoniale ; a 
cagione de' quali i vedovi fogliono effere più teneri , e più lubri- 
ci agli amori voluttuofi , e difonefti . A riguardo di che S. Ago- 
itino ammira tanto la purità del fuo caro Alippio , che totalmen- 
te aveva obbliati, e difpregiati i diletti carnali , tuttoché gli avef- 
fe fperimentati in fua gioventù . 

E per dir vero j finché le frutte refiauo intatte, pofibno ef- 
ière 
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fere confervate per l'avvenire, altre nella paglia , altre nella (ab- 
bia , altre involte ira le lor foglie ; ma eflendo una volta punte , 
e magagnate, é imponibile il cuftodirle.fe non confettandole den- 
tro al zucchero , o dentro il mele ; Cosi parimente la Ca(lità,che 
non è ancor Icfa, e violata , può efTer cu (lodi t a in molte maniere, 
ma cflendo una volta ftita ferita , e guaita , niun riparo può cou- 
fervarla , falvocliè un'eccellente divozione j la quale io ho chia- 
mata più volte in quelli ferini , zucchero, e mele delle anime 
noltre . 

1 Vergini poi au di bifogno d'una Caftità,eftremamente fem- 
plice , e delicata, per tener lungi da' cuori loro ogni penfiero cu- 
rioiò.c per dìfprezzare tutti quanti i piaceri immondi , i quali per 
verità non meritano d'effer bramati dagli uomini ; polche gli Ali- 
ni , e i Porci ne fono più degli uomini aliai capaci . 

Avvertano dunque quelle anime, così pure di non lafdartì 
mettere in dubbio, che la Caditi non fia incomparabilmente 
molto migliore , che tutto ciò , che è incompatibile con effo lei ; 
Concioffiachè , ficcome avverte S.Girolamo, il Nimico tenta 
violentemente le perfone vergini al defiderio d'aflaggiare i pia- 
ceri impuri, rap pimentandogli loro infinitamente più dilettevo- 
li, e deiizioii , che elfi non fono ; E quella ingannevole perfuafio- 
ne travaglia fpeffo, e pungentemente le perfone Vergini, mentre, 
al dire del citato Santo Dottore , fi figurano più dolce ciò, che da 
effe non è flato mai conofeiuto . Perchè, come la Farfalla, in ve- 
dere la fiamma, curiolamente le gira intorno, per provar fe ella 
è dolce , ficccome è bella , e trafportata da tal desio, tanto s'ag- 
gira, ch'ai primo affaggio riman bruciata ; Cosi foveute la gio- 
ventù fi lafeia si pigliare dalla fallace , e liolida ftima dell'imma- 
ginato piacere, e dalle fiamme voluttuofe, in tanto che,. dopo più, 
e più curiofi penfieri , vi ci lì gitta , e precipita in fine a perderli, 
e rovinarli; Ed in quefto fi inoltra la gioventù più incauta di gran 
lunga , che le farfalle non fono ; Poiché quelle an qualche giulto 
motivo di giudicar , che il fuoco fia deliziofo, perche é si bello ; 
ma all'incontro que' mal curiofi , fapendo , che ciò , che van cer- 
cando è co fa difonefta, e del tutto infame , non lafcian con tutto 
quefto di piùftimave perdutamente la lor Tozza, e folk dilet- 
tazione. 

Ma 
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Ma quanto poi a quei,che fon maritati;egli è cofa vera,quan- 
tunque il volgo non Tel poifa perfuadere, che è lor molto neccifa- 
ria la Caftità . Perchè non baita a quelli l'attenerli aflblutamente 
da' piaceri carnali , ma biibgna anche, che ne' carnali ideili pia- 
ceri fien continenti . Ora , come quello comandamento ; adiri' 
Imi , e non vogliate ptrcià peccare , e più difficile , a mio parere , af- 
fai di quell'altro ; Non v'adirate punto appoco , eifendopìù facile 
fuggire l'ira in tutto , e per tutto , che in mezzo d'elTa tenerne la 
difereta moderazione; così è più facile d'attenerli affatto dai 
piaceri della carne, che di reggerne in mezzo d'elfi il tempe- 
ramento . 

Vero e , che la (anta licenza matrimoniale ha una forza 1111- 
ravigliofa per eflinguere il fuoco della mala concupifeenza ; ma 
l'infermità di quei, che godono tal licenza , gii trafporta facil- 
mente dalla permiflìone alla difToluteza , e dal buon' ufo , al vie- 
tato abufo. E come fi vedono più uomini ricchi darli a ru- 
bare, non per indigenza , ma per mera avidità , e mera avarizia , 
cosili vede molta gente maritata romperli , e darli in preda alla 
difoneMàper la fola loro intemperanza, elubricità, non ottante 
la comodità del legitimo oggetto , al quale fi dourebbero arre- 
trare , e fermare ; Ce non foiTe , che la loro concupilireoza , che a 
maniera d'un fuoco matto, il qual và bruciando or qua, or là, mai 
non fi riffa io alcuna parte . 

Certo egli è cofa molto pericoloni il prender medicamenti 
chimici, e violenti ; perche, o che fe ne prenda oltre la giuila dò- 
fi:, o che non fieno ben preparati, fempreiè ne riceve gran nocu- 
mento . 11 matrimonio è benedetto, ed è ordinato in parte per ri- 
mediodella malaconcupifcenza, e ne è fenza dubbio un grande, 
ed efficace riparo; Ma diviene nulladimeno un violento rimedio, 
e dannofiilimo per confegueute , quando non iia diferetamente 
adoperato . 

Soggiungo in oltre , che la divertita di tanti varj accidenti, e 
di tanti affari , e le frequenti malattìe , or dall'una, or dall'altra 
parte de' conjugati , gli feparanodi fovente, oper lungo, oper 
breve tempo dal cornuti letto ; Onde i maritati an bifogno di due 
forti di Caftità ; l'una per l'attinenza aiToluta mente, mentre vivo- 
no icparati per le contingenze, fopra accennate ; l'altra perU 

mode- 
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moderazione, mentre vivono infieme marito, e moglie. 

In pruova di che; egli è cerro, che S. Caterina da Siena vide 
giù ira' Dannati più , e più anime tormentate , precifamente per 
aver rotta fede alle fante leggi del matrimonio ; Ilchè, di (Te ella, 
effer accaduto non per la gravezza di tal peccato; poiché gli 
omicidj > c ' e beftemmie fono dell'incontinenza più gravi colpe , 
ma perchè , chi commette fimil peccato , non fe ne fuol per lo più 
far rimorfo, ne gran cofcienzaje per conseguente fuol tirare avan- 
ti, in elio continuando . 

Voi vedete dunque , iìccome la Caftità è neceffaria ad ogni 
forte di flato, e di condizione . Seguite la pace, dice l'Appoftolo, 
f la fantità; [ima la quale non èperjbna, che vedrà Dìo . Or per la 
fantità egli intende la Caftità , fecondo la Ipiegazione di S. Giro- 
Jamo, e diS. Giovanni Grifoftomo. No, FìIotea,che alcun giam- 
mai vedrà Dio fenza la Caftità : Ninno abiterà ne' làuti fuoi Ta- 
bernacoli , che non fia netto , e mondo di cuore : Ecomediceil 
Signore fteffo ; i Cani , e gli impudichi ne faranno (cacciati fuori ; 
E beati favo i mondi di cuore ; perchè tji vedranno Dio . 

Kimeàj per confermar la Caftità , 
CAP. XIII. 

Iate eftrcmamentc cauta, e preparata a feltrarvi da 
tutte le intraprefe , e da tutti gli allettamenti alla lu- 
bricità ; Perchè quello male opera infenfìbilmentc, e 
da' piccioli principj fà progreffo a grandi feoncerti j 
Egli è fempre più facile a fuggirli , che medicarli . 

I corpi umani fon come i vetri , che non fi ponno portare , 
toccandoli infieme gli uni con gli altri , fenza pericolo , che non 
fi rompano icambievolmente ; o vero elfi lono della condizione 
delle frutte, le quali , quantunque fieno intatte, e bene ftagionate, 
perdono affai nello llar foprapolle, e congiunte infieme . Le me- 
defime acque limpide , e frelche , che fien racchiufe dentro d'un 
vafo , venendo toccate da qualche terreftre impuro animale , non 
ponno conlèrvar lungamente la lor frefehezza . 

Non permettete pertanto , Filotea, che alcuno incivilmente 
giammai vi tocchi, né per modo di burla, ne per modo di civiltà, 
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Perchè , quantunque la Caftità forfè fi potette mantenere anche 
in mezzo di tali azioni , più tofto leggiere, che maliziofe ; pure il 
fior della Caftità ne riceverebbe Tempre perdita , o detrimento ; 
ma il lafciarfi poi toccar di fun ertamente , farebbe al certo della 
Caftità l'intiera rovina . 

La Caftità dipende dal cuore , come da lùa origine , e fuo 
principio, ma riguarda il corpo, ikeome propria materia ; Onde 
è , che ella fi perde per tutti i tènfi efieriori del corpo , e per le 
male cogitazioni, e per gli mali defiderj del cuore. Al certo, eh' è 
impudicizia il mirare, l'udire, il parlare, l'odorare, e il toccar co- 
fe difonefte, quando il cuor vi fi ferma fopra, e ne prende d net- 
tamento . S. Paolo riftringe tutto quello in una parola , dicendo, 
che, la Fornicazione non fianè pur nominata in noi . 

Le Api non folamente sfriggono di toccar le carogne morte, 
ma abborrifeono , & odiano efìremamame ogni forte di fetor , 
che provici! da ette . 

La (agra Spofa nelle divine Canzoni dice , d'aver le mani 
ftillanti mirra; liquore, che preferva dalla corruzione: le fue lab- 
bra fon bendate da vermiglio naftro, in nota della pudicizia di fue 
parole : I fuoi occhi fon di colomba a cagion della lor nettezza : 
le fue orecchie fono ornate a pendenti d'oro , in fegno di purità : 
il fuo nato è tra cedri del fagro Libano , legno incorruttibile , e 
fenza tarma . Or tale appunto debbe eltere l'anima divota , catta, 
netta, e pudica, di mani, di labbra,d'orechie, d'occhi, e di tutto ti 
fuo proprio corpo , 

In propofito di ciò, io vi riferirò le paro!e,che l'antico Gio- 
vati Caffiano riporta , come ufeite dalla bocca del gran S. Bafilio, 
che di fe fteflb ebbe a dire un giorno . Io non ha mai laccata firn- 
mina alcuna , ni perciò fon" io vergini niente meno . 

Certo , la Caftità fi può perdere in tanti modi , quante fono 
le maniere dell'impudicizie , e delle lafcivie, alcune delie quali,: 
fecondo che le fono picciole, o grandi , o l'ìndebolifcono, o la fe- 
rifeono, o del rutto perder la fanno . Vi fono certi amoretti, do- 
meftichezze, ed aftezioncelle, indiferete, leggiere, e feafuali, che, 
parlando a rigore non violano effettivamente la Caftità, ma l'in- 
debolifcon contuttociò , e la rendon fiacca ; in molto eccliflando 
il fuo bel candore . Altri amoretti , ed affezioni fon poi, non fola- 
V men- 
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Diente infilerete , ma ancor vìziofe ; non folaniente leggiere , ma 
difonefte; non folaniente fenfuali, ma ancor carnali; e da quelle la 
Caftità refta per lo meno offe fa, e male impegnata. Io dico, per lo 
meno; perchè ella muore, e perisce affatto, quando le follie amo- 
rofe, e le Iafcivie danno alla carne l'ultimo effetto del piacere vo- 
luttuolo ; anzi allora la Caftiià penice in tali cafi più indegna- 
mente, più miferamente , c più infelicemente, che quando fi per- 
de per la Fornicazione, per l'Adulterio , e per l'Inceito ; Conciof- 
iiachè quelle tre ultime fpecie di Iconciatczze, non fieno che pec- 
cati , ma le altre , al dire di Tertulliano nel libro deila Pudicizia, 
fono inoltri dell'iniquità , e della colpa . 

Ora ne Caflìano , né io tampoco ci pervadiamo , che quan- 
do S. Bafilio accufa fe llefib di non efler vergine, egli avelie ri- 
guardo a tali moltruolì Regolamenti ; anzi io credo, che egli il 
dicefle totalmente rifpetto a i cattivi, e brutti penfìeri, i quali, av- 
vengachè non avellerò imbrattato il fuo corpo, avevano contut- 
tociò (porcaio il fuo cuore; della cui caftità l'anime generofe deb- 
bono effer gelofè al legno maggiore . 

A cautela diche proccurate ancor voi di non domeftkar- 
vi con perfone impudiche , malli mani ente dove fieno ancora 
sfacciate, come lo fogliono efferc d'ordinario. Perche, nel modo, 
che i Caprj , toccando con la lor lingua le piante delle mandole 
dolci, le fan divenire amare; cosi quell'anime puzzolenti, equefli 
cuori infetti non parlano quali maiaperfona, o fia del lor pro- 
prio, 'O fia del fello diverfo , che non la facciano in qualche modo 
degradar dalla Caftità. Quelli tali anno proprio il velen negli oc- 
chi, il velen nel fiato a mortifera maniera de'Balilifchi . 

All'incontro , accodatevi volentieri, e praticate con vìrtuo- 
fe pedóne, e calte. Penfate, e leggete materie fagrejperchè la Pa- 
rola di Dio è calta , c fà effer ca iti per confeguente tutti coloro, 
che vi piendon compiacimento; Ond' e, che il Salmifta la parago- 
na al topazio , pietra preziofa , che ammorza l'ardore della mala 
concupiteli za. Tenetevi mai fempre apprefib aGicsù Crifto cro- 
cififib ; e ipiritualmentc per la quotidiana meditazione, e real- 
mente per la frequente famiflìma Comunione . Perche, come co- 
loro , che dormono fopra l'erba , detta Agno Callo, ne divengon 
caffi , e pudichi; cosi noi , ripofando l'anima noftra lòpra Giesù 
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Crifto Redentor noflro , ch'è veramente l'Agnello cado , voi ve- 
drete , che ben preflo il tioftro fpirito , e '1 noflro cuore fi trove- 
ranno purificati da tutte le bruttezze , e da tutte le pericolofe lu- 
bricità . 

Della Povertà diff)ìrìto s mUodita tra le rtccBe&ze . 
CAP. XIV. 

-MK^c^ 1 Eat't i poveri ài fpirito ; perchè di loro è il Regno dc'Cie- 
i^RiW Adunque infelici fono i ricchi di fpirito ; pofeia- 
kLÌk/® cn ^ ' e miferie dell'Inferno faràn per loro . 

Colui è ricco di fpirito,il quale ha le ricchezze den- 
tro al fuo fpirito , o pure ha il tuo fpirito dentro delle ricchezze. 
Colui all'incontro è povero di fpirito , che non ha ne le ricchez- 
ze nel fuo fpirito , né il fuo fpirito nelle ricchezze . 

Gli Alcioni fanno i lor nidi tondi tondi , com'uoa palla, non 
lafciando in elfi, che una picciola apertura , e quella al di fopra, e 
coitruttrgli in tal maniera , gli efpongono fu la riva del Mare.Del 
rimanente gii fan sì forti , e impenetrabili , che trafportati fem- . 
pre dall'onde , l'acque marine non vi pollano mai entrare, anzi 
flandofcncfempreagalla, tanto figuoreggiano in mezzo alma- 
re , come fe del mare ftefl'o fofler padroni . 

O Filotea , così debbe edere il voltro cuore aperto al Cielo 
unicamente, echiufo, e impenetrabile alle ricchezze , ed alle 
terrene caduche cofe . , . 

Se voi ne avete , tenete il voltro fpirito lungi da' loro affet- 
ti j perchè chi tiene il fuo cuore all'insti , e rivolto al Cielo , e 
che in mezzo delle ricchezze non é penetrato dalle richezze , c 
veramente padrone delle ricchezze . 

Nò Filotea , non avvilite il voftro fpirito, che è celefte , e 
no'l chiudete dentro a quefti terreni beni . Fate , che egli fia fu- 
periore a loro, che fia fopra elfi , e non fia in elfi . 

Vt è al certo gran dilterenza tra l'avere il veleno appretto di 
fe, e tra P edere avvelenato. Gli Speziali an quali tutti molti 
veleni , per fervifene all' occorrenze , ma elfi non fono avvelenati 
per tutto quello , perchè non anno il veleno dentro de' corpi lo- 
ro, come l' an dentro alle lor botteghe ; Così potrete voiaver 
V 2 delle 
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delle ricchezze, fenza e/Terne attofficata j e ciò farà , fe avendo- 
le voi nella voftra cafa, o dentro la voflra borfa,non l'avere» nel 
voftro cuore . 

L'efler ricco in effetti , c povero d'affezione è la gran felici- 
tà dell* uomo criftiano ; perchè intalguifa egli ha l'agio delle 
ricchezze per quello mondo , e'1 merito della povertà per falire 
all'altro . 

Ma oime Filotea , non vi farà alcuno , che mai confeflì d'ef 
fere avaro . Ogn' un difapprova quella battezza, e viltà di cuore , 
Chi fene feufaperò, e la rifonde nel carico de'FigIiuoli,echÌ net- 
la prudenza, chevvole, che la perfona fi iìabilifca neile conve- 
nevoli facoltà , le quali però non fi ritmano mai foverchìe ; tro- 
vandoli fempre delle nuove , e delle fpeciofe neceftìtà , che ne ri- 
chiedono di vantaggio j anzi i medefimi uomini più avari, noa 
folo non vogliono confettarle eflere avari, manonfe'l fanno per- 
vadere d' cflerlo nè men nella lor cofeienza ; Nò certo, perchè 
l'avarizia è una febbre piodigiofa , la quale fi fa tanto infenfibile 
maggiormente , quant'clla è più violenta , ed è più ardente . 

Mose vide il fuoco fagro , che abbruciava il Roveto , e no'l 
confumava } all'oppoflo il fuoco profano dell'avarizia confuma 
gii avari , egli divora, ma non «li abbrucia tanto, che gli riicuota 
alriconollimento di fe fletti; perchè in mezzo alle loro arliirc, e 
in mezzo de' lor calori , più eccedivi , fi vantano dì godere la più 
dolce frefehezza , che fiatici mondo , e fi vanno tra fe fìeifi per- 
vadendo , che la lor fete fia una fetc naturale , e tutta iòave . 

Se voi defiderate lungamente , ardentemente , e con inquie- 
tudine i beni , che non avete ; fate un bel dire a fpacciar , che voi 
non gli volete ingiuftamente ; perchè fii tali protette voi non la- 
feierete veramente d'effere avara . Colui, che defìdera ardente- 
mente, lungamente, e con inquietudine di bere , quantunque 
brami di ber dell'acqua , dà grand'argomento d'aver la febbre . 

Filoteamia ; io non sò le fia brama giuda il defiderar d'aver 
perfegiuftamenteciò, chegiuftamente pofliede un'altro ? Per- 
chè a me fembra , che con siffatto defìderio noi vorremmo acco- 
modar noi iftefll con l'altrui incomodità . Quegli, che poflìede 
guittamente un qualche bene, non ha egli maggior ragione dicu- 
ilodirfelo giuftaincnte, che noi non abbiamo di volerlo avere, ed 

otte-; 
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ottener giù ftamente noi ? E perche dunque si .in; hi. imo le noftre 
brame fu le comodità di coftui, per volertene privare elfo? Al 
più , a) più , quando un tal defiderio pofla effer giudo, certo egli 
non è punto caritativo . Perche , noi non vorremmo , che altri , 
ancor che giuftamente defìderaffe ciò , che noi giuftamente vo- 
gliam confèrvare per noi . Quello fu il peccato d'Acab, che bra- 
mò d'aver per fe giuftamente la vigna di Nabot , il quale più 
giuftamente la voleva a fccuftodire; Acab con tuttociò la defi- 
derò lungamente, ardentemente, e con inquietudine, e per tan- 
to eglioffefc Dio . 

Afpettate, Filotea , a defiderare i beni del profilino voftro , 
allorché egli fteffo fe ne voglia da fe privarcjPerche allora il dc- 
lìderio di lui renderà non pur giufte le voflre brame ; ma rcnde- 
ralle ancora caritative . 

Si Filotea ; Perche io voglio ben , che voi abbiate cura d'ac- 
crefeere le voftre facoltà, e le voftrc ricchezze ancora, purché il 
facciate non folo giuftamente , ma dolcemente , e con carità . 

Di più ancora ; fe voi vi affezionate forte a quei medefimi 
beni che pofledete, fe voi vi ci occupate molto, ponendovi il vo- 
ftro cuore , fidandovi dentro i vofìrì peufieri , e temendo dì per- 
dergli con un timore vivo , edanfiofo, crediatemi ; voi avete 
qualche forte di febbre in voi; perchè i febbricitanti bevono l'ac- 
qua , che fi dà loro , con una certa ingordigia , con una tal cjual 
forte d'avidità, e con un tal quale gufto ftraordinario, che cosi di 
gran lunga non la fogliono bere quei , che fon fani . 

In oltre ; fe vi accade di perder de' voftri beni , e che il vo- 
ftro cuore ne divenga trillo molto , e addolorato ; crediate , Fi- 
lotea , che voi vi avete affai d'affezione ; perche nulla più rende 
inanifcfta l'occulta affezione alla cofa perduta , quanto il cordo- 
glio , che nella perdita fe ne fente . 

Non defìderate dunque con pienezza d'affetto Ì beni , che 
non avete ; non filine troppo il cuor voftro in quegli , che pofle- 
dete; non vifmarrite, nè defolate per la perdita, chevene ac- 
cada ; ed allora avrete qu a le h 'argo mento di credere , che , eflen- 
do voi ricca in effètto , non lo Hate con l'affezione , ma , che ve- 
ramente voi liete già povera di fpirito j e per confeguente Beata; 
onde a voi s'appartiene il Regno de' Cieli . 
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Che bifora praticar la povertà reale, 
cjfejido realmente ricco . 
CAP. XV. 

235ij5®) L cclebe Pittor Parrafio dipingeva il Genio delPo- 
ÌIlflÌS polo Ateniefc l'otto un'invenzione molto ingegnofa; 
^ÌeÌ^ rapprcfeiitandolo in un diverib , econtrappofto na- 
ii"it turale, Collerico, Ingiufto , Incollante, Cortefe, 
Clemente , Mifericordiofo , Altiero , Gloriolò , Umile , Feroce, 
e Fuggitivo tutto infieme , e'n un tempo itìeflò . 

Ma io , cara Filotea, vorrei fare più , che Parrafio: vorrei 
unire inficine nel voftro cuore , ed accozzarvi le ricchezze , e la 
povertà ; una gran cura , e un gran dilprczzo di tutte le tempo- 
rali cole dì quello Mondo . 

A tale effetto ; dicovi in prima, che voi abbiate più cura di 
fare , che i voftri beni vi divengano maggiormente utili , e frut- 
tuo/i di ciò , che i mondani non an de' loro . 

Ditemi un poco j I Giardinieri de' Gran Principi non fono 
eglino più induilriofi , e più diligenti in coltivare , e in abbellire 
i Giardini , ch'anno in cura,che le quei Giardini fofler lor proprj? 
E perche quello ì Perche confiderano lènza dubbio quei Giardi- 
ni , come di gran Prìncipi , e di Gran Re , a' quali anno premura 
di renderli grati per la diligenza di tal lervizio . 

O Filotea; le poflelfioni, e i beni, che noi abbiamo, non fon 
giànoftre ; Iddio ce le ha date a coltivare; e vuole, che noi le ren- 
diamo utili , ed ubcrtofe ; onde noi facciamo a lui grato ufficio , 
ad averne cura. Bifogna per canto , che quella noftra cura lia più 
grande, e più iòdadi quella cura , ch'anno i mondani in riguardo 
de' beni loro; perchè elfi non s'affannano , che per amore di fe 
jnedefìmi ; ma noi dobbiamo travagliar per amor di Dio . 

Ora, come l'amor proprio è un'amore torbido , violento, 
ed anfìofò ; Cosi la cura , che fi hà per luì , c piena d' intrighi , 
d'inquietitudine , e di triflczza ; E come l'amor di Dio è dolce , 
pacifico, e tranquillo , così la cura, che da elfo in noi ne deri- 
va , quantunque Zìa a riguardo de* beni del mondo , è per fe ama- 
bile, dolce, egraziofa. 
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Abbiamo adunque quella cura dolce , e grazlofa perla con- 
fervazione . ed ancor per faccrelci mento de' noftri beni tempo- 
rali , qualor Ce n'apprefenta giuda occafione , e fin dove la 
condizion noftra ne fia capace ; poiché Iddio vuol , che noi fac- 
eiam quello per fuo amore. 

Ma avvertite però , che 1* amor proprio non vi trafporti di 
là dal fegno; Pofciache egli contraffa qualche volta fi vivamen- 
te l' amor di Dio, chef! riputerebbe quafi per deiTo . Ora affin- 
ché voi non ne refliate prefa , e ingannata ; e che quella cura de' 
beni temporali non vi trafporti , e non degeneri in avarizia , ol- 
tre ciò che n'abbiam detto nel capitolo precedente, ci bifogna 
praticar fpeflb la povertà effettiva, e reale in mezzo a tutte le 
ricchezze , che Iddio ci hà date . 

Stabilite per tanto ciafehedun giorno qualche parte de' vo- 
liti averi , dandola a i poveri dì buon cuore . Perchè il dare al- 
trui quello , che la perfona hà per Ce ftefla , è un vero modo d' 
impoverirli; Onde, quanto più voi darete altrui , tanto più 
v'impoverirete. 

Vero è però; che Iddio ve necompenlèrà non {blamente 
nell'altro, ma anche in quello mondo abbondevolmente; perche 
non vi è colà , che faccia tanto profperar anche temporalmente, 
quanto la limolimi ; Ma in afpettar però , che Iddio ve lo renda, 
voi vi impoverite almen per quel tempo . 

Ma oh ! che fanto , e ricco rimpoverire è quello , che par 
la limoli ria a noi accade! 

Amate i poveri, e la povertà , perche per via d'un tale amo- 
re voi diverrete povera veramente ; Itanteche , come dice la Di- 
vina Scrittura ; Noi f amo famigliami a quelle cofe , che mi amia- 
mo; Fofciachi l'amore agguaglia gli amanti . Cai ù infermo , col 
quale io non m' infirmi ? dice l'Appoftolo ; e poteva ancor dire ; 
chi è povero, col quale io non fia povero parimente ; mentre 
l'amore lo faceva eifere tale , quali erano quei , ch'egli amava . 

■ Ora, fc voi amate i poveri veramente, voi farete partecipe 
!□ effetto della lor povertà , e farete povera come dcllì . Se voi 
amate i poveri, ponetevi fpefflb infra di loro; Non ifdegnatc , 
anzi prendete gioja di vedergli prefiò di voi , e di vietargli; con- 
feriate volentieri con eflb loro ; abbiate caro , che vi s'accodino 

per 
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perle Chiefe, per le ftrade, e in qualunque luogo. Siate con eflì 
povera di lingua , parlando loro, come compagna , ma fiate pe- 
rò ricca di mano , compartendo loro dc'voltri beni , fecondochè 
farete di effi più facoltofa . 

Volete voi fare, oFilotea, ancor di vantaggio? Non vi 
contentate (blamente d 1 eifer povera , come i poveri fono , ma 
fiatelo anche più di quel , che fon'eflì . O come farà mai ciò, mi 
rifponderete ? Il Servitore è meno al certo del fuo Padrone ; Fa- 
tevi adunque ferva de' poveri; andate a fervir loro ne proprj Iet- 
ti, ove fono infermi ; Io dico , fervir loro di propria mano ; fia- 
te lor Cuciniera alle fpefe voftre ; proccurate loro i panni , e Ita- 
tene l'Imbiancatrice . OFilotea, quello fervizio è di maggior 
trionfo , che Tener Re . 

Io non poffo ammirare a bafìanza il fervore, col quale que- 
llo 'configlio fu praticato da S. Luigi; uno de' Gran Re , che il 
Sole vedette fopra la Terra; e dico Gran Re in ogni genere di 
grandezza . Egli ièrviva fpeflìflìmo alla tavola de* poveri , ch'e- 
gli nudriva; e ne faceva venir tre alla propria quafiogni giorno , 
mangiando fovente de' loro avanzi con incomparabile tenerez- 
za. Quando vifìtava gli fpedali degl'infermi , il che faceva affai 
ipeffo, s'eleggeva di fervire aquei , che erano opprelfi dapiù 
orribili , e fchifi mali ,'comea i lebbrofi , agl'incancheriti ,&ad 
altri di fimil fatta; e faceva ogni lor fervizio a tetta feoperta, e 
in finocchione', rifpeitando il Salvator del Mondo in perfona lo- 
ro , ed accarezandogli con fi tenero , e vivo affètto , che una dol- 
ce Madre non avrebbe faputo cosi accarezzare il fuo caro figlio. 

S.Etifabetta, Figlia del Rè d'Ungheria , s'inframifehiava 
tra poveri ordinariamente ; e qualche volta fi traveftì anche da 
povera donna tra le fue Dame , per prenderfène conforto; di- 
cendo loro, fe io foffi povera , cosi appunto mi veftìrei . 

O mio Dio , cara Filotea ! Che quello Principe , e quella 
Prinripefla erano poveri nelle loro ricchezze , Se erano ricchi in 
lor povertà . 

Beati coloro , che fono poveri in coiai guifa ; perchè a que- 
lli s'afpetta il Regno de' Cieli . 

lo ho avuta fame, e voi vi 'avite tiudrito . Io ho avuto freddo , e 
voi m'avete rhejtito; Pofftdcte per tanto il Regno , che fino dalla 

tojli- 
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toflituzìont dclìuondo o' 'è preparato , dirà il Re do' Poveri nell'or- 
rendo dì del Tuo gran Giudizio . 

Geno non v'e alcuno,ìl quale in qualche ftraord inaria emer- 
genza non fi trovi privo d'una , o d'altra commodità . 

Giungerà qualche volta iuafp citatamente alla noftra cafa mi 
forefiiero , il quale noi vorremo , e Gara tenuti di trattar bene; ili 
tal frangente non abbiam modo d.t ben trattarlo . Quale h' altra 
volta la perfona ha i Cuoi abiti buoni in un luogo , e ne ha bifogno 
in un'altro , dove li converrebbe di far comparla. Accade, che 
lì veda tutto'I vino della cantina , e non vi refta , che del cattivo . 
Avviene , che la perfona fi trova per la campagna in qualche tri- 
llo, e miferoalbergo , ove manca oguifTìma cola ; Non v'ha let- 
to , non camera , non tavola , non lei-vizio . Finalmente è facile 
d'avere fpeffo bifogno di qualche cofa , per facoltofo , e per ric- 
co, che l'uomo fia. Or quelio è l'efler povero effettivamente in 
qualche maniera: Filotea compiacetevi dunque di fomiglianti ac- 
cidenti , ricevetegli di buon cuore , (offritegli allegramente . 

Quando poi v'i foprav verranno delle difgrazie , che vi difà- 
iìrino o poco , o molto nelle facoltà , e ne' voftri averi , come fo- 
no le temperie , gì* incendj , l'inondazioni , le flerilità , i latroci- 
ni , e le liti , allora è il vollro tempo di praticar la povertà effetti- 
vamente con ricevere in pace quelle diminuzioni de' voftri beni, 
e con adattarli pazientemente al vederti rimpoverire . 

Efaù prefentoili al letto del fuo Vecchio, egiàcieco Padre, 
con le mani tutte peloiè , il che fece anche Giacobbe fuo fratello; 
ma perchè il pelo di Giacobbe non era attaccato naturalmente al- 
le fue mani ,'ma foprapollovi a maniera de' guanti, gli poteva tal 
pelo effere fiaccato fenza feorticatura , e fenza dolore ; All'incon- 
tro elTendo il pelo delle mani d'Efaù radicato naturalmente nella 
fua pelle , ficco me quei, che per natura aveva le mani tutte pelo- 
fe , chi gli avefle voluto ftrappare il pelo , gli averebbe dato acer- 
bo dolore , l'avercbbe fatto forte gridare , o provocato alla fua 
difelà . 

Or cosi appunto , quando i noftri beni ci fono incarnati 
dentro del cuore, fe la tempefta , o il ladro ce ne fvellono 
qualche parte, qua li impazienze , quali fchiamazzi non ne faccia- 
mo ? Ma quando noi non abbiamo a i noftri beni maggior cura , 
X efol- 



iÓ3 1NTR0DVZI0XE ALLA VITA DIFOTA 
e follecitudìne di quella , che Iddio vuole, e che elfi non ibn ra- 
dicati iicll' anima noftra , fé avviene, che ci fieno (trappati , noi 
non perdiamo per quello la noftra pace, nè la noftra interna tran- 
quillità. 

Quella è la differenza tra le veflimenta degli uomini,equeI- 
le delle bellic; che le veflimenta delle beftic fono attaccate natu- 
ralmente , e incorporate alla carne loro , ma quelle degli uomi- 
ni fono (blamente al difuori lor foprapofte ; onde fe le ponno le- 
vare , e mettere a lor piacere , fenza dolore, e fenza intaccar nel 
vivo . 

Del praticar le ricchezze di fpirito in me&&o 
alla Povertà reale. 

CAP. XVI. 

WreP^i A fe voi (ìete Filotea , povera realmente , o Dio buo ■ 
IcwSlJ no ' I ' iltcl ° allcor di fpinto . I aie della ncceflità vir- 
Igh^S ,u i Spacciate quella gemma della Povertà per quel- 
■ìjgJVSs j ] 0 , che vale ; lo splendor di lei non fi fcuopre in que- 
flo mondo , e non vi fcintilla ; Ma non è per quello , che ella non 
fu eftremamente bella , e preziofa . 1 

Abbiate pazienza ; voi avete nella povertà voftra buoni 
compagni ; Gicsù Crilìo , la gran Vergine Madre , gli Apporto- 
li , e tutti i Santi , e te Sante , che fon in Cielo , fono (lati poveri 
ancor elfi, ed an difprezzato di volere effere ricchi , ancorché ciò 
forte in balia toro . 

Quanti ricchi , e grandi nel Secolo , vincendo mille, e mille 
contraddizionijfono andati con im pareggi ab il premura a cercar la 
fant a Povertà dentr'a' Chioflri , e negli Spedali , e quanta gran 
cura lì fon prefa per ritrovarla ? Tertimonto ne fia Sant'Alelfio , 
Santa Poa!.i,San Paolino , Sant'Angelo, e infiniti altri. Or vede- 
te ben Filoica, che ella e fatta più cortefe verlb di voi , venen- 
dovi a ritrovare fpontaneamente . Voi l'avete incontratata, fen- 
za cercarla , e fenz'altra briga . Abbracciatela dunque , fi eco tu e 
la cara Diletta dei Salvatore , che voile nafeere con efla , vivere, 
e foifrir morte ; onde dee dirli , che in tutto il corfo detta fui vi- 

ta 
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fa la Povertà fia Hata veramente a lui in luogo , e in uffizio di Tua 
Nutrice . 

La voftra Povertà Filotea ha due grandinimi privilegi, perii 
quali ella vi può dar molto da meritare . 

11 primo fi è, che ella non vi e accaduta per voftra elezione, 
ma per lo folo voler di Dio, il quale v' ha fatta povera lenza il 
conlenfodella propria volontà voftra. Ora ciò, che noi ricevia- 
mo dal voler di Dio affolutameiitc , è Tempre a lui grato , purché 
da noi fi abbracci di buona voglia , e per l'amore della Tua làntil- 
fima volontà; ftantechè dove è meno del noftro,Ìvi è più di quel- 
lo di Dio, e la pura, e fempliee accettazione del divino volere 
rende la (òlFerenza cftrcmamcntc purificata . 

11 fecondo privilegio poi di quella voftra necenaria pover- 
tà fi è, che ella è una povertà veramente povera: una povertà 
lodata : una povertà accarezzata , (limata , foccorfa, edajutata; 
di modo, che ha in le non] sò che di ricchezza, e non è po- 
vera affatto affatto . Ma una povertà difprezzata , riprovata , ab- 
bandonata , e rigettata , quella è povertà povera veramente. Ora 
tale è la povertà de' fecolari , i quali , perche non lòno poveri di 
loro elezione, ma per fola necefiità, non fé ne fà ftima, ed in quan- 
to non ne è comunemente tenuto conto , e più povera aliai di 
quella de'Religiofi , tuttoché la povertà regolare ibb'a altronde 
un'eccellenza maggiore , e troppo più commendabile a ragione 
del voto , e dell'intenzione , con la quale è già (tata fatta . 

Non vi lagnate dunque , Filotea, della voftra povertà; per- 
chè ordinariamente la perfona non fi J;igna fe non di quello , che 
ledifpiace; e fé la povertà vi difpiace , voi non fiecc povera di 
ipiriio, anzi liete ricca d'affetto . 

Non vi difperate uè pure , di nou efiere a ffiftita quanto bifo- 
gna ; perche in ciò confitte l'eccellenza della povertà . 11 volere 
efier povera , e nonne voler ricevere alcuna incomodità, è trop- 
pa ambizione ; pofeìacchè quefìo é un volere l'onore della po- 
vertà , e inficine l'agro delle ricchezze . 

Di più, non abbiate a fchifo d'effer povera; nèdi chiedere 
l'elemofina; anzi ricevete ciò , che vi farà dato con umiltà, e 
foffritene con manfuetudine le ripulfe . Ricordatevi fpeflo del di- 
tàftrofo viaggio, che la Santa Vergine fc in Egitto , per ivi ripa- 
X 2 rare 
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rare il fuo caro Figlio . O quanti difprcgj , o quante povertà, o 
quante niifcrie le convenne quivi ("offrire ! Se voi vivererc dun- 
que, com'EUa viffe , voi farete nella voftra povertà ricchilfima , 
e grande . 

Dell' Jmici&ja ; e fpecialmente della cattiva , 
e della frivola . 

CAP. XVII. 

' Amore tien nell'anima noflra il fuprcnio luogo tra 
lapisi' tutte quante le fue paflìonì . Quelli è il Re di tutti i 
jSjgysgy movimenti ilei noftio cuore. Egli ogni cofa converte 
iiJJj y-JM a fe,eci rende tali, quale è l'oggetto, che noi amiamo. 

Guardatevi dunque , Jr'iloici , di non appigliarvi a' eattivi 
amori ; perchè tubilo diverrete ancor voi cattiva . 

Or I,t m'ala amicizia è il peggiore , e più pericolofo dì tutti i 
cattivi amori ; perche tutti gli altri ponno edere fenza comunica- 
zione , ma l'amicizia è totalmcute nella comunicazione fondata ; 
onde non fi può con pcrlona alcuna avere amìcìzia,che non lì par- 
tecipi delle qualità di lei in qualche maniera. E però d'avvertire, 
non ogni amore elfcre amicizia ; pofeiache fi può amare altrui 
fenza eflere riamato ; e in quello cafo vi farà l'amore, enon l'ami- 
cizia; Itantcche l'amicizia e un'amore fcambievole; che fc l'amo- 
re non è fcambievole , egli non è per certo amor d'amicizia . 

Avvertir fi debbe in fecondo luogo, che non balia anche, 
che quello amore Ita fcambievole, ma bifogna ancora, che le par- 
ti , che s'amano fra di loro , fappiano la reciproca affezione l'ima 
dell'altra; altrimenti, ignorandola effe parti avran dell'amore 
bensì , ma non avrai) perfetta amicizia . 

In ters-o luogo è neceffario , che fra le parti paffi qualche 
forte di comunicazione, la quale dell'amicizia fia fondamento. 

Ora fecondo la diverfità della comunicazione , l'amicizia è 
anche diveda; e le comunicazioni fono diverfe , fecondo la varie- 
tà de' beni, clic lì comunicano tra gli amici; Onde e , che, fe que- 
fli beni fon vani, e fallaci, anche le amicizie laran parimente fal- 
laci, 
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Jaci , e vane ; efc i beni fon veri , l'amicizie fon anche vere ; anzi 
fecondo che i beni lòno più , o meno eccellenti , l'amicizie faran- 
no anch'elle più , e meno eccellenti ail'iftcffa guifa . Impercioc- 
ché , ficcome il mele è più , e meno perfetto , lècondo la più , e 
la meno perfezione de' fiori , da cui fi cava; così l'amore fondato 
in più efquifita comunicazione, e più eccellente ; E ficcome in 
Eraclea di Ponto vi ha del mele velenofo , che fa divenire infeu- 
di i quei, che ne mangiano, perche fi raccoglie fopra l'Aconito , 
erba abbondante in quella Provincia; così l'amicizia fondata 
nella comunicazione de' fallì , e malvagi beni è ancor' effa falla , 
e malvagia . 

La comunicazione de' piaceri carnali,e voluttuofi è una mu- 
tua propenfione , ed incentivo brutale, che nulla più foftema il 
nome d'amicizia tra gli uomini , di quei , che il foftengano tra gli 
Afini , e tra' Cavalli iòmiglianti fenfuali inclinazioni; e Ce nel ma- 
trimonio non paffaffe altra comunicazione , che la fenfuale , tra i 
Cogniugati non vi farebbe al certo amicizia alcuna 1 ; ma perchè, 
oltre di ciò, vi è anche la comunicazione della vita, dell'indu- 
ftria , de' beni, degli affetti , e d'una indiUoI ubile fedeltà , è per- 
ciò l'amicizia del matrimonio fanta, e verace . 

Tant'è; l'amicizia nella comunicazione de' fenfuali diletti 
ella è tutta materiale , e indegna dell'onorato nome d'amicizia ; 
conforme è quella , che fi fonda nelle frivole, e vane virtù ; flau- 
teche tali virtù dipendono in tutto da' fenfi . 

lo chiamo piaceri fenfuali in quello luogo quegli , che im- 
mediatamente , e principalmente fono attaccati a' (etili efteriori j 
come il piacer di veder la bellezza ; d'afcoltare una dolce voce ; 
ì! toccare ; ed altri limili , e di tal fatta . lochiamo poi frivole , e 
virtù vane , certa forte d'abilità perfonali , e di inutili prerogati- 
ve, che dai cervelli leggieri lòno affai feonciamente nominate 
Virtù, e perfezioni . 

Voi udirete parlare la maggior parte della gioventù , che 
non fi riguarderà già di dire. Un tal Gentiluomo e molto virtuo- 
fo , ed ha in se molte perfezioni ; perchè balla bene ; giuoca be- 
ne a qualunque giuoco ; velie di gentil gala ; canta bene ; ragiona 
bene , e tèmpre fà di buon'aria la fua comparfa . 

O filoteaj anche i Ciarlatani (limano tra elfi quei , che fon 

più 



i66 INT&ODVZIQNE ALLA VITA DIVOTA 
più buffoni , eflere i più virtuofi ; Per la qual cofa, ficcome tutto 
quello riguarda (blamente ilfenfo; così l'amicizie, che proven- 
gon da quelle leggiere prerogative , debbon chiamarti fenfuali , 
frivole , c vane ; anzi più tofto mere follie , che vere amicizie . 

Quelle fono per !o più le belle amicizie della Gioventù ; or 
fondate nelle bafette ben 'affilate ; or ne' biondi capelli , or negli 
fguardi , negli abiti, ne' gefti, e negli affettati diportamenti. Ami- 
cizie degne dell'età degli innamorati , che non an per anche vir- 
tù , che al difuori, e sù la corteccia ; né an giudizio, che in primo 
fiore; Onde tali amicizie fon Tempre volubili , e paffeggiere , e 
fi dileguano , come la neve in faccia del Sole . 

Degli Jmoreggtamenti vani . 
CAP. XVIII. 



U andò quefte folii amicizie fon tragente di vario 
fefso , fenza intenzione di matrimonio , foglion chia- 
marli amoreggiamene ; perche, nonelfendo, che 
aborti, e fantafilm dell'amicizia , non fon degne nè 
del nome d'amore, per l'eccelli va lor vanità , ed imperfezione . 

Ora tra quelli amoreggiamemi i cuori degli uomini , e delle 
donne rellono tra di lor preiì,e intrigati in follie in vane affezio- 
ni , fondate in frivole comunicazioni , e unioni pericolofe , delle 
quali èqui mìo intendimento di ragionare . 

Quantunque cos'i matti innamoramenti vadano per lo più a 
finire, e ad abbinarti in carnalità , e in lafcivie , affatto villane, 
con tutto ciò il primiero fcopo di coloro , che gli elercitano , da 
principio non e già talejperchè altrimenti quelli non farebber più 
amoreggiamcmi , ma impudicizie , e manifefte , e fozze lafcivie. 

Certo , die alcune voice palleranno più , e più anni , fenza , 
clic accada tra coloro , che s'inviluppano in quelle reti, cofa, che 
direttamente fu contraria alla caftità del corpo; trattenendoli 
coftoro (blamente a (porca re i cuori loro in male onelte cupidi- 
gic,in defiderjjin Ib!piri,in (guardie in mili'altre difcovenevolez- 
ze di fìmil fatta, e tutto quello per diverlì, e per varj leggieri fini. 

Alcuni non anno altro oggetto in quella matta trefea d'amo- 
reggiare , fe non di dar palio a' lor cuori, con dare altrui l'amor 

pro- 
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proprio , e con ricevere l'altrui amore ; fèguendo in ciò (blamen- 
te l'amorolà indinazian loro; E quella forte di pcrlbuc non ri- 
guardano nella fcelta de' loro amori ad altro , che al guflo loro , 
c al loro iftjuto ; fi ce li è ai primo incontro di qualche oggetto , 
che lor fia grato, fenza dammare né riiiteiizione,(iè pur gli efter- 
ni diportamenti , dati principio a quella vana comunicazione di 
folli amori; precipitando fi cosi ne' miferi labirinti di si mal giuo- 
co ; onde poi avranno iulìnita pena a potercene luiluppare . 

Altri fi lafciano tirare in si fatta trefea , parendo loro pro- 
venire ad elfi molto di gloria in fa per prendere per via d'amore, 
e legare a sé i cuori delle perfone ; equeilitali, che an per og- 
getto si matta gloria , iògìion per far le loro elezioni drizzare i 
lacci , e tender le reti in luoghi alti , fpeciofi , e rari , 

Altri finalmente fon molli , e dalla loro amorofa inclinazio- 
ne , e dalla vana lor gloria , congiunta infieme ; Onde, quantun- 
que abbiano il cuore all'amor piegato , ed intento , con tunociò 
□oli ne vogliono prender, che con vantaggio della lor boria . 

Ma ,in qualunque modo palfin si fatti intrighi , quelle ami- 
cizie fono tutte cattive , fon tutte folli , fon tutte vane . Cattive , 
perchè sboccano in abuf'o , e in colpe d'impurità ; fraftornando , 
e togliendo l'amore, ed il cuore inficine da Dio , dalla Moglie, o 
dal Marito , a' quali è dovuto . Folli , perche non anno in fe né 
ragione, né fondamento . Vane, perche non apportano alcun 
profitto , nè d'onore , ne di contento. All'incontro elle ne fanno 
perdere il tempo , eccliffando la riputazione fenza arrecarne pia- 
cere alcuno ; anzi, empiendo il cuore d'un'inquictiilima anzietà 
di pretendere, e di fperare, fenza (aperti quel che fi voglia , o 
quel che fi fperi . Stantcché fempre pare a quell'anime deviate , 
che vi fia non sò chè fempre da fperare nelle teftimoniauze, che 
fi rendono tra di loro, e nelle reciproche loro corrìfpondenze , 
nè faprebbero mai dire quel , che fperano , ciò che fia . Onde le 
lor brame non an mai fine , ma tutto il di preffano il lor cuore 
con perpetue diffidenze, con inquietudini, e con punture di 
gelosia . 

San Gregorio Naztanzeno fcrivendo alle donne vane, di- 
ce cofe maraviglile in quella materia. £ccovene,Filotea,un pic- 
ciolo fàggio, che quantunque alle femmine lìa diretto , non però 
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gli uomini ne fon fuori: Za bellezza tua naturale bafia per tuo ma- 
ri tocche fecffa è per pih nomini,come una rete tefa per più uccelli, che 
«'avverrà ? Quegli ti piacerà, che fi compiacerà della tua bellezza ; 
Tu gli renderai ocbìuta per ocbiata, e [guardo per ' ì [guardo-Subito ne 
feguirà il farri dir e ,c il parlar qualche poco di nafeofio in fui princi- 
pio ; ma poco appreso il parlar liberamente, e alla fcoperta.Guardati 
mia lìngua troppo loquaci di dire ciò , the ne feguirà dopo tutto que- 
fio.Maio dirò pur quefi 'a verità. Niuua di quale cofe , che gli uomi- 
ni, c le giovani donne dicono , e fanno infume in quelle lor folli ton- 
ver fazioni , e mai efinte da' grandi [limoli . Tutti quefi intrighi , e 
tutti quefi amoretti fi aggrappano , epeorran dietro V un coni' al- 
tro ; non altrimenti , che un anello di ferro , tirato dalla calamita, 
a fi -ne attrae Molti altri apprejfo . 

Oh come quello Gran Vedovo dice bene ! Che deliberate 
dunque di fare ? Didare occafione forfè d'amare ? Nongià;per- 
chc non vi ha perfona , che volontariamente dia il fuo aniore,che 
neceffariameute poi non pigli 1' amore altrui . In quefto giuoco 
chi prende , è prcib . L'erba chiamata Apronis rantolio che vede 
il fuoco , in fe l' artrac , e lo concepifee . 1 noftri cuori fon di tal 
fatta ; fubito, che vedono un'anima, infiammata d'amor per loro, 
in contan ente per lei (ì ritrovano arfi . 

Io, alcun mi dirà , voglio prendere dell'amore , ma non già 
molto. Oimé ! che voi v' ingannate . Queilo fuoco d'amore è 
più attivo, che non credete. Voi vi porrete a guardia perno» 
riceverne , che una fcintiila , e refterete poi ammirata in vedere , 
che in un momento egli avrà di sé il voftro cuore tutto ripieno ; 
avrà ridotte in cenere tutte le voflre buone rifoluzioni , e tutta la 
voftra riputazione difperfa in fumo . O ! efcJftinava il Savio ; chi 
avrà compallìonc d'un Ciurmatore , morti) da' Serpi ? Ed io an- 
cora efeiamo , e fù eco al Savio . O folli ,o iofenfati , penfàte voi 
di potere incantar l'Amore , e così guidarlo, e farne governo a 
voftra balia ? Voi volete feberzar con elfo ; egli pungeravvi , e 
morderà vvi di maialone. Sapete voi ciò, che la gente di voi 
dirà ? Ciafchedun burleraflì de' fatti voiìri , e riderà , che voi ab- 
itate voluto ciurmar i'Aniore,e che fu quella matta fiducia voi vi 
bare voluti annidare iti feno un si dannofo ferpe , e crudele . che 
v'ha poi l'anima tutta guaita , e con effa infieme l'onore . 

ODio! 
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O Dio ! Che allucinamento è mai quello tale di voler giuo- 
care a credito in cotal giuoco , fu la fperanza fallace di guadagni 
così frivoli j e cosi incendia più preziofa parte del voftro cuore? 
Sì Filotea ; perchè Iddio non vuole l'uomo , che a riguardo det 
cuor di lui ; non vuole il cuore , che per la fola fua volontà ; non 
vuol né pur la fua volontà , che per l'unico fuo amore . 

Oime ! Noi non abbiamo a gran lunga tanto d'amore,quatt- 
to n'avremo Tempre bifogno. lo voglio dire , che bi fognerebbe, 
che l'amor noftro fofle infinito peramar Dio a giudo dovere ■ E 
pureniifèrabili , che noi damo ! noi gettiamo da prodighi il no- 
ftro amore , e'I diffipiamo in cofe ftolte , leggiere , e vane , quali 
ne avefltmo a gran dovizia . 

Ah ! Che quefto grande, e fovrano Iddio , il quale fi è rifer* 
bato ii folo amor dell'anime noftre in fuprema riconofeenza , e d' 
averle create , e d'averle confervate , e d'averle redente ne! pro- 
prio fangue, egli ricercherà bene ftretto conto di quelle folli 
diminuzioni, che noi facciamo di queir amore , che dovrebbe 
renderti tutto a lui folo . Che fe egli dichiarati di dover fare un' 
efatta difamina fin delle noftre parale oziofe ; qual ne farà dell* 
oz! jfe amicizie , vane , impertinenti , e cotanto pericolofe ? 

L' albero della Noce nuoce grandemente alle vigne , edai 
campi dove è piantato; perchè efiendo sì grande, e di tanta at- 
traenza, perfua natura attrae in fe tutto il fugo dal terreno cir- 
convicino ; per modo, che quel poco, che vi rÌmane,non può fer- 
vire al nutrimento di tutte l'altre proflime piante . Oltre di que- 
fto , le fue fronde fon così denfe , che facend' ombra alle piante , 
che egli hà d'intorno , totalmente l'aduggia, e f e rende fterilijfen- 
zachè invitando i palTeggieri acoglier delle fue frutte, elfi co '1 
calpeftio de' piedi, e con le faffate dan nocumento al vicino ter- 
reno non ordinario . Ora i fopranotati amoreggi amenti apporta- 
no all'anima danni , a quefii non difuguali ; ftantechè eflì occupa- 
no l'anima noftra di forte tale , e con tanta attraenza tirano a f d i 
buoni movimenti tutti di lei ; ficchi ella ne refta jnmfficiente a 
bene operare . Le foglie poi di sì vani amoretti , e ftolti , cioè i 
loro trattenimenti , le lor lufinghe, e i lor palTatempi fono sì IpeG- 
fi , e così frequenti , che le rubano , e le occupano tutto il profit- 
tevole , e caro tempo . Finalmente tiran feco tante tentazioni, di- 
Y ftrazìo- 
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(trazioni , folpetti , e tant'altri perniziofiffimi confeguenti , che il 
cuore umano ue refta calpeftato, e fconvolto in ogni fua parte. E, 
riftringendo le molte in una parola ; Quelli vani amoreggi amen- 
ti sbandirono dall'anima non iblo totalmente l'amor Celcfle, ma 
di più anche il fanto Timor di Dio ; fnervando lo fpirito ; ccclif- 
fano il cuore; e fono, per dirla in breve , il trillo giuoco delle 
Coiti, e la pelle de' cuori umani . 

Delle vere dmìci&ìe, 
CAP. XIX. 

Ep^fflpvj M a T E , o Filotea , ciafcheduno con un grande, e ve- 
ijsj£Ì§Ì0K25 ramente Criftiano amore ; ma non vi ftringete in al- 
(Hl! 1 tra amicizia, che di coloro , i quali potranno cornu- 
ti: nicarcon voi di cote lodevoli , e virtuofe ; E quanto 
più faranno fquifite le virtù, che voi porrete in fimil commercio, 
tanto più la voftra amicizia farà perfetta . 

Se voi comunicherete in materia di fcicnze,l'amicizia voftra 
farà degna di molta lode j ma più ancora , fe voi comunicherete 
in materia di virtù ; come intorno alla Prudenza , alla Difcretez- 
za, alla Fortezza , alla Giullizia. Che fe poi la voftra reciproca 
comunicazione fi farà intorno alla Carità , alla Divozione,ed alla 
Perfezione Crifliana; ODìo! La voftra amicizia farà preziofa . 
Ella farà eccellente ; perciòche deriva da Dio : Eccellente, per- 
cioche tende a Dio : Eccellente , perchioche Iddio e'1 fuo dolce , 
e forte legame : Eccellente , perciochè in Dio durerà fetiz'avev 
mai fine . 

O come è bene l'amarli in terra nella maniera , che s'ama in 
Cielo! O come é bene venire imparando a ben' amarli nel noftro 
Mondo , come eternalmente farem nell'altro ! 

Io non parlo qui del femplice amore di carità ; perche que- 
fto fi debbe avere , e portar generalmente agli uomini tutti ; ma 
io intendo di parlar più rifìrettamente dell'amicizia fpirituale, 
nella quale due , o tre , o più anime infra di loro fi comunicano 
iinceramentc le loro divozioni,e i lor pii affetti: e fi fanno tra effe 
quali un folo fpirito , ed un fol cuore ; potendo cantare quelle 
anime fortunate a buona equità ; Ecco quanto c buona , e gioco?;- 
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Jacofa, iht't fruttili abitino uniti \ Sì in verità ; Perchè il deli- 
ziofo balfatno della Divozione didilla dall'uno nell'altro cuore 
per una fcauibievole , e perenne comunicazione; di modo chè 
può ben dirli avere Iddio fopra quella bella, e dolce amicizia dif- 
fu fu la Tua fama Benedizione, e la rugiada di Vita Eterna . 

Io fon d'avvifo , che tutte l'altre amicizie non fon , che om- 
bre n'fpettoaquefta ; e che i loro legami altro non fon , che cate- 
ne di vetro, o al più di fmalto, in confronto all'alto legame della 
fama Divozione , che è tutto d'oro . 

Quando io dico, che non prendiate altre amicizie , che le di- 
vote , intendo di parlare dell'amicizie , che voi fate a voftra ele- 
zione . Percìochè non bifogna abbandonare quelle ,. che la na- 
tura , il dovere, e la convenienza viobliga a coltivare, come 
quelle de' Parenti , de' compagni , de' benefattori , de' vicini , e 
d'altri. 

Forfè avverrà , che vi dican molti , che nella via della Di- 
vozione non bi fogna avere alcuna forte di particolare affezione , 
e d'amicizia fpeciale; ftamechc quello occupa il voftro cuore, di- 
ftrac lofpirito, e genera dell'invidie ; Ma quei, che danno fimi! 
configlio, s'ingannano molto nel lor parere; perche, avendo que- 
lli tali Ietto negli ferirti di più fanti Padri, e di diverfi Auton',che 
le amicizie particolari, eie affezioni precife, e diftinte nuociono 
infinitamente alle perfone claullrali , creligiofe, credono, che 
quella regola fia anche per tutti gli uomini, che vivono in mezzo 
al mondo . Intorno a che farebbe lungamente , e molto da dire ■ 
Perche , fuppollo , che in un Monaftcrio ben' ordinato lo Anda- 
mento comune di k;- :i tenda, e fia ben regolato alla Perfezione, 
non è quivi necefTario di far quelle comunicazioni particolarÌ,pcr 
tema , che , cercandoli in particolare ciò, che è /labilità in comu- 
ne, non lì travii d'una in altra particolarità, e così lì rompa il co- 
mun legame . Ma in quanto a coloro , che vìvono tra gli uomini 
del mondo , e che tra effi voglion tener la via della Virtù , e loro 
fpediente di congiungerfi gli uni agli altri , per mezzo d'una fa- 
grata, e fanta amicizia ; per via della quale lì amano inficine, 
s'ajutano, e s'avanzano in buon profìtto concordemente . 

E come quei,che camminano per la pianura, non an bifoguo 
d'appoggiarli fopra Ì compagni, ma bensì quei , che van per ièn- 
Y a tieri 
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tìeri trabocchevoli , e difcofcefi , an di mcftieri di regger/1 fcani- 
bievolmenre tra di loro; così quegli, che fon nelle Reiigiom',non 
an bifogno d'amicizie particolari , ma bensì gli altri , che vivono 
al fecolo, ed a mille pericoli, e inganni reftano efpofti , e dcbbon 
caulinare per fentieri fdruciolevoii , e mal ficuri . 

Nel fecolo non tutti afpirano a un fine fteflb ; ne al medefi- 
mo fpirito; né alla medefima Perfezione . Bìfogna dunque, fenz' 
alcun dubbio , accollarli a' migliori ; e con quelli prender parti- 
to , e contraer coneilì delle particolari amicizie , utili , e condu- 
centi all'intento noftro . Vcroè, che quelle particolarità intro- 
ducono la parzialità ; ma una parzialità fama , che non fa perciò 
divifione alcuna, fe non la divifione lodevole, e necefiaria del ben 
dal male; degli Agnelli da' Capretti ; deiie Api da' Calabroni . 
O che ncceflaria, e fantiflìma divifione ! 

Certo ; non può negarti, che Noftro Signore non auiafle con 
più dolce, epiu fpecialeamicizia SanGiovanni , SanLazzero, 
Santa Marta , Santa Maria Maddalena; poiché queflo ci vico det- 
to dall'Evangelio. Sisà, che San Pietro amava teneramente, 
S. Marco, e Santa Petronilla; come S.Paolo Timoteo, e S.Tecla, 
S. Gregorio Nazianzcno fi gloria mille, e più volte dell' incom- 
parabile amicizia, che egli aveva col Gran SanBafifio; e la de- 
scrive in quelle efpreflioni . Pareva , che tra di noifofft un'anima 
fola dentro a' due corpi ; Che fi non bifogna credere a coloro, ebe di- 
cono,eJfer tutte le coje in tutte le cofe;bifogna nulladìmcno credere a 
noi, che noi eravamo tutti duendìun di noi, e l'uno nell'altro ; 
avendo amendtte una fola pretensone dì feguitar la Virtù, e di acco- 
modar le dritture dì quefìa vita alle fperanzu ' 'Patirà; uficndo così 
con depderio concorde dalla terra mortale avanti il comun morire . 

DiceSant'Agoflino, che Sant'Ambrogio amava unicamente 
Santa Monaca per le rare virtù , che in effa feorgeva ; e che ella 
reciprocamente amava Sant'Ambrogio, come un'Angelo, difcelb 
dal Paradilò . 

Maio m'intrattengofoverchiamenteintorno alle pruoved' 
una maffìma , tanto chiara , ed afficurata . 

San Girolamo , Sant'Agoftino , S. Gregorio, S. Bernardo, e 
tutti i più gran fervi di Dio , e più rinomati anno avute delle par- 
ticolari amicizie, fenza alcun pregiudizio della loro aitili] ma per- 

fezio- 
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fezione. Anzi S. Paolo rimproverava a' Gentili il loro iflabile 
diviamento, accufandogli d'eflere fiata gente fenza affezione, 
ch'è quanto a dire fenz'amicizia . 

San Tomaio, con tutti i buoni Filofòfi , afferifce l'amicizia, 
effer Virtù , e parla al certo dell'amicizia particolare ; ftantechè , 
com'egli dice , la perfetta amicizia non può ftenderfi egualmen- 
te a molte peilòne . 

Adunque la Perfezione non conlìfk in non avere amicizie, 
ma bensì in non averne , che delle buone , delle fante , e delle 
fagrate . 

Della differenza tra le vere , e le varie amicìzie . 
CAP. XX. 



C c o v 1 , Filotea, un grand'avvertimento morale nel 
paragone d'un'effetto della natura , 

11 mele d'Eraclea , che è tanto velenofò, fi raffo- 
miglia in tutto al mele comune, il quale è si giove- 
vole^ falutare; Ma cagionerebbe gran nocumento a chi gli pren- 
deffe amenduc mefcoìati infiemejpofciacbè la bontà dell'uno non 
contempera , e non competila la malignità interna dell'altro , 

Bilògna dunque ilarmolto fopra di tè per non refiar pari- 
mente ingannato in contrarre dell'amicizie ; mallìmamente tra 
perfone di diverto fefTo, lòtto qualunque fi fia pretefio . Perchè il 
mal Demonio travede , e /cambia l'amicizie, e quali le baratta- 
to mano a chi vi s'appiglia . 

S'incomincia da prima con l'amor virtuofo;ma,fe la perfona 
non è ben faggia entra poi l'amor fenfuale,ed alla fine l'amor car- 
nale di grado in grado . Anzi fi può dare anche nell'amore lpiri- 
tualc un pericolo cosi fatto, quandonon fi dia ben sù la cautela; 
quantunque in tale amore fìa più diffìcile prendere sbaglio; ftante 
che la fua innata purità , e la fila candidezza fanno .più cognofei- 
bili , e manifefte le (porche zzo occulte , cheSatanafib procura di 
framifehiarvi. Onde, quando egli tenta di fare quello inganne- 
vole cambiamento , e mefcolamento , il fà più copertamente , e 
per maniere quali infenfibili all'accorgimento di chi , che fia. 
Per tanto, voi conofeerete l'amicizia mondana dall'amicizia 

fan- 
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fama, evirtuofa; come fi diltingue il mele d'Eraclea dall'altro 
mele. 

II mele d'Eraclea è più dolce alla lingua, che non è il mele 
ordinario , a cagione dell'Aconito , che gli da un certo pizzicore 
di faporita dolcezza . Così parimente fà l'amicizia vana ; produ- 
ce ordinariamente una gran copia di parole melate; un gran cica- 
lamento di motti appaflìonati ; un gran ravvolgimento di varie 
lodi , ora tirate dalla bellezza, ora dalla grazia, dal vezzo, e dalle 
fcnfuali prerogative ; Ma l'amicizia fagra all'oppofto ha un lin- 
guaggio femplice , e fchietto , uè può lodare , che la Virtù , e la 
Grazia di Dio ; il quale è l'unico fondamento , ov'ella lùflifte . 

Il mele d'Eraclea , ove fìa inghiottito, eccita giramenti di 
tefìa ftraordinarj ; e la falfa amicizia provoca un vacillamento di 
fpii ito in guiia tale , che fà titubar la perlina nella Carità , e nel 
buon coftume ; tra/portandola a' fguardi affettati ; a carezze fen- 
fuali, a' fofpiri difordinati , a i lamenti di non effere amata, nè 
corrifpofta, a certi piccioli gefti, ma ricercati , e molto attrattivi; 
a ceni baciamani , e galanterìe , & ad altre domefliehezze , e fa- 
vori troppo incivili , che fogliono efler Tempre prefagj ficuri , & 
indubitati della proflìma caduta dell'oneftà . ma l'amicizia fama, 
e di vota non ha occhi , che puri , e che pudichi: non ha carezze , 
che ingenue , e ponderate : non ha fofpiri , che per il Cielo: non 
ha domefliehezze , che per lo fpirito : non ha pianti, che per ve- 
dere Iddio non amato. Le quali cole tutte l'ori come treno , e 
manifefti argomenti dell'oneftà . 

1! mele d'Eraclea turbala vifìa, e l'amicizia mondana turba 
il giudizio in sì fatto modo , che coloro, che ne fono infetti, cre- 
don di fare il bene, facendo il male, e diftortamente van pcrmafì, 
che le loro feuiè, e i lor vani preterii a propria difefa , li eno ra- 
gioni ottime , e ben fondate ; quelli tali fuggon la luce , e cerca- 
no l'ombra ; L'amicizia vera però ha gli occhi ben chiari , e ben 
rilucenti , né mai s'afeonde , anzi brama fempre farli vedere agli 
uomini giudi . 

Finalmente il mele d' Eraclea Iafcia nella bocca grand'ama- 
rezza; Così le falle amicizie lì convertono in line, e vanno a 
sboccare in parole carnali , e in richefte impure , alle quali , 
fe dall'una delle parti li dia ripulfa,e venga difdctto dall'altra par- 
te, 
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te, fi precipita nell'ingiurie, nelle calunnie, nell'impofture , nelle 
malinconie, nelle gelosìe , nelle confiifioni , che fiuifeono quali 
fempre in qualche ftraniflìma infermità; Ma la cada amicizia è 
tempre onefta in egual tenore , fempre amabile , e fempre aman- 
te ; ne sà cangiarli , che in unione, fempre mai ingenua, e più per- 
fetta , che é l'immagine viva della benedetta , e l'anta amicizia y 
la qual fi efercita su nel Cielo . 

S. Gregorio Nazianzeno dice , che il pavone , in pavoneg- 
giarli , facendo di fe fletto a fefteflb ruota , e dando il fuo acuto, 
e foooro grido , eccita le pavoneffe , in udirlo , a lubricità ■ 

Quando fi vede un'uomo pavoneggiarli , ed attillarli , e ve- 
nire in tal guifa a cicalare , a motteggiare , e a bisbigliare su l'o- 
recchie di qualche giovane donna, o pur di qualche donzella len- 
za intenzione di legitimo matrimonio ; O Dio , ciò non fi fa fen- 
za dubbio , che per provocarla a qualche forte d' impurità ! On- 
de la donna d'onore , e faggia debbe chiudere le orecchie allora , 
per non udir il grido del mal pavone, e la voce del ciurmatore, 
che allutamente vuole incantarla; Che fe l'afcolta , oimè ! che 
funefio augurio della futura perdita del fuo cuore . 

La Gioventù , che fi gefti , cenni , e lufinghe ; e dice mot- 
ti , e parole, nelle quali non vorrebbe effer colta improvifamen- 
te da'fuoi Congiunti , dalla Madre, dal Padre , dal Marito, dal- 
la Moglie , o dal Confettare, «tó molto da penfare in quefto, eh' 
ella allor tratti d'ofiu'aiira cofa, che dell'onore, edelladivota 
fua vocazione. 

La Noflra Donna turbotti tutta nel vedere un'Angelo in for- 
ma d'uomo ; perche era fola folcita ; e perche da lui lènti darli 
lodi in eflremo , benché celefti . O Dolcini mo Redentor dell'ani- 
me noftre! La Purità teme d'un'Angelo, fotto l'immagin 

delle noftre fembianze umane ; e perchè dunque l'Im- 
purità non temerà ella d'un'uomo,ancor chein fi- 
gura d'Angelo le fi prefenti , quando quelli 
le dia delle lodi leniuali , c dei 
tutto umane? 

Avvi' 
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sfvvi/ì, e Kimeà) contro le cattive amicizie . 
CAP. XXI. 

3feXg$j?f A quai rimedj vi faràn mai coatro quello bulicame, e 
|^^| contro quello formicajo di folli amori , di pazziole , 
hBjw& e d'impurità? Eccovcnc Filotca, l'avvilo mio ; fu- 
s^V^^A bito, che voi n'avrete i primi femori , e che ve n'ac- 
corgerete , rivolgete i volìri penfieri , e la voftra volontà alla 
parte contraria con una aflbluta deteltazione di quelle vanità; ri- 
correte alla Croce del Salvatore ; e quindi prendete la fua Coro- 
nadifpine, per farvene fiepe al cuore , pcrriparar, chequclte 
picciolc Volpctcaccie non vi fi accollino a farvi il nido . E fopra 
tutto guardatevi dal venir con quello Nemico ad accordo alcuno; 
né dite già ; io l'afcolterò folamente , fenza far cofa , fecondo la 
fua mala perfuafione; io gli porgerà i' orecchie ; ma non già il 
cuore . Nò , Filotea ; fiate pur riguardata in quelle occorrenze. 
11 cuore , e le orecchie fi ritruovan tra effi troppo vicini ; fi fer- 
vono troppo ira loro , e fe l'intcndon troppo gli uni con gli altri ; 
Onde, fìccome e imponibile di riparare un torrente, ch'abbia già 
prefo impeto per la feofeefa d'una montagnajcosì è difficile a im- 
pedire l' amore , che già fiafì infinuato negli orecchi ; accioche 
immediatamente non feeoda al cuore . 

Le Capre , fecondo Almcone relplraiio. non per le"narici,ni* 
per le orecchie , vero è che Arillotile a ciò lì oppone ; Ma io per 
me, Galène ciò , che vuole, sò però bene , che '1 nollro cuore re- 
f pira per le orecchie , e che ficcome egli tramanda , & efala i fuoi 
penfieri perla lingua , cosi relpk-a per le orecchie , per le quali 
riceve le parole , e i penfieri altrui . 

Guardatevi dunque le orecchie voflre dalla mala aria decol- 
li ragionamenti ; perchè altrimenti il volìro cuor ne reitera fo- 
bico appellato . 

Non afcoltate alcuna men , che buona propofizione , fotto 
qualunque fi lìa preteflo . In quello folcafo è lecitoli dimoftrarfi 
riiènriramente rigida , ed incivile . 

Ricordatevi ipeflo, che voi avete offerito il cuor voftro in 
voto a Dio , ed in facrifizio , e che perciò il voftro amore e con- 

fagra- 
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filtrato a lui folamente; onde farebbe gran fàgrilegio il ritor- 
glielo in qualche parie ; Anzi fagrificareglielo nuovamente per 
via di mille buone rifoluzioui , e (ante proteflc ; e rinchiudendo- 
vi, e riparandovi intjuelle, come un Cervo (ì ripara , e fi rac- 
chiude nel forte di fua caverna , c de' fuoi cefpugli , gridate a 
Dio, che al certo vi ajuterà , e l'Amor divino prenderà l'amar 
voftro in fua protezione ; affinchè unicamente a lui viva, cp;r 
lui fi regga . 

Che fé poi , per mala forte , voi fiate incappata tra le male 
reti de' folli amori ; O Dio, che difficoltà in poterfenc,c in fapcr- 
fene fvilluppare ! 

Ponetevi per tanto davanti a 5.D.M. in fiduciale,ed in umi- 
le ibmmiffione . lìiconofccre alla fua prefenza la grandezza della 
voftra miferia , della voftra fiacchezza , e della voftra vaniià . 

Dopo quefto , col maggiore sforzo del voitro cuore dc- 
teftate quelli mal principiati amori : abjuratene la ftolida profef- 
fione , che ne avete fatta fino a quel punto : rinunziare a tutte le 
promefle date , e ricevute a riguardo loro : e perun grande , & 
affolutiffimo proponimento di volontà lìflàie, e ftabilite alfoluta- 
mente nel voftro cuore dì non voler mai più ritornare in quefto 
perjgliolb giuoco d'amore, e in quefti sì dannolì trattenimenti . 

Se voi patelle ancor dilungarvi dall' oggetto delle voflrc 
male confuetudini , io ve 1' approverei infinitamente ; Perchè , 
come coloro , che fono flati morii da' Serpenti , non ponno facil- 
mente guarire , mentre quei , che lono flati ancor effi lefi dalia 
ileflà morficatura , ftan lor prefemi ; cosi la perfona , che dall' 
amore fia fiata una volta ofFcfa, difficilmente può guarir da que- 
lla paffione lina tanto , che ftia vicina, a chi fia flato punto dal 
medefimo pizzicore . 

II giovane,di cui parla Sant'Ambrogio nel fecondo libro del- 
la Penitenza, avendo fatto un lungo viaggio , ritornò libero in- 
tieramente da Ì folli amori, ne' quali prima era affai intrigato ; E 
ritornò mutato s\ fattamente da quel che egli era , che interroga- 
to un dì dalla antica fua innamorata , laqual gli dille ; Non mi 
conofei ? Io fon l'ideila. Sì ; le rifpofc ; maio non fon quegli , 
avendogli la lontananza del luogo cagionato un sì lodevole, e t'e- 
liciflìmo cangiamento . e Sam'Agoftino confefJadife ,che per al- 
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leviare il dolore , che provava nella morte del fuo amico , egli 11 
slontanò daTegafte, dovei' amico era morto , e nella Città di 
Cartagine rifugioflì . 

Ma che far dovranno quei , che non fi poflbno slontanare ? 

Bifognatroncare affolutatnentc ogni particolare , e privata 
converfazione , ogni fegreto trattenimento , tutti i vezzi degli 
occhi , tutti i fornii , e generalmente ogni foric di comunicazio- 
ne , e d'allettamenti , che poffono in qualche modo nudrirc que- 
fto fuoco fetente , e caliginofo . O al più , al più , fé egli è for- 
za, e neceffità di dover parlare al complice di rali intrighi; il 
parlar fia il dichiarare con un'ardita , tronca , e fevera protetta , 
il divorzio eterno , eh? a Dio fe ne è già giurato . 

Io per me grido , e griderò Tempre con alte Itrida a tutti co- 
loro , che fon caduti tra le reti di quelli amori ; tagliate, firappa- 
tc, (radicate . Non bifogna fermarli a feiogliere quelle ftolte ami- 
cizie, ne a difcucirlc . Bifogna lacerarle ; non bifogna fuodare 
quelli legami, bifogna rompergli , e limolargli in tutto, e per 
tutto ; tanto più , che F avanzo di quelle infelici corde non può 
efierci per l'avvenire, che in cattivo ufo . Non v'ha luogo circo- 
ipezione, non v'an luogo negoziati con un amore che è sì contra- 
rio , c sì nimico all'amor di Dio . 

O, mi direte, Filotea ; dopo d'aver io rotte in cotal guifa 
le catene di quella fchiavitudine cosi infame, ancor me ne reitera 
del rifentimento , ed a' miei .piedi rimarranno per anche impreffi 
i legni, e le cicatrici di quelle catene , e di quelli ferri, lo voglio 
dire , che mi refterà l'impresone di tali amori ne' miei affetti . 

Non farà quello , nò, Filotea ; fe voi avrete concepita tan- 
ta delegazione del voftro male , di quanta è degno. Perchè le 
voi l' avrete ben concepita , voi non farete più agitata da alcun 
grave movimento , fe non da quel d' un efiremo orrore a i voftri 
paifati difonefti amori , ed a tuttociò , che da lor deriva , e refte- 
rete libera d'ogni affezione verfo l' oggetto da voi abbandonato ; 
falvo che da un lodo , e puriflimo affetto di carità verfo di lui per 
amor di Dìo . 

Ma fe poi per la fiacchezza del voftro cuore , non del tutto 
ben forte , e ben ripentito , ve ne refta ancora qualche inclinazio- 
ne, non ripurgata ; proccuratc all' animo voftro una folitudinc 

sien- 
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mentale, fecondo, eh' io v'ho infègnato nel luogo proprio di tal 
materia; edentrate in quello tanto ririramento quanto potàbile 
vi fia mai ; e quivi per mille reiterati fagri slanciamenti di fpirito 
rinunziate a tutte le voi! re lubriche inclinazioni, e rigatatele a 
tutto quanto voflro potere : leggete oltre del folito più frequen- 
temente de' libri fanti : confe/fatevi , e communicatevi alfa i più 
ipeflb , e fopra l'ufato voftro fervore : conferite umilmente , c 
candidamente le fuggeftioni , e le tentazioni , che vi accadono a 
tal riguardo col voitro buon Direttore , e non potendo con e£To , 
con qualch' anima fedele , e di gran prudenza . 

Oime ! ini direte voimon farà egli un' ine i vili (Tìma ingratitu- 
dine rompere un'amicizia per maniere sì impetuofe ? lo vi ridon- 
do; O quanto è felice queir ingratitudine , che rende noi tanto 
grati a Dio ! lo vi dico di nò, Filotea , e vc'l dico da parte di Dio 
fteflb ; non farà ingratitudine un sì rifoluto , e fànto difciogli men- 
to ; anzi farà uno de' benefizj maggiori, che far polliate alla per- 
fona, che abbandonerete in sì fatta guifa ; perchè rompendo voi 
dal canto votìro quei trilli lacci , voi verrete ancora, ficcome lac- 
ci comuni , a rompere ifuoi ; e tuttocheper allora ella non rico- 
nofea la grandezza di tal ventura , la riconofeerà ben dappoi ; 
quando con voi unita, canterà in rendimento d'umili grazie. 0 Si- 
' gnor e , voi avete rotti i legami miei , ed 10 vi fagrijkhsrà la vittima 
della lode , invothtrò il vaflro [anta Home . 

Qualche altro avvijb in materia dell' /f mici zie . 
GAP. XXII, 

«S&igjgì!! ' Amicizia ricerca una grandi (lì ma comunicazione tra 
SPftre>ì ara ' c ' > altrimc,lli 11011 P uo " e nafeere , ne durare. 
gglBp ft E ciò avviene, perchè fpeflb con la comunicazione 
dell'amicizia corrono più , e diverfe comunicazioni , 
che li trasfondono inlènlìbil mente di cuore in cuore per una tal 
quale vicendevole infufione , e ftillamehto d'affetti , d'impreflìo- 
ni, e d'inclinazioni . E quello accade inaili inamente , quando noi 
ftimiaino molto coloro, che noi amiamo ; Concioffiachè allora 
iioi apriamo sì fattamente il cuore alla loro amicizia, che con el- 
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fa entrano facilmente le loro inclinazioni, e le loro impreflìoni , 

0 che le fien buone , o le fien cattive . 

Certo, che le Api, che raccogliono il mele d'Eraclea , elle 
non cercano altro , che il mele ; ma col mele vengono infenlìbil- 
mentea fucciare le qualità veleno fe anche dell'aconito, l'opra 
cui fanno U lor raccolta . 

Or bifogna qui , Filotea , praticare l'avvertimento , che fo- 
levadare il Salvatore delle anime noftre , fecondo che ce'l ri fe- 
rirono gli antichi Padri ; fiate buoni bancherotti , e buoni cam- 
biatori di moneta ; cioè non ricevete la falfa moneta inficine con 
la buona , né l'oro falfo , mefcolato con l'oro fino ; efeparaieil 
preziofo dall'inferiore; Così dee fard nel cafo noftro; perche, 
non v'ha quali uomo , che non abbia in fe qualche imperfezione. 
E fe è così , qual mai ragione potrà sforzarci a ricevere mefcolati 

1 difetti, e le imperfezioni dell'amico con l'amicizia di lui ? Vero 
è, che infogna amare l'amico con tutte le fue imperfezioni , ma 
non bilògna perù amar quelle , ne contrai le in fe lieffo ; ftanteche 
l'amicizia richiede la comunicazione del bene, non già del male . 

A maniera dunque di quegli che cavano l'oro dal Fiume Ta- 
go , che fcparano l'oro per trasportarlo , e lafcian la fabbia l'opra 
la ripa; Così coloro, che anno la comunicazione, debbono 
impararne la fabbia de' difetti , ne lafciarla entrar nell'anima 
propria . 

Certamente S. Gregorio Nazianzeno ci attelta ; che più, e 
più pedone , ic quali amavano S. Bafilio, s'erano lafciate (rappor- 
tare ad imitarlo anche nelle fue cilrinfeclie imperfezioni; nel 
parlar lentamente , coni 'elfo ; ndl'audar con l'animo attratto , e 
col volto, Tempre penlblb; Nella forma della fu a barba; e in 
tutti quanti i fuoi andamenti . Anzi noi fteffi non di rado vergia- 
mo de' mariti , e delle mogli , de i figliuoli, e degli amici, i quali, 
avendo grande ftima,pcrgli amici loro; per i [or Padri, per le lor 
Madri, per gli loro Mariti, o per le lor Mogli , acquattano , o per 
condclL-ejicìenza , o per imitazione mille cattivi piccioli difetti di 
elfi, per lo commercio dell'amicizia , che armo con quegli . Or 
ciò non debbe farli in maniera alcuna ; Perche ciafeheduno ha da 
per fe a dovizia le fue male inclinazioni , fenza caricarli di quelle 
altrui. Anzi non blamente l'amicizia non richiede sì fatta cofa, 

ma 



PAR. III. CAP. XXII. 1S1 



ma a! contrario ci obbliga ad ajutarci gli uni con gli altri , per ii 
berarci reciprocamente da ogni Jone d'imperfezione . 

Bifogna con tutto ciò fopporure l'amico co' i fiioi difettami 
non già portarvclo dentro ; e molto meno trafportare i fuoi di- 
fetti da elfo in noi . 

lo iio;i parlo qui , che delle fcmplici imperfezioni ; perchè 
quanto a i peccati gravi , non bifogna ne tra lp orlargli in noi , uè 
fopportargli nel noilro amico . 

Di vero; ella farebbe un'amicizia non foLmiente debole, ma 
crudele , il veder perire l'amico, e non fovvenirlo a tutta premu- 
ra ; veder morire l'amico d'una poftema, cnonofar di dargli il 
colpo del ralòio della caritatevole correzione per liberarlo ; 
Perche la vera amicizia non può , e non dee durare in mezzo a i 
peccati . 

Si dice, che la Salamandra eftingue il fuoco , fu'I qua! fi co- 
rica ; e il peccato rovina l'anima in cui s'annida. Perchè , quando 
fia un peccato infolito, e paffeggicro, l'amicizia per via della cor- 
rezione fiibitamente gli dà la fuga; ina fepoi lòggiorna nell'anima 
dell'amico , e vi fi trattiene, l'amicizia prefto fi rompe, e in tutto 
perifee; pofeiache ella non può durare, che nel fondamento della 
Virtù. Or vedete quanto è lontano dalla ragione , che fi debba 
peccare a condeicendenza dell'amicizia . 

L'amico è certamente noilro inimico, quando ci vuole con- 
durre al peccato ; e merita di perdere l'amicizia, quando vuol 
perdere il fuo amico , e precipitarlo . Anzi uno de i più infallibili 
contrafegni della faifa amicizia è il vederla unita con un viziofo 
tn qualfivoglia forte di colpe . Se colui, che noi amiamo,è vizio- 
io, lenza dubbio la noftra amicizia è viziofa ancora. Perchè, 
non potendo ella aver la mira , e il fondamento nella virtù vera , 
è forza , che l'abbia a qualche virtù vana, c fallace, o a qualche 
Jenfuale prerogativa . 

Latòcietà, fatta tra' Mercanti per lo profitto temporale, 
non ha in fe , che l'immagine della vera amicizia ; ftanteche , ella 
fi contrae non per l'amore delle pedone, ma folamente per lo* 
guadagno . 

Finalmente quelle due divine parole fono due grandi, e fer- 
me colonne per alficurar ben, la vita Criftiana intorno a i riguar- 
■>■ di 
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di dell'amicizia; L'alia è del Savio, Chi tenti Pio , aurà fempre 
buona amicìzia . L'altra e di S.Giacomo; L'amicizia di quejlo 
mondo i inimica a Dio . 

Degli Eferci&j della Mortificazione eìleriore . 
CAP. XXIII. 

5gSÉ»gajl Uei, che ferì von d'agricoltura, e delle cote rufli- 
' , che, c di campagna, affermano, clic, incidendoli 
: , S^ v ' ' J qualche parola in una mandola , e cosi richiufa den- 
^^ B *—''''l tro al fuoguicio , e piantata , ecrefeiuta in albero 
fruttificante , le frutte , che poi rateeranno da quella pianta , av- 
ranno la niedefitna parola fcritta in fe fìelfe . 

In quanto a me , Fi Io tea, io non ho faputo mai approvare il 
fentimento di coloro, che per riformare il Criftiano, incomincian 
daU'efteriore , dal portamento , dagli abiti , e da' capelli. 

Egli mi fembra tutto al contrario ; anzi che mi pare vada 
principiato dall'interno, e dal vivo dell'uomo. Convertitesi a 
r,n,clce Iddìo, iti lutto il vo/ìro cuore ;E Figliuol mio dammi il 
cuor tuo . Perchè , elfendo il cuore umano l'origine , e la forben- 
te delie noflrc azioni, elle faran tali, quale il cuore è . 

Lo Spofo divino, invitando l'Anima eletta, dice lei; Ponimi 
come un figlilo [opra il tuo cuore ; Fonimi come un figillo /opra il 
tuo brattio . 

Così và certamente; Perchè chiunque ha Giesù Crifìo den- 
tro il fuo cuore , l'avrà ancora in tutte le fue azioni. Laonde io 
ho voluto, Filotea, nel principio di quelli ferirti prima d'ogn' al- 
tra cofa ponervi nel cuore . Viva desiti elfendo io flato certo , 
che dopo quefto , la vollra vita, la quale procede dal voftro cuo- 
re, come la mandola procede dal iuo albero , produrrà tutte le 
fue operazioni , che fono i fuoi frutti, fcritte, ed impreffe di que- 
llo fanto Nome difalute, e di falvazioue . E che, ficcome il dol- 
ce Giesù viverà fempre nel voftro cuore , cosi viveri parimente, 
e moftreraflì in tutti i voftri portamenti , ne' voftri occhi , nelle 
voftre labbra, nelle voftre mani , e fin ne' voftri capelli , e con 
l'AppoftoIo potrete dire. Vivaio, nonpihio; anzi in me vivi 
Giesù Cri/lo. 
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In (omnia , chi ha guadagnato il cuore dell'uomo, ha guadar 
gnato tutto l'uomo . 

Ma quello cuore ìfteflb, da cui noi vogliamo, che s'in- 
cominci, richiede e Ile re iftruito intorno al modo, col quale 
egli debba formare il proprio corteggio , eia fila eftrinfeca co- 
mitiva ; affinchè non (blamente in lui riluca la Tanta Divozione ; 
ma aucora una gran faviczza , ed una diferezione, ben regola- 
ta ; che perciò io mi difpongoadeffo a darvi ibpra quello c/terno 
regolamento qualche ricordo. 

Se voi poterle fopportarc il digiuno , voi farefte bene a di- 
giunare qualche giorno fuor de'digiuni , già comandati da Santa 
Chie(àj Perchè oltre gli effètti ordinai-j del digiuno , cioè, d'e- 
levar Io fpirito ; di reprimer la carne ; di facilitar la virtù , ed' 
acquiilarfi merito in Ciclo , egli è un gran bene il faperlì man- 
tenere in polTeffo di ftrapazzar la fteffa ingordigia, e di tenere 
l'appetito (ènluale, e il corpo noftro (oggetto alla legge dello fpi- 
rito ; perchè , quantunque la perfona non digiuni affai fpcffo, tut- 
ta viail mal Nemico ci temerà maggiormente, quando vedrà , 
che noi fappiam digiunare . 

Il Mercoledì , il Venerdì , e '! Sabbato , fon que'giorni , ne 
quali gli antichi Criftiani (ì efercitavano più grettamente nell'a- 
ttinenza . Prendete dunque un di quelli giorni , per digiunarlo , 
fecondo, che la voftra divozione, e la diferetezza del voftro 
Conf efibre ve ne configlierà . 

Io direi volentieri ciò,che S.Girolamo diceva a Leta divota 
Dama -- I digiuni lunghi , e immoderat: mi dispiacciono fuor di 
nodo ; e fpecialmente nell'età tenera, e non ben piena; — Pcrciochè 
bù imparato dall' efperknza , che il [amarrilo, trovati Jojs flraeco 
per lo camino , cerca fcappart ; nel che dir voglio , che la gioventù, 
caduta in gravi malattie , a cagì.r.ie d:Hi ce: fini dìgl>aù in tempo 
poi di comahfcenza trabocca , e fi getta intemperatamente nelf ce- 
ceffo della perniciofa delicatezza . 

1 Cervi fi rendono male atti al corto in due loro flati ; e 
quando fon troppo carichi di pinguedine , e quando fon troppo 
magri; Cosi noi fiam grandemente efpoili alla tentazione, e 
quando il noftro corpo è nudriio loverc hia mente , e quando fi 
truova troppo abbattuto ; poiché l'uno di quelli eftremi il rende 
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infoiente nella propria comodità ; l'altro troppo debole nel Tuo 
di fìlli ro ; e ficcome noi no '1 polliamo portare quando è troppo 
graffo ; cos'i regger no '1 polliamo le c troppo Smunto . 

11 difetto di quella giuda moderazione ne' digiuni , nelle di- 
scipline, enecilizj rende inutili al Servizio della carità gli anni 
migliori di molte perfone divote, come avvenne di San Ber- 
nardo , che poi fi pcini d'avere tifate troppe aufterità ne'fuoi pri- 
mieri. inni . Perchè quelli , clic da principio an maltrattato il lor 
corpo , fon poi coiiretti d'adularlo in line con ifvantaggio . 

Non farebbe egli flato affai meglio avergli dato Tempre un' 
egual trattamento , proporzionato alle cariche , & agli impieghi, 
a quali l'obbliga la lor condizione , ed il loro flato ì 

I) digiuno, c la fatica affliggono , e abbatton la carne; on- 
de, fc la fatica, che voi fate, v' e ncceflaria, o utile alla gloria 
di Dio , io fi imo meglio , che voi fofìì'iate l'aggravio della fati- 
ca T che quel del digiuno . 

Quello è il fallimento di Santa Chiefa, la quale peri tra- 
vagli , e per le fatiche , utili al Servizio di Dio , e del profilino , 
djlpenfa quei, che ne fon gravati , nel digiuno ancor comandato. 

O 1 : ilo tea l'uno Soffre del travaglio nel digiunare , l'altro in 
ftrvire gli infermi ; in vi/ìtarc i carcerati ; e ìli afcoltarc le con- 
feflìoni ; Chi in predicare ; chi in consolargli afflitti, chi in ora- 
re, echi in altri limili efecizj . Quella pena, e quella fatica fi 
debbe per certo anteporre alla pena, ed al travaglio del digiuno ; 
Perché, lènza che ella hà del merito all'altra eguale , produce 
Ìli oltre de' frutti di maggior premio . Pertanto è meglio gene- 
ralmente eonfcrvar le forze corporali, che ne bifbgnano a tali 
azioni, che rovinarle fov orchi. unente ; ElTendochè la perfona 
può , quando vuole , abbatter le proprie forze , ma non può già 
ricuperarle quand'olia vuole . 

A me pare , clic noi dobbiamo attender con gran rìfpetto a 
ciò,clie dtflè a i Suoi Diièepoli Giesù Crido; Mungiate di ciò , eòe 
vìfiràpojh davanti. Quella, al parer mio , e maggior virtù , 
ai oc il mangiare lenza propria elezione , e Scelta ciò, che vi è 
pollo davanti, e col modellino ordine , che v' è dato , o che Sìa 
di voflro gufta , o clie non '1 iìa ; più , che non e fc voi elegge- 
rle knipre ilpeggiore . Purché , ciò facendo la perfona non io- 
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la mente rinunzia al proprio Tuo gullo, ma ancora alla propria 
elezione ; ne è picciola aufterità l'accomodare il proprio gulto ad 
ogni mano, e ad ogni occorrenza : Aggiungo in oltre, che quella 
forte di mortificazione non dà molto negli occhi altrui, né mol- 
to incomoda i domeflici , o chi riceve ; onde riefce unicamente 
adattata alla ci vii divozione, di cui Strana . 

Rigettare una vivanda , per prenderne un'altra ; {pizzicare ; 
e rivoltare ogni cofa , ne trovar mai nulla di netto , e di bene ag- 
giuftato , e fare il mifteriofo ad ogni boccone ; quello sà molto 
di un'animo molle , e tutto intento a' piatti , ed alle faldelle . 

Io flimo più , che S.Bernardo una volta bevelTe dell'olio in 
vece d'acqua , o di vino , che fe egli lì folle per fua elezione da- 
to a ber dell'acqua d'afeenzio ; perchè sbagliando nel ber dell* 
olio , fc manifefto di non penfare a ciò, che ci beveva. E in que- 
lla non curanza di quel, che la perfona debba mangiare, o debba 
bere , confìtte la perfetta pratica di quel divino coniglio ; Man- 
giate dì ciò , cbt vi farà pojlo davanti . 

Io intendo però , che la perfona fi efemi da quella regola in 
quelle vivande, che nuocciono alla falute,o che alterano lo fpiri- 
to in qualche modo j come fanno a molti le vivande calide , pie- 
ne dì fpezie , fumofe , o ventofe ; e certe contingenze , nelle qua- 
li la natura ha bifogno d' eflere rillorata j ed ajutata , per poter 
reggere a qualche fatica in gloria di Dio . Onde concludo , che 
una continuata , e moderata fobrietà é fempre migliore di tutte 
1'ailinenze violenti fatte interpellatamenre , e tramezzate tra 
varj i-ila fc lame mi . 

In quanto poi alla dilciplina; quella ha in sè una maraviglio- 
fa virtù a rifvegliare il gullo alla divozione , quando moderata- 
mente fia praticata . 

Parimente il ciiizio doma il corpo potentemente, ma l'ufar- 

10 cosi fpeffo , non è proprio per ordinario da gente maritata , o 
di debole compiendone , né da coloro, che an da fopportare gra- 
vi fatiche . Vero è però , che ne giorni più lblenni di penitenza 
la perfona fen può fervirecol coniglio del Confeffore . 

La notte poi debbe prenderli per dormire, ciafehedun fe- 
condo la propria fuacompleflìone, affin di poter bene vegliare 

11 giorno . Quindi è che la Divina Scrittura , l'efempio de'Santi, 

Aa eia 
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e la ragion naturale ci raccomandano grandemente Ì tempi mattu- 
tini , come parte del giorno migliore , e di più profìtto ; E forfè 
per quello Noflro Signore amò d' effer chiamato nelle fermare , 
Sole uafecnte , e noftra Donna , Alba del dì . Credo per tanto ef- 
fer vinuofa, e buona avvertenza il prendere il fuo fonno per tem- 
po verfo la fera , affin di rifvegliarfi , e far la fua levata di buon 
mattino . 

Certoquefto è il tempo piùgrato, ilpiùdoke, e '1 meno 
intrigato . Gli uccelli iftefii in lor lieto canto ci provocano a ri- 
fvegliarci, e a lodare Dio } ficchè la mattutina levata ferve non 
meno alla fànità , ch'alia lantità. 

Per conclufion di quanto s'è detto . Balaam andava fu Li fua 
Afinella a trovar Balaac , ma perchè egli non aveva retta inten- 
zione , l'Augel di Dio l'incontrò fu'l cammino , con in mano una 
cruda fpada, in fembiante di volerlo far morto. L'Afmadilui 
veggendo l'Angelo in forma umana , per tre volte fermolJt , co- 
me reftia ; Balaam a quello percoffe adiratamente la fua giumen- 
ta coi battóne f per farla andare; Tantoché ella coricatali fot- 
te di lui per gran miracolo , gli prefe a dire ;Cbe t' bùio fatto\ebe 
già per tre volte tu hai percojjb ? E in tal parlare lì aperfero gli 
occhi di Balaam perfettamente , e vide l'Angelo, il qual diife lui , 
F enbì ai th la tua A ftnaù percoli fetllanon fi ' fojje infrappofìa 
tra te ,imt, io t'averci al certo ammazzato , ed avrei ejja lajciata 
falsa . Allora Balaam all'Angelo riprefe , Sigiare io ho sbaglia- 
to i io noti fapeva , che tu «ella via vii fbflì oppo/lo . 

Vedete j Filotea ; Balaam è la cagione del male , e percuo- 
te la fua giumenta , la qual non poteva far né diverfamente , ne 
dì vantaggio . Così accade fpelTo ne' noftri affari . Pofciachè una 
donna a ragion d'efempio , vede il fuo figlio , o '1 proprio marito 
cadere infermo ; fubito fi ricorre al digiuno , al cilicio, alla di- 
fciplina,ficcome fece il Real Profeta in pari accidente . 

ODio! Anima cara voi battete la povera Afinella; voi af- 
fliggete il corpo voftro ; ma egli non è già la cagione dei voftro 
male : ne è il motivo , per lo quale Iddio abbia sfoderata la fpa- 
da del fliogiuftodifdegno contro di voi . Correggete il voftro 
cuore , il quale è l' idolatra del voftro marito ; il quale permet- 
teva mille , e mille vizj al voftro figliuolo, e il poneva su le mate 

vie 
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vie dell' orgoglio , della vanità , e dell'ambizione. 

Quell'uomos'accorgedi ricadere fpeffo fporcamcntcin pec- 
cato di lufiuria il rimordìmento di cofcicnza il trafigge inte- 
riormente col coltello del Tanto Timor di Dio ; ficché il fuo 
cuor tornando in fé fletto ; Deh mia carne fcllona , incomincia a 
dire; Deli mio corpo disleale tu m' ai tradito ; e '1 vedrete im- 
njantinente fcaricaricare gran percoffe fopra delia fua carne ; dar- 
li a digiuni immoderati , ed a pungerla , e domarla con infoppor- 
tabili cilizj . Oh pover'anima ! fé la tua carne parlar potelìe, co- 
inè l'Alìiia di Balaam , ella direbbe , perchè mi percuoti tu mal' 
accorto? Contro di te, anima mia Iddio arma il flagello di fua 
vendetta; Tu fei la rea , e la peccatrice . Perche mi conduci tu 
alle perverfe converfazioni ? Perche applichi tu i miei occhi , le 
mie mani , le mie labbra alle lafcivie ? Perchè ini aggiri tra le 
cattive immaginazioni ? Eccita tu de' buoni penfieri , & io non 
proverò movimenti peccaminofi : Converfa, e tratta gente pu- 
dica , & io non farò agitata dalia mala concupì feenza . Oime ! tu 
fèi quella , che mi precipiti in mezzo al fuoco, e non vuoi, ch'ab- 
bruci. Tu mi getti fu gli occhi il fumo cocente , e uon vuoi, che 
ne reftino arlì , ed infiammati ? 

Afeoltate Dio , che fenza dubbio vi dice in sì fatti cali; O 
Peccatori battete, frangete, fpezzate i voftri cuori principalmen- 
te ; perchè contro d'efli il mio sdegno s'armi, e s'adiri . 

Certo , per guarir dalla rogna , o (ebollimento , non e tanto 
neceffario il lavarfi , e bagua'rfifpefio, quanto il purgare ilfangue, 
e il rinfrefeare il fegato; Così per guarire da'noftri vizj , non 
è folamcnte bene il mortificare la nollra carne , ma bensì è ne- 
ceffario fopra ogni cofa di ben purificare gli affetti noftri , e di 
fortificare , e ftabilire i nollri cuori in buoni , e in fanti proponi- 
menti . 

Concludiam dunque ; non bifogna intraprendere auftcrjtà 
corporali per modo flraordinario , fenza licenza della noilra dis- 
creta Guid3 . 
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Delle cottverf azioni , e della folìtttiine . 
CAP. XXIV. 

IL ricercare, e lo sfuggire le converfazioni fon due 
eftremi biafimevoli nella civil divozione, di cui ho 
ìntefo Tempre di ragionarvi . La fuga di effe pende al- 
la diliftimazione,ed al difprezzo del profilino noftro , 
e l'andarle a cercare .fentedell'oziofìtà, e del perditempo. 

Bìfogna amare il proflìmo nofiro , come noi ftefli . Onde 
per mofirar , che l'amiamo , non bifogna ruggir da lui , e per mo- 
strar la perfona d'amar fe ftefla , dee compiacerli di fe medefima , 
quando è infe ftcfla, ed allora è in fe fletta, quando ella è fola . 
Pcnfa a tt Jlejfa , dice S. Bernardo , e poi agli altri . 

Se non vi è cola adunque , che vi sforzi d'andare in conver- 
fazìone , o il riceverla in cafavoftra, fiate tra voi, e voi; ed 
allora entrerete nel voftro cuore ; Ma , fe la convenzione vi fo- 
praggiunge, o qualche giuda cagione vi c'invita, andatevi , Filo- 
tea, in nome di Dio; vedete il proffìmo voftro con buon cuo- 
re, e di buona cera. 

Del redo cattive converfazioni fi chiamano quelle , che fi 
ranno a mala intenzione , overo quando coloro , de'quali la con- 
venzione è comporta, fon vizioii, indifcreti, e diffoluti; ed 
allora bifògna , che la perfona fe ne diftorni, eneftia lontana; 
a maniera appunto, che le Api fi tengon lungi dalle Vefpe, e 
dalia moltitudine de' Tafani . Perchè , ficcome quegli , che fono 
fiati morfida' Cani arrabbiati , e guarii, anno il fudore , il fiato , 
tU faliva molto datinola ; e maflimamente fe fieno giovani, c 
di delicata coni pie filoni: . Così la gente viziofa , e dinotata non 
può effer praticata, che con gran pericolo ; fpecialmente da co- 
loro , che fono ancor teneri nella via della divozione . 

Vi fono in oltre delle converfazioni , inutili a tutt'altro, che 
al divertimento dalle occupazioni gravi, enojofe. Inquanto a 
quelle , ficcome la perfona non vi fi debbe molto attaccare , così 
può impiegarvi il tempo , deftinato per divertirli . 

L'altre converfazioni poi anno per oggetto la civiltà ; come 
fono le vifite reciproche , e cert' altre adunanze , che fi fanno per 



Digiiized by Google 



FAR. 111. C A P. XXIV. i3p 
onorare il proffimo noftro . E quelle fecondoche non bifogna ef- 
fer troppo fuperftiziofo, e puntigliofo nel frequentarle, e nel far- 
fene fommo impiego , ed anziofa cura ; così non bifogna trafo- 
rarle del tutto, e praticarle alla groffolana, per non inoltrarli 
ruvidamente troppo incivile , ma bifogna praticarle con mode- 
Aia; e Soddisfare alla convenienza, e alla civiltà , tanto che ia per- 
fona non apparifea ne ruftica , né leggiera . 

Reftano in fine le convenzioni utili , e di profitto , che fo- 
no con le perfone virtuofe , e di vote . 

O Filotea farà Tempre un gran bene trovarli in c/Te frequen- 
temente. Le viti, piantate negli oliveti , producono l'uve , che 
an fempre molto dell'untuofo , e del grato fapor d'oliva ; e l'ani- 
ma, che fi truova fpeffo tra perfone virtuofe , e di fante preroga- 
tive , non può a meno , che ella non partecipi delle loro ottime 
qualità. Certo, chelevefpe daperfe fole non poffono fare il 
mele , ma unite con l'Api ìnfieme, s'ajutano a farlo fune con l'al- 
tre ; così è grande avvantaggio per inoltrarli alla divozione il 
converfar con gente divora. 

Voglio in oltre ricordarvi ; che in tutte le converfazioni la 
fchiettezza , la Semplicità , la dolcezza , il contegno , e il decoro 
fono prerogative fempre preferite , e ricevute con grande ftima . 
All'incontro vi fon perfone non rade volte » che nelle civili adu- 
nanze non fan getto, uè movimento , fe non con nuovi modi, e in 
tutto affettati; onde quefti tali fi rendon facilmente alla Brigata 
iempre nojofi ; e ficcome coloro , che non parteggiano fenza pa- 
rer di contare i paflì, fi rendono ftucchevolì a tutto'l mondo,così 
quegli , che operan fempre con artifizio , e che non fan cofa , che 
a battuta, come fi dice, e con gran rifalto , eilremamente im- 
portunano, e infatti ii ifeono chi gli mira ; ed avvertite, che in tal 
forte di gente cova fempre mai un'occulta , e profonda fpecie di 
prefunzione . 

Bilògna per tanto , che nella voftra converfazione predo- 
mini, e rifplenda fempre un'allegrezza, e un brìo ingenuo , e 
moderato . 

San Romualdo , e Sant'Antonio fon grandemente encomia- 
ti ; perche, non ottante la loro incomparabile aufterità, eran fem- 
pre nel lor volto, e nelle parole ripieni di gi'oja , di civiltà, e d'nl- 

legrez- 
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lcgrczza. Rallegratevi eon chi fi rallegra, io voglio dirvi con 
l'AppoftoIo ; e godete maifempre nel Signore, e la vojìramodejlia 
agli uomini tutti fi faccianola . 

Ora , affinchè vi rallegriate in Dio , è neceffario, che ÌI l'og- 
getto della voftra allegrezza fia non folamente lodevole , ma an- 
che onefto ; e dico ciò , perchè v'ha delle cofe iodevoh* , che nul- 
ladimeno non fono onefte a tutto rigore . 

Perche poi la voftra modeftia fi renda nota, guardatevi a 
tutto voftro potere dali'infolenze, che fono Tempre riprenfibìli 
fenza dubbio. Far cader uno, tingere l'altro , pizzicar quello , 
attaccarla con un povero matto , o feemo ; quelle fon rifate , c 
allegrezze goffe , e infoienti . 

Pattando ora al fecondo punto, oltre la folitudine mentale , 
in cui vi potete ritirare anche in mezzo alle più numerofe con- 
verfazioni,come v'ho inlìnuato di fopra più , e più volte; voi do- 
vete amare anche la folitudine vera , c locale ; non già per riti- 
rarvi dentro a' deferti, come S. Maria Egiziaca, S. Paolo, S.An- 
tonio, Arfenio,e gli altri antichi Padri folitarj; ma per trattenervi 
qualche poco in camera voftra, nel voftro giardino, o in altro 
luogo ,dove più feriamente voi polliate richiamare il voftro fpi- 
rito nel gabinetto del voftro cuore , e polliate confortare l'anima 
voftra con de' buoni , e làmi peniieri , o con un poco di divota fa- 
gra lezione ; all'efempio del Grand'Arcivcfcovo Nazianzeno il 
qual dicedisè ; Jo pafjiggiava tra vie , emeverfola fira al cader 
del Sole ; e pajfava il tempo lunghcffo il mare ; perchè fon coft untato 
a quefìo divertimento , per di/caricarmi , e per ricrearmi alquanto 
dalle diurne frequenti cure . Ed appreflp parla di quel divoto , e 
nobil penfiero, che in altro luogo vi ho riferito; Ed anche all' 
efempio di S. Ambrogio , del qual parlando S. Agoilino , dice ; 
Se et le re fpeftb entrato nella camera di lui, mentre fempre era 
apena all'ingreflb d'ogni perfona , e aver veduto, che S. Ambro- 
gio folo folcito ftava leggendo ; onde dopo averlo afpettato per 
lunga pezza, fu'I timore d'incomodarlo ,tornoifi indietro, fenza 
aver detto a lui ne pur parola, o fattogli motto , perfuadendofi , 
che quel poco di tempo, il qual rimaneva a quei Gran P.iftare,per 
rinvigorirei! fuo fpirito dopo la folla di tanti affari , non gli do* 
velie edere impedito . 
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In cotal guifa , dopo avere un giorno i Santi Appoftoli rac- 
contato al lor divino Maeftro, che elfi avevano predicato, e fatte 
altre diverfe fagre Funzioni, il Signor difleloro; Andate nella 
folitudine , edalrìtiro , e quivi alquanto ripoferete . 

Della decenza de Vejììmenti . 
CAP. XXV. 

lg jjjB ggai|| R D 1 n A S. Paolo , che le donne divote , il che s' in- 
ifu^ÌDra tenc * e ^ e ?'' uomm ' parimente , vadano vertice d'abiti 
f^^SSi decenti, e che fi ornino fecondo la pudicizia, e fe- 
v^-^ii^m condolafobbrietà . 

Ora la decenza degli abiti dipende in tutto dalla materia , 
dalla forma, e dalia nettezza . 

In quanto alla nettezza, e alla pulizia, ella debbeeffere- 
nclle voilrc veftinienta quali fempre uniforme ; sù le quali noi 
non dobbiamo permettere , per quanto fi può , che fi veda alcu- 
na forte di bruttezza , né di lordura . La pulizìa citeriore dimo- 
ftra in qualche maniera l'interna oneftà . Iddio fteffo richiede la 
nettezza corporale, ed etterna in quei , che ftanno appretto ai 
fuoi fanti Altari , e che anno il carico principal della divozione • 

In quanto poi alla materia, e alla forma del veftire, debbon- 
fi considerare le circoitanze del tempo , dell'età, della condizio- 
ne, delle compagnie , e dell'occorenze . 

La perfona fi fuol per ordinario ornar maggiormente più , c 
meno ne' dì feftivi , fecondo la maggiore , e la minor folennità , 
che fon celebrati . Ne' giorni di penitenza , come nella Quarefi- 
ma, fi va più pofitivamente , e dimelTamente . Aiie nozze fi và 
in abito nuziale . All' adunanze funebri fi vada duolo. A Corte 
de Principi fi va con maggior cultura , che non fi ufa tra i dome- 
flici , e familiari . La donna maritata , eflendo prcno del fuo ma- 
rito, fi può, e fi debbe ornare, quand'egli il voglia; che fc ella fa- 
ceffe ciò quando dal proprio marito folte lontana, fe le potreb- 
be ben dimandare j a quali occhi ella proccuri di compiacere con 
tanta follecita cura particolare ? Alle donzelle fi permettono più 
vezzi, e più ornamenti j perche elle poffon lodevolmente defi- 
derar di piacere n molti , affin di legarne un folo a fe ftefle nel 
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fanto nodo del matrimonio . Non fì (lima mal fatto ancora , che 
le vedove , le quali anno intenzione di rimaritar(i,s' ornino anch' 
effe in qualche maniera ; purché ciò non fappia di leggerezza ; 
flanteche, effendo effe fiate già madri di famiglia, & avendo 
provato i! dolor delia vedovanza, lì fuppone, che abbiano il giu- 
dizio già maturo, e già temperato . 

Ma rifpetto alle vere vedove , che lo fono non Ibi di corpo, 
ma ancor di cuore , nonficonvien loro altro ornamento , falvo 
che l'umiltà, la modeftia, e la divozione . Perchè, ladove elle vo- 
gliano compartire agli uomini il loro amore, non poffon chia- 
marli vedove vere , e fe elle non vogliono il loro amore altrui 
compartire , perchè dunque portano iftrumenti dì una tal arte , e 
d'un tal lavoro ? Chi non vuol ricevere ofoite alcuno , bifogna, 
che levi l'infegna dal fuo Albergo. Tutto dì fi vede di quegli feia- 
piti vecchijChe fi danno a far del galante, effendo quella una leg- 
gerezza , che appena fi fopporta nella gioventù . 

Per voi , Filotea , fiate bene acconcia , e procurare , che in 
voi non fia ornamento , ne colà, che abbia dello ftrafeico, edel 
male aggiuntato . E' veramente un mero difprezzo , che s'ha ri- 
fpetto a coloro , davanti a' quali fi dee comparire , l'andarvi in 
abito, e in maniere difaggradevpli ; Ma guardatevi però dalle 
affettazioni , dalle vane curiofìtà, e dalle fconvenevoli leggerez- 
ze ; e tenetevi Tempre , quanto potrete dalla parte della femplici- 
tà , e della modeftia , che fono lenza dubbio il più grande orna- 
mento della beltà, e la migliore feufa per la bruttezza ^ S. Pietro 
avverte principalmente le donne giovani di non portare i capelli, 
tanto arriccÌati,tanto crefpi,tanto innanellati,e tanto ondeggianti. 

Gli uomini poi , che fon rilafciati a tal forte di bagattelle , 
vengon facilmente da per tutto proverbiati , fotto nome d'Erma- 
froditi ; e le donne sì vane fon tenute per deboli , e per fiacche 
nelt'oneftà , ò almeno, fe l'anno in fe, ella non fi rende vifibile 
agli occhi altrui, reftando ricoperta , ed involta entro la gran far- 
raggine di tanti vani intrighi , e di canti inutili , e leggieri imba- 
razzi . 

O, dice akuno,tn ciò non fi penfa a male; & io replico, coni' 
ho detto più, e più volte, che il mal Demonio vi penfa egli . 
Io per me vorrei, che il mìo Divoto, eia mia Divota foffer 
fem- 
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fempre i meglio vefìiti nella brigata, ma non però gli vorrei 
pompofì , affettati , ecomedicefi per proverbio ; Iovorrei,cbe 
il principale loro ornamento folle la grazia, la decenza, ed il 
buon contegno . 

S. Luigi dice tutto in una parola , &è; che la pedona fi dee 
veftir fecondo !o flato proprio; per modo che negli uomini faggi 
poflan dirle ; Voi fate troppo ; né i giovani per lo contrario dirle 
pollano ; Voi fare poco ; Ma in cafo , che i giovani non vogliano 
appagarti della decenza,bilògna attener*! fempre al parer de'iàvj. 

Del parlare , e prima, come fi debba parlar di Dìo . 
CAP. XXVI. 

Medici prendono gran cognizione della fanità, o della 
8gp|féa*l malattia d'un uomo, riguardandogli ben Jalingua ; e 
(MliftSjì ' c no ^ L ' c parole fono il vero indizio delle interne qua- 
ij3£'S£i lità dell'anima noilra . Per k tue parole , dice il Si- 
gnore , cu farai puflificato , e per le tue parole farai condannato . 

Noi ììani (oliti di poneriiibito la mano fu la parte, ove ci 
dogliamo , e la lingua batte fempre ove noi amiamo . 

Se voi farete dunque, Filotea, bene innamorata di Dio , voi 
parlerete fpeflb di lui ne* ragionamenti familiari , chevoi terrete 
co' voftri di cafa, con gli amici, e con li vicini; Così è, poiché, la 
bocca delFuottiogiuJlo mediterà lafapienza , e la lingua di lui parle- 
rà il giudizio . £ come le Api con la lor picciola bocchettuccia 
non mafticano altro, che mele ; così la voflra lingua , immelata 
fempre del fuo Signore, mai non proverà dolcezza maggiore , 
che in fentirfi colar tra le labbra le Iodi , e le benedizioni del ilo 
divino, ed eterno Amore ; Appunto come lì dice di S. Francefco, 
che , pronunziando il fanto Nome di Giesù , fucchiava , e li lecca- 
va le proprie labbra , per tirarne ftraordinaria foavità . 

Laonde voi parlerete fempre di Dio , come di Dio ; cioè ri- 
verentemente , e divoiamente, non facendo la faccente , la profe- 
teffa , o lapredicatrice ; anzi con fpirito di lòavirà, di carità, e di 
divozione; dìftillando , quanto potrete , come fi dice della Spola 
de' fagri Cantici , il preziofo mele della pietà , e delle cofe celefli 
a goccia, a goccia, or nell'orecchie dell'uno, ed ora dell'altro; con 
B b pre- 
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pregar Dio nel fegreto dell'anima voftra , perchè fi degni di far 
pcnctrareJa fanta rugiada della divina parola nel cuor di coloro, 
a cui voi parlate. 

Sopra tutto bì fogna far queil'Appoflolico minifterio dolce- 
mente, e foavementc, non per modo d infegnarc, ma con dolcez- 
za , e con maniera di foaviÀìma ifpirazione ; poiché è gran mara- 
viglia, quanto la foavità , e l'amabile iufinuazione fiano potente 
allettamento a rapire i cuori . 

Non parlate dunque giammai di Dio , e della divozione per 
ifpaffo, uè a maniera dì divertimento , ma Tempre cotipictà, e con 
attenzione . 

Io vi dico quefi.o,peravvifarvi d'una notabile vanità, che fi 
trova in molte perfone , le quali fan da divotc, e ad ogni incontro 
dicono inopportunamente parole fante, e fervorofe ne' difeorfi 
comuni, fenza penfarvi ; & avendole dette, raffembra loro , fé. 
cflertali, quali, per le lor parole procurano d'apparire ; il che 
per lor difgrazia poi non è vero . 

Dell' oneSià del parlare , e del ri/petto, 
ebe fi debbe alle perfone. 

CAP. XXVII. 



•MSSjl EV uomo non pecca nelle parole ,&\ce l'Apportalo S.Gia- 
i " J ' j, corno, egli à perfetto . Guardatevi per tanto a gran 
afflB&KÉ cautela di non slargarvi giammai in difonefte parole ; 
™ 5 ™'- M H Perchè, quantunque voi non le dicerie a mala intetir 
zione , quei , che l'afcoltano,Ie potrebber ricevere diverfamente» 
La parola difonefta , cadendo in un debol cuore, fieftende, 
c fi dilata , come una goccia d'Olio sii netto drappo ; e tal volta 
ella s'impadronifee sì fattamente , e sì profondamente occupa il 
cuore umano, che lo riempie di mille male paffioni , e di mille 
lubriche tentazioni . Perocché, conforme ii veleno del corpo en- 
tra per la bocca , così entra per gli orecchi quello del cuore ; e 
la lingua , che il porge , n' è micidiale ; E quantunque il veleno, 
che ella ha fomminiftrato non faccia fempre il fuo proprio effètto 
.per aver trovati i cuori degli aicokanri prevenuti di qualche buo- 
no 
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no contravveleno,non è per mercè delia fua malizia , che ella non 
abbia prodotta in altrui !a morte . Né vi lia chi mi dica , che, di- 
cendo egli parole ofeene , non vi ha penfato ; Perchè noflro Si- 
gnore, il quale penetra i più profondi penfieri umani fin negli ul- 
timi nafcondigli del loro abilfo, ne ha ricordato ; che dall'abbon- 
danza dsl cuore la bocca parla . £ fé noi non penfiamo amale, a 
male penfa però il Demonio, che fi ferve tutt'ora delle parole 
difoneltcfègreiameitte, per penetrarne , e per ferirne il cuor di 
qualche pcrlbna . 

Dicefi , che coloro , Ì quali an mangiata dell'erba detta An- 
gelica , an fempre dopo l'alito dolce , e molto gradito ; Ma affai 
meglio di quelli tali , quei , che anno nel cuore l'oneftà , e la ca- 
ftità, che fono le virtù Angeliche veramente ,proferifcon fempre 
parole nette , pudiche , e civili . 

In quanto poi alle cofe del tutto indecenti , e folli , l'Appo- 
fìolo non confente riè pur , che in noi fien nominate ; afficurando- 
ci ; che Corrompono i buoni co/lumi ; i colloquj pravi . 

Se poi le parole difonelle fon dette copertamente , e con ar- 
tifizio acuto , e penetrante , effe riefeono infinitamente più vele- 
no fe ; fècondoche più, che un dardo è ridotto acuto , più facil- 
mente penetra il nolìro corpo ; cosi parimente , allorché un mot- 
to è più vivace, e più fpiritofo, più nel noftr'animo reità im- 
preco . Per tanto quei, che nelle converfazioni foglion dir si fat- 
te parole, per moftrarfi galantuomini , e difin volti , eflì inoltrali 
bene di non fapere a qual fine le converfazioni fieno introdotte 
Pofciachè elle dovrebbero efiere adunate , ficcome fon gli feiami 
delle Api , per fare il mele di qualche dolce , e virtuofo tratteni-- 
mento ; e non già, ficcome un mucchio inutil di Vefpe, che fi 
adunano per fucchiareil marciume di qualche fozza , eftinta 
carogna . 

Se accade poi, che qualche perfona feiocca, e sfacciata vi 
dica parole fchifofe , ed impertinenti , date fegno, che le voftre 
orecchie ne fono offèfe , o con diftogliervi daeffa, ed allonta- 
narvi , o per qualch'altro prudente modo . 

Oltre di ciò un'altro peniiziofo difetto debbe fuggirli a tut- 
to potere ; Una delle più trifle condizioni , che polla aver mai 
un' voino, è quella d^ffer beffeggiatore . Iddio odiaeftremamen- 
Bb 2 te 
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te si fatto Vizio, e ne Iia più volte prefa giuda vendetta . Nulla è 
più contrario alla Carità , e alla Divozione, quanto il difprezzo 
del noilro profilino : né la derilione , c il beffeggiamento fi fan- 
no mai fenza il difprezzo ; onde avviene , che ii dileggiamento 
fia peccato di forte tale , che i Dottori an ragion di dire , che elfo 
lìa la più cattiva forte d'ofFefa, che per parole altrui pofTa farli ; 
fi an teche ogni altra offefa Ci faccia con qualche forte di ftima ver- 
fo colui , che offender fi vuole , e quefta facciali con difpregìo, c 
con non curanza. 

Ma quanto agli fcherzi, e a' giuochi di parole, che gli amici 
tra lor fi fauno fcambievolmente , con modeftia, con lieto rifo , c 
con feitevole giocondità, quefti appartengono alia virtù , che i 
Greci chiamano Evtropelia, e che noi poffiam chiamare lieta , e 
feftiva converfazione ; Concioflìachè per mezzo di graziofi , dis- 
creti, e vivaci motti fogliamo prendete onefta , ed amabile ri- 
creazione fopra le picei ole emergenze , che le noftre imperfezio- 
ni fomminiftrano ora all'uno, ed ora all'altro de'noftri amici. 
Bifognaperò molto cautelarli, di non paffare da quefta feftiva 
giocondità al pungente, e dogliofo beffeggiamento ; Perchè li 
beffa provoca a ridere per difprezzo, e in avvilimento del noftro 
' proftìmo ; che all'incontro la feftevole familiarità provoca a ri- 
dere per cagione d'una lincerà libertà , e d'una civil confidenza , 
congiunta alla galanterìa di qualche vivace , e briofo motto . 

San Luigi , quando i Ileligiofi dopo del pranzo immediata- 
mente prendevano a parlargli di cofe gravi,era folito di dir loro; 
Oman è tempo qui d'informare ,wta dtfilkvttrjt , con qualche gra- 
ta giovialità , e con qualche gentile , e grazio/o detto ; Ciafchedun 
dica , quel eh' a luì piace . 

San Luigi diceva quello per gratificare.e per favorire quella 
Signorilefchiera dinobiltà, elicgli flava intorno , pereffer da 
lui ben veduta , e notata in bene . 

Ma , o Filotea., procuriam noi di paflare nella converfazio- 
ne il tempo in sì fatto modo j che non ci feordiamo dell'Eternità, 
e della Divozione . 

*** 

Di 
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De Giudici Temerari . 
CAP. XXVIII. 

Ifàif$3£m31 ® a giudicate , e non farete giudicati , dice il Salvator 
l< HkÌÌbIi All'anime noilre , non condannate ; e non farete con- 
rS^^Ei dannati. No di grazia, ripiglia I'ApportoIo Santo ; 
Hgxs^^il Hon giudicate prima del tempo , avanti alla venuta dà 
Signore ; // quak rivelerà i fegnti ddle tenebre , e manìfefterà i 
tonfigli ili' cuori umani . 

O quanto i temerarj giudizj fono a Dio in difgradoIO quan- 
to i giudizj dc'fìgliuoli degli uomini fon temerarj ! Imperciocliè 
l'uomo non dee da per fe coftituirfi giudice ibpra l'alti" uomo ; e 
giudicando, fi ufurpa il fovrano ufìzio di Dio. Son temerarj; 
poiché la principal malizia del peccato deriva dall'intenzione : e 
dall'intento del cuore ; e Cuna , e l'altra di quelle cole, ed amen- 
due infieme fon folte tenebre agli occhi noftri . Son temerarj, 
pofeiache ciafehedun di noi ha molto che fare per ben giudicai: 
fefteflb, fen za occuparli in giudicare il proflìmo fuo : efiendo 
ne ceda rio egualmente , per non efler giudicato , non giudicare ; 
anzi giudicar fe medefimo da perle; ftanteche, come Iddio 
ci divieta l'uno, cosi in nome di Dio l'Apposolo Santo ci coman- 
da l'altro; Se noi giudichiamo noi Jlcjfi t noinon farmi giudicati. 
Ma o Dio ! Noi facciamo tutto il contrario . Perchè noi facciam 
fempre quello , che ci è vietato , giudicando il proflìmo noflro , 
e non facciamo quel, che c' è comandato , che è di giudicar noi 
medelìmi da noi fteflì . 

Ora bifognan'mediare a'noftri temerarj giudizj, fecondo 
l'intrinfcche lor cagioni ; e perciò ne verremo notando alcune . 

Vi fono de' cuori agri , amari , ed afpri per lor natura, i qua- 
li rendono parimente agro , amaro , ed afpro , tuttociò , che rice- 
vono alla giornata ; e perciò, come dice il Profeta ; Convertono 
il giudizio in affenzio , né giudicano mai del proflìmo loro , che a 
gran rigore , e con tutta alprezza . Coftoro per certo an gran bi- 
fòguo o/andare alle mani d'un eccellente Medico Spirituale ; per- 
che effendo quella tale amarezza di cuore lor naturale , non è co- 
sì fedk a fuperarla , e comechè non fia Tempre peccato grave, an- 
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zi fìa una femplice imperfezione , tuttavia è molto dannofa , fìc- 
come quella, che introduce , e che fà regnar nell'anima noflra il 
giudizio temerario ,.e la maldicenza . 

Altri poi giudicano temerariamente, non per amarezza di 
cuore, ma per orgoglio; perfuadendofi, chea miiura , che elfi de- 
primo!) l'onore aÌrrui,maggionnente rifalli il loro. Spiriti in vero 
arroganti, e profuntuofì , che s'ammirano da per fe , e sì alto lì 
pongono nell'eftimazione propria di femedefìmi, ficchè riguar- 
dano tutto il reilo degli uomini , come cofe picciole , e come un 
nulla . h non fon come tutti gli altri uomini , diceva quel tumido 
Farifeo . 

Oltre di quelli vi fona alcuni , che fono efenti da tale orgo-', 
gHo , ma però anno in fe un occulta compiacenza in confederare , 
c in aggrandire il male degli altri per gulìare maggiormente , e 
far gufiare altrùi in tal contrapporlo il bene contrario , del quale 
eilì li reputano d' efler dotati ; E quella tal compiacenza è sì fe- 
grcta , e sì impenetrabile , che non fi di (ceni e per modo alcuno ; 
le non da chi abbia la villa dello fpirito molto acuta, e molto pro- 
fonda ; licchè quei mede fimi , che l'oflervano attentamente, non 
Ja conofeono , quando non venga loro ben difeoverta , e moilra- 
ta adito . 

Altri per lufingar fe medefimi , e per ifeufarfi tra fe, e fe nell* 
interno loro , e si anche per addolcire i rimorfi di lor cofeienza , 
giudicano affai volentieri, che il loro proflìmo fia viziofo, appun- 
to in quel vizio iftelTo , al quale fembra, che effi fianfi votati, tan- 
to è lor proprio , o in qualch'altro vizio fimilc al loro ; dandoli a ' 
credere , che la moltitudine de' viziofi renda più. fcufabili le col- 
pe loro . 

Molti fon anche , che fi danno a' giudizj temerarj per un tal, 
qual mal bizzarro guflo, che anno di lpecolare,e d'indovinare in- 
torno a i collumi, e intorno agli umori altrui , per eferciziodi fpi- 
rito , e d'acutezza ; Onde fe per difgrazia colloro vengono alcu- 
ne volte ne' lor giudizj a indovinarla , l'audacia , e la baldanza, e 
l'appetito di continuare in quello melliero fi attaccai] loro sì fat- 
tamente , che è quali poi imponibile di guarirgli da fimil pelle . 

Gli altri finalmente giudicano per paffione , credendo fem- 
pre bene di coloro , she eilì amano , e tempre male all'incontro 

di 
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di quei , ch'anno in odio ; eccetto però , che in un cafo , e in una 
paflione , ramo maravigfiofa , altrettanto vera., nel qua! cafo l'ec- 
ccflb dell'amor proprio ci conduce a far de' mali giudizj di quel , 
che s'ama; effetto moftruofo , ma proveniente da un amore im- 
puro , imperfetto, e infermo , che è la matta paflione di gelosia ; 
la quale , com'ognun sà.per un femplice fguardo, per il minor fbr- 
rifo del mondo, e per un getto mal ponderato condanna le perfo- 
ne di perfidia,, d'adulte rio, e di' mille mali . 

In fine , il timore , l' ambizione , e limili altre debolezze di 
fpirito contribuì (cono affai foventealla produzione de' fofpetti, e 
de' giudizj temerarj . 

Ma che rimedio ? 

Quei , che bevono il fugo dell'erba detta O/fiufa in Etiopia, 
travedono per ogni parte ferpenti , ecofe d'orrore ; Cosi appun- 
coloro , che an traguggiato l'orgoglio , l'invidia , l'odio , e l'am- 
bizione, non ve do n cola , che non raffembri loro cattiva , e biafì* 
mevole ; e ficcarne per guarir dal lor travedere , prender debbo- 
no il uin di palma ; così dirò io a i fecondi ; bevete più , che po- 
trete del fagrato vino di Carità; poiché elfo vi guarirà da que'ma- 
li umori, che vi generano i maligni travedimene , e vi fan fare 
così diftorti , e falli giudizj . 

La Carità teme, e fi affligge fe incontra il male, tanto è lun- 
gi , che ella fel fìnga , o il vada cercando: e quando ella nel mal fi 
abbatte , il diffimula, e lontan da ciTo rivolge il vifo ; Anzi ella 
chiude gli occhi prima d'incontrarlo al primo romore , che di lui 
ferite , e poi con una fanta femplicità procura perfuaderfi , che il 
male ftclfo non fia flato male, ma foiamente l'ombra del male, e 
qualche fantafma confufo d'effo . Che fe poi ella è per forza co- 
ftretta a riconofeer quel male,che voleva difJìmulare, quanto può 
fe ne siontana immediatamente , e procura d'obliarne la figura in 
tutto , e per tutto . 

La Carità dunque , eflendo il grande , ed unico rimedio per 
tutti imali, loè fpecialiffimamenteper qudlode' pervertì, efal- 
fi giudizj . 

Agi' Itterici , che fon gialli in fe fteffi , tutte le cofe appari* 
icon gialle ; ma per fargli guarire, dicefi, che bifogna far lor por- 
tare la Celidonia fono de' piedi , laverò, che quello pcccatodel 
j giudi- 
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giudizio temerario è una giallezza fpirituale, che fi apparir brut- 
te tutte le cofc a chi ne è infetto ; onde chi ne voglia alcerto gua- 
rire , è neceffario , che egli applichi il rimedio non agli occhi, né 
all'intelletto , ma a i propri affetti . Se i voftri affetti , Filotea,fa- 
ranno dolci, i voftri giudizj faranno dolci ; fé i voftri affetti fa- 
ranno caritativi , lo fàran parimente i voftri giudizj . 

In quefta verità io vi addurrò qui tre mirabili , c chiari 
elèmpj . 

lfaac avea detto , che Rebecca era fuaforella; Abimelech 
vide , che lfaac fi traftullava con effa , accarezzandola teneramen- 
te , e fubito giudicò , che effa foffe moglie di lui . Un'occhio ma- 
ligno avrebbe giudicato, che ella foffe fua concubina, o che fe era 
f'ua forella , egli aveffe commetto con lei incedo ; Ma Abimelech 
feguì la più caritatevole opinione, che prender fi poteffe fopra tal 
fatto . 

O Filotea , bifogna , che voi vi diportiate fempre in si fat- 
ta guifa,giudicando mai fempre a favor del profilino voftro quan- 
to potrete ; onde fe un'azione poffa moftrarfi per cento , per mil- 
le faccie , voi la rimiriate fempre per la migliore . 

La Gran Vergine Madre dal gonfiar del fuo fanto Utero 
Verginale dava manifciìo fegno di gravidanza; San Giufeppe ve- 
deva tuttociò chiaramente,ma perchè dall'altro canto la conofee- 
va tutta fama, tutta pura, e tutta Angelica , Egli non potè creder 
mai , che ella foffe gravida contro de* fanti , e purilfìmi fuoi do- 
veri ; ficchè rifolvette , con lafciarla, di Iafciare anche a Dio giu- 
dizio di quefto fatto ; E quantunque egli aveffe grand' argomen- 
to di concepir finiftra opinione di quella gravida Verginella , egli 
non la volle per tanto mai giudicare. E' perchè quefto? Perchè 
io fpìrito di Dìo dice , che Egli era Giufto . 

L'uomo giufto, quando non poffa feufare, nè il fatto, nel' 
intenzione di quella perfona, che egli conofee altronde effer dab- 
bene, fi alt iene in tutto dal giudicarla ; e rimovendo da ciò Io 
fpirito, ed il penfiero, ne rimette l'intiero giudizio a Dio. 

11 Salvator Crocifìffo però , non potendo feufare il peccato 
di coloro , che l'avean confitto in Croce , procurò di fminuirnela 
malizia, allegandone l' ignoranza; Così noi quando non poffia- 
mo feufar del tutto la colpa altrui , rendiamola almeno degna di 

coni-; 
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compatitone, attribuendola alla più fòpportabite cagione, che 
poffa avere , come all'ignoranza , ed alla fiacchezza . 

O uonpotrem noi dunque mai giudicar del profTimo noftro ? 
Nò per ceno .E' Iddio fblo, o Filotca,e che in giuftizia giudicai 
rei . Egli è vero , che Ei fi ferve de' magiftrati per render la fua 
voce intelligibile alle noftre orecchie . 1 Magiftrati fono gì' in- 
terpreti di lui ; e per ciò non debbo» mai pronunziar cofa , che 
noti l'abbian da lui apprcfa , ficcome oracoli a Dio fedeli . Che 
le faranno di veL-famente,gÌudicando fecondo lelor paflìoni,alIora 
faranno elfi, che da per loro giudicheranno, e per confeguente fa- 
ran giudicati . Pofciaché a^lì uomini , in pura qualità d'uomini, e 
come tali , è proibito il giudicare gli altri uomini Ior fratelli . 

Avvertiamo però, che né il vedere, né il conofcer bene una 
cofa dee chiamarli ciò giudicare; poiché il giudizio, alme» fecon- 
do la f ì-afe della (cattura, prefuppone qualche picei ola, o grande; 
qualche vera , o apparente difficoltà , che ci refli da evacuare . E 
per ciò la Scrittura dice; che coloro, i quali non credono, fono di 
già flati giudicati; fecondo che nella Ior dannazione non cade più 
forte di dubbio alcuno . 

Adunque dipenderete voi ; Non è peccato il dubitar del 
profilino noftro . Nò certamente; perchè non ci è proibito di du- 
bitarne , anzi ne meno di giudicarne ; ma non ci è permeilo però 
ne di dubitarne, né di fofpettarne, che adagio adagio; e fol tanto, 
che gli argomenti , e le ragioni, che ne abbiamo, ci coflrìngono, e 
ci sforzano a giudicare; altrimenti i noftri fofpetti, e i noftri dub- 
bj fon temerarj . 

Se qualche livido occhio avelie veduto Giacobbe baciar Ra- 
chele vicino al Pozzo , o vero Rebecca ricever le fmaniglie , e i 
pendenti d'oro da Eliezer , uomo affatto incognito in quel Paefe, 
egli fenza dubbio avrebbe concepiti men che buoni penfierì con- 
tro quelli due grandi Efcmplari di Cattila ; ma ciò avrebbe fatto 
fenza ragione, e fenza legitimo fondamento, perché, quando un* 
azione è per fe inedefima indifferente, fi fà un fofpelto temera- 
rio a tirarne una confeguenza turpe, e malvagiajfc non allora, che 
più e più circoflanze danno forza maggiore , & avvalorano l'ari 
gomemo ; ficcome verrò più chiaramente fpiegando appreifo . 

Finalmente, quei, che fon^elofi di.lor cofeienza , non lòa 
C c per 
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per ordinario foggetti a giudicar temerariamente j Perchè, ficco- 
mc le Api, vedendo i tempi nuvolofi , e turbati, fi ritirano ne' lor 
Coppi a lavorar quietamente il mele ; cosi i penfieri delle anime 
buone non efcon fuori ad incontrare oggetti torbidi , e nuvolofi, 
né fi framifchiano neile azioni de' loro prollìmi , non ben chiare; 
anzi per evitarne gl'incontri , fi ritirano dentro al cuore, a conce- 
pire, ed a ilabilire delle buone rifoluzioni, per l'emendazione de' 
lor difetti . 

11 grande sbaglio d'un anima inutile, e infruttuofa è il fer- 
marli fu 1'efame dell'altrui vita . Io eccettuo perù quella qualità 
diperfone, che an carico fopra degli altri o nella repubblica , o 
nell'adunanze, o nelle famiglie particolari. Pofciaché circa quelli 
tali, una gran parte di lor cofeienza confilte in vigilare, e in inve- 
ftigare lòpra gli altrui andamenti con tutta quanta la lor premura. 

Facciano adunque quelli foggetti il loro ufizio, ed il lor do- 
vere con carità, ma fuori del carico loro fi contengano con 
prudenza , e con timore dentro fe fleffi circa quello particolare . 

Ddla Matedìcen&a . 

CAP. XXIX. 

L giudizio temerario produce l'inquietudine, il dif- 
IStlÉi P rczzo del profilino, la compiacenza di fe ftefìb , 
sS§|§|5 l'orgoglio, e mille altri perniziofifiimi affetti ; tra.' 
-- SSaaSSl quali tiene il primo luogo la maledicenza ; ficcome 
imiverfal perle delle civili convenzioni . 

Oh perchè non ho io qui uno de' carboni del fant'AItare , 
per toccar con effo le labbra degli uomini , ad impedir l'iniquità 
loro, e per nettarle lor colpe j a imitazion del Serafino , che pu- 
rificò la bocca ad Ifaia 1 

Chi toglierle dal mondo la maledicenza, ne toglierebbe una 
gran parte de' peccati , e della nequizia . 

Chiunque leva ingiullamente il buon nome al prolfìmo fuo, 
oltre il peccato è obbligato a farne la riparazione di vertameli te , 
fecondo la divertita , e la gravezza delle maldicenze , ufate con- 
tro di lui ; ftanteche noi abbiam tre vite; la fpirituale, che fi reg- 
ge nella grazia di Dio j La corporale, che fi regge nell'anima ; e 

la 
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la civile,che fi regge nella buona,e pubblica riputazione , La col- 
pa ci fpoglia della prima; la morte della feconda ; c la maldi- 
cenza dell'altra . Mail maledicente per ordinario apporta tre 
morti in un colpo Colo ; Egli uccide l'anima propria; quella di chi 
l'alcol ta con omicidio fpirituale ; e toglie la vita a colui, di cui 
dice male . ConciofTìachè, come riflette S. Bernardo , e quel che 
dice male, e quel, che l'alcol t a , an tutti, e due il Diavolo addof- 
fo; con differenza però,cbe il maldicente l'ha su la Iingua,e quel, 
die l'ode dentro alle orecchie. Perla qualcoft, parlando Da- 
vide de' maldicenti , dice ; Effi anno le lingue loro , comt ilftrpcn- 
ts. Ora il ferpeme, al dir d'Àrillotilc, ha la lingua biforcata, ed 
a due punte ; e tale é giudo la lingua del Maldicente , che in una 
foh morfìcatura punge, ed avvelena le orecchie' dell'afcoltante , 
elariputazion di colui, del quale egli parla. 

lo vi prego pertanto, dilettiflìma Filotea, a non voler mai 
dir male di perfona alcuna , nè direttamente , nè indirettamente. 
Guardatevi d'imputare i falli difetti alprolfiino volìro ; di /"co- 
prire quegli, che fon fegretì ; d'ingrandire quei , che fon manife- 
fli ; d'interpetrare in male l'opere buone ; di negare il bene, che 
voifapete elfere in lui, e di diflimularlo malizio làmente con pa- 
role , e d'cftenuarlo ; Perchè in tutte quelle maniere offenderefte 
Dio gravemente ; ma Copra tutto , acculandolo falfamente , e ne- 
gando la verità in fuo pregiudizio ; Concioflìachè quello farebbe 
un doppio peccato, e di menzogna, e d'ingiuftizia in offènde- 
re altri . 

Coloro, che per dir male la prendono da certe prefazioni 
lontane d'onore , e che nel mormorare tramifehiano delle face- 
zie , e de' concetti ingegnofi , e vivi , fono i peggiori di tutti gli 
altri maldicenti . lo mi ptotefto, dicono elfi , che io l'amo, eche 
fuor di quello fuo difetto, egli è galantuomo ; ma nulladimeno 
bifogna dirla, come laftà; Egli ha mal fatto a commettere la 
tale dislealtà . Ella è per altro una giovane virtuofa ; Ma fù for- 
prefa ; con altri frivoli , e fomiglianii rappezzamenti ; de' quali 
non vedete voi l'artifizio ? Colui, che vuol tirar l'arco, trae quan- 
to può indietro la frezza a fe , ma ciò non fà, che per ifcagliarla 
più fermamente, e più fortemente . Pare , che quelli tali ritirino 
a fe la loro artifìziofa maldicenza, ma il fanno iolo affin di feoe- 
C c a caria 
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caria più ficuramente , e perche refti più cupamente itnpreffa nel 
cuore degli afeoi tanti , 

La maldicenza poi , detta per modo di facezia , e d'acuto 
motto , c la più crudele di tutte l'altre . Perche , come la Cicuta 
non è per fé ftefTa un veleno tanto potcntejanzi è affai lento,e che 
fi può facilmente digerire , e rimediare , ma quando fi prende in- 
ficine col vino , fi rende del tutto fenza riparo ; Così la maldi- 
cenza, che per altro entrerebbe per un'orecchio, ed ufeirebbe per 
l'altro, fi fermancllo fpirito di chi l'ode più facilmente , ladove 
fia detta con ricercate parole , e molto ingegnose . Anno, dice 
Davide , il veleno delt Affido fittole labbra. Oral'Afpido fàla 
fua morsicatura quafi iniènfibile, e impercettibile , e'1 Ilio veleno 
da principio cagiona un tal qual prurito , che affai diletta , per io 
tjual prurito il cuore umano , e le parti interne , evitali fi dila- 
tano appoco appoco , e ricevono un tal veleno , contro del quale 
in apprefib non v'ha rimedio . 

Né dite ; Un tale è un* ubbriaco, ancor che voi l'abbiate ve- 
duto innebbriarlì : Ne è un'adultero ,per averlo veduto in fimil 
peccato : Né , egli è un'inceftuofo , tutto che l'abbiate veduto in 
quella nequizia ; Perchè un fòlo arto , ficcomenon dà il nome 
alla Virtù , così non lo dà al vizio contrario . 

11 Sole fi fermò una fola volta alla Vittoria di Giofuè,ed un* 
altra ofeuroflì nella morte del Salvatore, né per tanto farà chi di- 
ca, o che effo fia ftropre immobile , o Sempre ofeuro . Noè una 
volta s'innebbriò,ed un'altra volta inncbbrioSlì Lotte,e quelli co- 
mife anche un' enorme incerto e pure non fi potino né i'un , né 
l'altro dire ubbriachi , né chiamare l'ultimo inceiìuoSo; Come 
S.Pietro non dee dirli iànguinario, per avere una volta SparSo 
dell'altrui Sàngue, né Spergiuro, per avere Spergiurato in una 
fola, ed unica contingenza . 

Per pigliare il nome d'un vizio, o d'una virtù, bifogna aver- 
vi fatto l'abito Sopra, e qualche progredì) . E' dunque grande 
impoftura il dire, che un tal'uomo Sia un collerico ; o vero un 
ladro, per averlo una volta veduto in ira , ed un altra colto a 
rubare. Anzi, quantunque un' uomo foffe flato lungamente vi- 
ziofo , lì corre rifico di mentire , quando la perfona il voglia no- 
minar mai Sempre per tale , Simon' Lebbrolò chiamò peccatrice 
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la Maddalena, perchè poc'anzi tale era fiata; e inqueflo mentì, 
pofeiachè ella non l'era più , effendo già divenuta una fantifTìma 
Penitente ; Onde Gicsù Crifto ne prefe a proprio carico la dire- 
la . Quel baidanzofo , e tumido l-'arifl-o tenne il Pubblicano in 
nota di iòlenniflimo peccatore, e forfè anche per un ingiurio, per 
un adultero , e per un ladro , nel che inganno!]! molto a dilungo; 
perchè il Pubblicano fù giuftificato in quel punto ideilo . 

Ahi mentre la bontà di Dio è così grande., che vuol , 
che bafti un momento folo per impetrarne, e per riceverne 
la fua grazia, qua! (Scurezza polliamo avere, che un uo.110 , 
il quale jeri fù peccatore, il lìa oggi ancora? lidi pa flato non 
dee giudicare il giorno prefente , né il giorno prefente il dì 
già pallata, folameate l'ultimo giorno tutti gii altri giorni dee 
giudicare . 

Noi nonpofllam dunque dire , che nn tal uomo fia cattivo, 
fenza. pericolo di mentire. Ciò, che noi portiamo al più dire, in 
calò, che fiatuo necc Aitati a dover parlare, fièjcoftui fece la 
tarmala azione ; Egli vide male in tal tempo ; prefentemente fi 
porta male in quella , e in quell'altra cofa ; ma non fi può tirare 
però legitimo coiifeguentedajeri a oggi , uè da oggi a jeri ,0 ve- 
ro a dimane . 

Cautelatevi in oltre , Filotea, da un'altro efiremo contra- 
rio al fopranotato. Perche, quantunque bifogni fommatnente 
^lontanarli dal mormorare , c dal dir mal del proflìmo noltro , 
bifogua ancor tenerli lungi dall'oppofta eftremità , nella quale 
molti fovente fòglio!) cadere , i quali , per metterli in falvo dalia 
maldicenza , lodano fpeffo il vizio , e ne dicon bene . 

Laonde , le vi fia una perfona mani fedamente mormoratri- 
ce , non dite , che ella fia libera , e che fia franca ; nè quegli , che 
è vano effettivamente , chiamate generofo , per ifcufarlo : Co- 
sì le domefijchezze pericolofc in qualche perlòna , da voi non il 
ipaccìno per ifchiettezze , efemplicità: nemafeherate la difubbi- 
dienza fottoil velo di zelo , l'arroganza, fotto il vocabolo d'in- 
genuità , nè la lafcivia fotto il vocabolo d'amicizia. O cara 
Fifotea non bi fogna , fui pretefto di fuggirla maldicenza, favo- 
rire , imbellettare, e nudrir tutti gli altri vizj ; anzi bifogna dir 
ruvidamente, e francamente reale del male, e bìafiraar le cote 
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biafimevoli ; Il che è un rendere gloria a Dio ; purché ciò fi 
faccia con le feguenti precauzioni . 

Primieramente, per biafimar fenz' offefa, anzi con lode i 
vizj , e le colpe altrui , bifogna , che ciò richieda 1' utilità o di 
colui , fopra 'I qual fi ragiona , o dell'altro, con cui fi parla . 

Sia per elémpio ; Uno racconta in preienza di fanciulle , o 
d'altra giovane geme le indifcrete, e difonefte domeltichezze del 
tale, e della tale, le quali domeftichezze in gelli, o in parole 
fon manifeftamente pcncolofc ; le difibluzioni di quella , e di 
quell'altro, che fenza dubbio lòn lubriche , e peccaminose; fe 
io non bialìmo liberamente un si fatto male, anzi il voglia feu- 
fare , quelle anime tenere , le quali afcoltan fimil racconto pren- 
deranno incentivo di rilafciarfi in qualche perigliofo deviamen- 
to , fimile a i vizj , di già narrati . L'utilità dunque di quelle ani- 
me da me richiede , che io bi alimi allora allora le male azioni di 
tal racconto, quando io nonpofia per altro differir quello buo- 
no ufizio in tempo , e in luogo più opportuno , intere dandovi 
meno , che fi può la riputazione ddlaperfona, di cui fi parla . 

Oltre dì ciò,fi dà fpeflb il cafo, ch'io fìa obbligato a parlare 
in tali occorrenze ; come quando io fono il primo tra la brigata 
per qualche mia particolare prerogativa , di modo che , fe io non 
pai'lo fembra, ch'io approvi if vizio, ch'ivi fi narra ; Che fe io fa- 
rò dell'infimi dell'Adunanza , io non dovrò pigliare a far la cen- 
sura , ma lafcierolla fare a miei maggiorijPur s'io la faccio, deb- 
bo procurar d'cflercftrcmamente giufto nelle mie parole , per 
non caricar la cofa nulla di più di quello, che merita per fe licita. 
A ragion d'eiempio ; fe io biafimo la famigliarità di quello gio- 
vane , o di quella donzella ; oh Dio ! Filotea , bifogna, che io 
tenga ben la bilancia giuda, per non ingrandir la cofa oltre il do- 
vere né pur di un punto : fe non v'hà , che una femplice apparen- 
za, io nondirò più oltre, che tanto : fe non v'hà , che una pura 
imprudenza , io non dirò colà da vantaggio ; fe non v'hà ne im- 
prudenza, né apparenza di male, ma che folamentequalchelpi- 
rito maliziolb ne polla tirar pretefio di maldicenza , o io non di- 
rò affatto nulla , o io ne dirò folamente quel tanto , che è in ef- 
fetto . 

O Filotea , mentre che io giudico il proffiaio mio , la mia, 

lin- 
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lingua mi ftà in bocca, come ftà il rafojo in mano al Certifico, che 
tagli tra i nervi , etra tendini più geiofi ; bifogna perciò, che 
il colpo, ch'io ilo per dare, fia molto gìufto, cioè , che io non di- 
cane più, nè meno di quel , che è; E l'opra tutto cneceflario 
averfommo riguardo , che, biafimando il vizio, fi falvi la per- 
fora , la quale infetta fe ne fuppone . 

Egli è ben vero però , che de peccatori pubblici, e infami fi 
può parlare liberamente, pur che ciò fi faccia con fpirito di com- 
patti one , e di carità, e non baldanzolamente , e con prefunzio- 
ne , perchè quefto farebbe errore dì un cor vile , e del tutto ab- 
bietto. 

lo eccettuo però da quefto riguardo tutti gl'inimici di- 
chiarati di Dio , e della fua Gliela ; ppfeiachè bilbgna , che que- 
lli tali da noi fien il ifc redi tati quanto fi può , come fono le Sette 
dgli Eretici , e degli Scifmatici, e i Capi di effe, eflendo carità il 
gridare al Lupo, quando è. tra '1 gregge degli Agnelli in qua- 
lunque modo . 

E ancor neceffario di guardarli da un altro frequente abufo, 
e quali comune, ed è, che ciafeheduno in affai congiooture lì 
prende libertà di giudicare , e di cenfurare i Principi , ed i Sov- 
rani , e di dir male delle intiere Nazioni , fecondo i diverfi affet- 
ti, che la perfona concepifee verfo di quelle ; Or, Filotea, non 
commettete di grazia limile errore; perche, oltre l'oftefa di Dio, 
ciò vi potrebbe eccitar mille forti di travagli , e d'afpri richiami, 
Quando poi afcoltate dir male di qualcheduno , ponete in 
dubbio l'accufa , dove polliate ; che fe voi non potrete far tanto, 
difendete almen l' intenzione dell'accufato , e fe non potete nè 
meno far quefto , inoltrate d'averne compaifionc , dimodoché 
vi ricordiate fempre , e facciate riflettere a quei , che faran'pre- 
fenti , che chi non cade in colpa , e in errore , ne debbe 
tutta la grazia a Dio, e non alla propria prudenza , e 
alle fue forze , e procurate di chiamare in fe ftef- 
fo per dolci maniere il maldicente! dicen- 
do qualche bene della perfona 
off/ed, fe voi 'Ifapete. 
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Qualcb 'altro ricordo intorno al parlare. 
CAP. XXX. 

IfóSS^gg^l R a fta doice il voftro parlare, Ila franco, fia (Incero, 
Igl^^W fia chiaro, netto, e fedele . Guardatevi dalle dop- 
|j$Xg||2$H piazze i dagli ai*ti(ìzj , e dalle finzioni ; e benché noti 
lEìsìSBSaj fia fempre neceffario il dire ogni forte di verità , tut- 
tavia non è permeilo il contradire alla verità. Avvezzatevi per 
tanto a non mai mentire , né feientemente , né per va (ira difcol- 
pa , né in altra forma ; Ricordandovi , che il noftro Dio è l'uni- 
co , e grande Dio delia Verità . 

Se voi diceiie inavvcrteiitemente .cofa non vera , e che ve 
ne podìate fubko mirare , per vìa di qualche Spiegazione , o di 
qualche giufta riparazione , correggete vene di buon cuore ; Poi- 
ché una feufa ingenua , e vera ha più grazia , e più forza per dis- 
colpare , che la menzogna . 

Tutto che qualche volta fi potefTc di Ternamente, e pruden- 
te. nente trasformare lòtto artifizio di parole, e ricoprir la verità, 
BOitWbrjna nuiladancnc aticar ciò Soventemente , fe non fulle 
^iii.-^è volta incoSad'alta importanza, quando il richiede la 
gloria di Dio, e'I divin Servizio ; Perché fuori di quefti caSì gli 
aruiìzj fon perniziofi; eflendochè, conic'dice la Scrittura, Lo 
Spirito Santo non abita mai nell'anima doppia , e finta. Certo 
non vi è accortezza più buona , né più defiderabile , quanto é la 
candida Semplicità . 

La prudenza mondana, e gli art ili zj carnali fon IaSciati ai 
figliuoli del fecolo fola mente ; perche i Figli di Dio camminano 
fenza giri dirittamente , ed anno il cuor Senza nascondigli . Chi 
procede fmplkcmmte , dice il Savio , procede fìducialme/ite . La 
menzogna, la doppiezza, e la fimulazionc dan grande indizio 
dello Spirito fiacco , evile. 

Sani' Agostino nel quarto Libro delle fui Confezioni dice ; 
che l'Anima fua, e quella del fuo Amico non eron, che un' Anima 
fola, e die dopo la morte del fuo Amico ; la propria vita gli era 
in orrore, perchè egli non voleva viver nella metà di fe ftcSTo ; 
Ma poi dall'altro canto egli temeva ogni pericolo di morire, af- 
finchè 
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finché ilfuo Amico , morendo egli, non mori/Te anche per l'altra 
metà, che vìveva in sé , e non veniffe a perire in tutto, e per tut- 
to. Queftevìvaci, e foverchie efpreffioni gli fèmbrarono poi in 
(ua vecchiezza troppo affettate, ed anifiziole ; ficche , difdken- 
dofene nel libro delle lue mirabili Ritrattazionr,lc chiama inezie. 
Or vedere , Filotea , quanto quell'Anima fama , e bella era deli- 
cata' anche ne i fenfi delle parole . 

Certamente Ja lealtà , Jafchiettczza, eia fìncerità fono un 
grand'ornamento , e un gran decoro della vita di noi Oiftiatii . 
Ho detto ; io cujìodirò le mie vie nella mia lingua per non peccare ; 
01). Signore , ponete guardia alla becca mia , eduna porta, onde 
thìudanpk mie labbra ; diceva David Profeta . Qnefio c'I ricor- 
do del Re S. Luigi , il quale , panando oltre in firmi materia , fo- 
leva dire, che bifògna va anche non contradire a perfona alcuna , 
fenondovenerifultaflepeccatograve, o l'altrui pregiudizio, 
affin d'evitare ogni contrafto,ed ogni forte d'altercazione; deche, 
quando accade di dover contradire , o di dovere opporre la pro- 
pria all'opinione di quafcheduao,hifbgna proceder con gran dol- 
cezza, e con graziola docilità , fenza violentar lo fpirito altrui j 
ftanieche ^prendendo le cofe con afprezza, e ruvidamente, mai 
non fe ne viene a guadagnar nulla . 

.' In quanto poi al parlar poco, che cì vien sì raccomandato 
da'Savj Antichi , non s'intende già , che fi debban dire poche pa- 
role , ma che non fe ne dican troppe delle inutili , e mal pefate ; 
mentre in materia del parlare , non fi riguarda tanto alla quanti- 
tà, quantorifpetto.allaqualità ; Ondeamepare, che Tempre fi 
debba fuggirgli eltremi ; Perchè il far troppo del profondo, e 
del taciturno.quafi rifiutando di contribuire a Ì difeerfi familiari, 
che fi tengono fcambievolmente nelle onefle convenzioni , dà a 
vedere, che la perfona, o manchi di confidenza , oabbiainsè 
qualche occulto fblpetto , o qualche rancore ; Ma dall'altro canto 
il cicalare, e il cinguettar Tempre mai, fenza dar luogo al par- 
lare altrui, feute molto del leggiero, del prefuntuofo , e dell' 
avventato . '■; 

San Luigi difapprovava , che in compagnia fi parlaffe fegre- 
tamentecol compagno, eriflrettamente, cornea configlio ; ed 
in fpecic ftaudofi amorfa, affin di non eccitare gli altri in fof- 
Dd petto, 
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petto, che fi parlane male d'alcun di loro ; perciò diceva ; Colui, 
tbe è a tavola , e cbevuol dire qualche cofa fc/ìiva t t giocati da ; la 
àebbe dm in moda , che da tutti venga /entità; che fe poi qucjla fu 
(afa di rilevanza , la del tacere . 

De Fajfatempi , e delle Ricreazioni , editi prima 
delle lecite , e delle lodevoli . 

CAP- XXXI. 

Bbiam dì bifogno ancora di rilafciar qualche volta 
il noftro fpirito , e'1 noftro corpo in qualche forte 
d'onefta ricreazione , e di paffatempo . 

S.Giovanni Evangelifta, fecondo che riferifee 
Galliano , fù un dì incontrato da un Cacciatore con una Pernice 
fopra del pugno , che , per divertimento egli accarezzava ; il 
Cacciatore l'interrogò, perchè, eflendo egli uomo di tante pre- 
rogative , paflafle il tempo in colà sì balla , e vile ; A' cui S. Gio- 
vanili ; E tù perchè non porti fempre il tuo arco tefo ? Per timo- 
re, rifpofe il buon 1 uomo, che, Mando tempre l'arco piegato, non 
perda la propria forza . Or dunque non ti iìa maraviglia, rifpofe 
allora il fama Evangelica , fe io mi follievo qualche poco dal ri- 
gore , e dall'attenzione del mio fpirito a prender rifpiro, e diver- 
timento per ripigliar lena , e vigore alla fama Contemplazione . 

Certo egli farebbe un viziofo sbaglio, il voler' effere Vi riga- 
toli , sì radichi , e si fèlvaggi , che non fi voglia prender per fc 
&c(S } Qè permettere agli altri alcuna forte d'onefto divertimento. 

L'andare aprendere aria; far caminate ; trattenerli in ragio- 
namenti amichevoli, e familiari; fonare il liuto, ed altra forte 
«rifinimenti ; cantar di unificai andar'a caccia, quelle lon tutte 
onorate , e lecite ricreazioni , che per ufarle bene non fa bifogno 
d'altro, che della comune prudenza, la quale ripartifee a tutte 
le cofe l'ordine , il tempo , il luogo , e la proporzione . 

I giuochi , il cui guadagno ferve di mercè , e di ricompenfa 
all'abilità, ed all'induflria del corpo , e dello fpirito ; come il 
giuoco della palla , del pallone, della palla a maglio , del corfo 
al palio, degli fcaccbi,di sbaraglino, e molti altrì/ono ricreazioni 

lode- 
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lodevoli, ed innocenti ; la dove la perfona fi contenga dentro a' 
giuili modi, e s'attenda dagli eccedi , tanto in riguardo al tempo, 
che vi li (pende , quanto rilpcrto al danaro , che vi fi mette ; poi- 
ché fe l'uomo vi perdefle tempo foverchio, da ricreazione de- 
genererebbe in occupazione; e non folo non alleggerirebbe lo 
Jpirito , e non folleverebbe il corpo , anzi all'incontro Jo fiord i- 
rebbe , e lo renderebbe debole, e fiacco ; Concioflìachè , avendo 
Japerfotia giuocato cinque, o fei ore a ("cacchi , all'ufcirne , ella fi 
troverebbe sbalordita,c opprefìa di fpiritoje'l giuocar lungamen- 
te aila palla non è altrimenti alleggerire il corpo , ma un mero 
defatigarlo. 

Che fc poi il prezzo , e la polla fia troppo grafia , fi (regola- 
no a gran maniera anche gli affètti de' Giuocatori,fenzachè por- 
ta feco qualche ingiuftizia il coftituire tropp'alto premio per abi- 
lità di si poca rilevanza, etanco inutili, quali fono quelle de' 
giuochi . 

Sopra tutto avvertite bene, Filotea, di non fidare in tali co- 
fi: il voftro fpirito , e'1 voftro affètto . Pofciché per onefta , che 
fia qualfi voglia ricreazione, è Tempre vizio il fiftarvi il cuore. Io 
non dico già , che non fi debba prender piacere nel giuoco, men- 
tre fi giucca attualmente, perche altrimenti la perfonanon fi ri- 
crearebbe punto, né poco ; ma dico bene , che non bilbgna porvi 
affezione , né bramarlo avidamente, o (ì (larvili (opra , o occupar- 
vi dì foverchio. 

De Giuochi Proibiti . 
CAP. XXXII. 

|£g&SS)|] Giuochi de' dadi , delle carte, ed altri limili aquefti, 
ÌlP R*É9 nc ' <3ua '" S ua ^ n 5 no dipende principalmente dai ca- 
IsLÌiM lo > non lono r ' creazicm ' peniiziofe, come le dan- 
7ÌÌ-^rKi ze , ma fon divertimenti afiblutamente , e natural- 
mente nocivi, c biafimevoli ; onde fon proibiti tanto dalle Ci- 
vili leggi , che dalle fagre ■ 

Ma , che gran male , voi mi direte ( fi ritrova egli in si fatti 
giuochi ? 

In quelli giuochi il guadagno non fi fà fecondo la ragione, 
Dd 2 ma 
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ina fecondo la forte, la quale e ipeflb propizia a colui, che ne 
per abilità, ne per indultria il meriterebbe ; Onde la ragione ri- 
mane offefa in s'i fatti cai] . 

Ma noi lìam così convenuti , rifponderete . Ediovidico, 
che tal convenzione falvafoianiente,chechi guadagna non fa ma- 
nifeflo tono a colui , che perde , dai die non fiegue , che la con- 
venzione non fìa irragionevole , c di tal natura, cbcp.iliì i termi- 
ni del mero giuoco ; pofeiachè il guadagno , che dovrebbe dfcr 
prezzo dell'indurirla , diventa prezzo delia fortuna , che non me- 
rita prezzo alcuno , fccondochc da noi non dipende . 

Senza che quelli giuochi portano il nome, e'1 pretefio d'one- 
fta ricreazione, cfTcndo da lor principio a ciò ordinati , emilla- 
dimenonon lo fono in maniera alcuna , anzi foglionfempre dege- 
nerai e in occupazioni nojofe , c violenti . E come mai non farà 
ella un'occupazione il tener io fpirito iìflb,c intento per un'atten- 
zione continuata , agitato da perpetue inquietudini , da appren- 
sioni ? Vi ha egli mai attenzione più trilla, più malinconiofa , c 
più turbolenta di quella de' giuocatori ? Stanicene nel giuoco 
non bifogna parlare , non ridere , non toflìrc , altrimenti voi ve- 
drete fdegnarfi i giuocatori , e accenderli in ira . In fine nel giuo- 
co non v'ha altra allegrezza , che il vincere , e '1 guadagnare , e 
quella tale allegrezza non è ella iniqua, non potendoli avere, che 
con perdita , e con difgullo del fuo compagno ? Di vero , che 
quello rallegramento è per certo infame'; onde per quelle tre ca- 
gioni tali forte di giuochi vien proibita . 

11 gran Re S. Luigi , fapendo , che'J Duca d'Angiò , fuo Fra- 
tello giuoeava col Signor Gualtieri diNcmurs, infermo, in- 
fermo , ficcomc egli era , fi levò su , e ponatofi tentone, e male 
in piè alla Camera loro , quivi prefe le tavole , i dadi, e gran par- 
te del danaro, ch'erafu'l giuoco, e gettò dalle finellreogni cola in 
mare , adirandoli forte con elfo loro . 

La fanta , e calla Donzella Sara , parlando a Dio della fua in- 
nocenza, diceva Lui ; Voi iàpete Signore, che io non ho mai con- 
verfato tra' giuocatori . 




Di 
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De' Balli , e Pajjatempi leciti , ma dannojì . 
CAP. XXXIII. 

sbafigli E danze, e i balli fono cofe indifferenti di lor natura ; 
ì^llÉftiy «ella manìera,che fi fanno ordinariamente inclinali 
B sil lfal mo ' to ) e pendono dalla pane del male, e fono pieni di 
BBSBSaffll danno, e pericolo fi . 

Si fan per lo più di notte, in mezzo alle tenebre, e nel l'o (cu- 
ro ; onde è facilcofa, che accada qualche accidente tenebrofo , e 
viziofo in un foggetto , che per fe medefimo è molto capace , e 
pendente al male . Perlo meno sì nelle danze , e sì ne' pubblici 
balli fi fuole andar molto avanti , e fino a gran notte ; per lo che 
lì perdono poi le mattinate feguenti , e confeguentemente i tem- 
pi , c i modi più proprj a fervire a Dio ; E per dirla in una paro- 
la , è gran follia il voler mutar nella notte il giorno , nelle tene- 
bre la luce, e le buone opere in leggerezze. 

Senzachè ; nelle danze ciafenedun porta feco un grand'arrc- 
do di vanità , e la vanità è una gran difpofizione a i malvagi affet- 
ti , & agli amori pericolo!! ; onde cuttociò fi guadagna a i balli . 

lo vi parlo , 1-ilotea , delle danze , come i Medici parlan de* 
funghi; Elfi dicono, che i migliori nonvagìion nulla, & io vi 
dico, che i migliori balli non fono buoni . Chefe poi vi bifogni 
pur mangiar funghi , procurate a gran lenno , che elfi fieno bene 
aggiuftati ; voglio dire , fe per qualche circoftanza fiate sforzata 
di andare alle danze , abbiate cura, che il vofl.ro ballo iìa ben pre- 
munito , e ottimamente precautelato . 

Ma come fi farà egli a ben premunirlo ? Con la modeflia , 
col contegno , e con la divota , e buona intenzione . 

Mangiatene pochi , e molto di rado, dicono i Medeci in par- 
lar de' funghi ; perchè quantunque pofiano efler bene aggiuftati, 
tuttavia la quantità gli rende peffimi , evelenofi. Ballate poco, 
e di rado , Filotea ; Perché , facendo voi altrimenti , vi elborre- 
te all' evidente pericolo d' affezionarvi foverchi amente a sì fatta 
trefea . 

I funghi , fecondo Plinio , effendo fpognofi , e porofì tirano 
i fe facilmente ogni infezione, e mal'umor , che fia lor d'intorno; 

onde 
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onde nafeendo preflb a i ferpenti , traggono in fe di quegli il ve- 
leno ; Cosi Ì baiti , le danze, e limili rcnebrofi congreffi , con- 
traggono a fe ordinariamente i viz; , e i peccati tutti , che regna- 
no in tali luoghi ; e fon per lo più le querele , l'invidie , l' emula- 
zioni , le gclofic , idifpetti, e i Iafcivi amori ; E ficcome quelli 
elércizj aprono i pori de! corpo a chi vi fi impiega, cosi apron 
loro Ì pori del cuore in sì fatto modo , che fe qualche velenofo 
ferpente viene a foffiar nell'orecchie alcuna laici va , o brutta pa- 
rola, o leggiero cicalamento ; o che qualche perfido Bafilifco 
viene a gettar degli fguardi impuri, e delle occhiate male amoro- 
fe,i cuori umani Ci troveranno quivi molto difpofti a lafciarlì pren- 
dere , e avvelenare . 

O Filotea , credete a me ; Quelle Iconvenevoli ricreazioni 
ordinariamente le fon datinole . Efledifiìpan lolpirito di divo- 
zione: il languidi (cono le forze ; raffreddon la Carità , erifve- 
gliano nell'anima mille faville di pravi afféttijonde in cafo d'eflrc- 
ma urgenza , bilbgna ufarne con prudentiflìma cautela . 

Dicefi fopratutto , che dopo mangiati i funghi , bifogna ber 
del vino affai generofo ; ed io dico, che dopo il ballo bifogna 
darli , e (Iringerlì affatto a molte divote , e fante confiderazioni, 
le quali pollano eflere di riparo a quelle impreffìoni dannofè, che 
dal vano piacere , eh' abbiamo prcib , poflono efierfi eccitatene' 
noltri cuori. 

Or quali faranno mai quelle buone confiderazioni ? 

1. Nel medefimo tempo, che liete al ballo, confiderate,quan- 
te anime sfortunate fi abbruciano nell'Inferno per colpe coinincl- 
fe in danzare , e a cagion dei ballo ! 

2. Quanti buoni Rcligiofi, e quanta gente divota in quell'ora 
illeffa d'avanti a Dio cantano le fue lodi , e contemplano l'incom- 
prenfibile iùa bontà ! Oh come il tempo loro s' impiega aliai più 
fortunatamente , che non il vofiro ! 

. y. Mentre voi ballate , o avrete ballato , più, e più Anime 
criftiane fon cadute in angoicie grandi , e flraordinarie , e mille , 
e mille poveri uomini , e povere donne an fofferti gravi travagli; 
chi nel Ilio letto, chi negli (pedali , e chi nelle llrade; la Poda- 
gra , la Renella , e la Febbre ardente . Oimè elfi non anno ripo- 
ìo alcuno! avete voi compaflìon di loro ì Penfate voipunto,ch,e 

anche 
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anche voi un giorno gemerete, come fan' cui, mentre gli altri 
danzeranno , come fate voi ? 

4. Noilro Signore , la Gran Vergine , gli Angeli, ei Santi 
tutti del Paradifo v'anno veduto nel mezzo al ballo. Ah! Che 
gran pietà gli ha prefì di voi , veggendo il cuor voftro immerfo 
ìn sì vii balìezza , e intento a cofa così mefehina . 

5. Oimè ! che mentre voi Hate in danza , il tempo ftn vola, 
e la morten'èa^fpalle! Vedete come ella di voi fi ride, invitan- 
dovi alla Aia danza , nella quale i gemiti , e le Arida del proflìmo 
voftro ferviranno di violone ; Dove voi non farete , che un (bl 
pafliggio da vita a morte. Quelìa è la danza; quello il vcropaf- 
ftggio di noi mortali ; poiché in un momento folo di tempo per 
lei fi pafla all'eternità ,0 d'immenfi beni , o d'immenfiguai. 

Io vi accenno quelle poche pie rifleflìoni , ma Iddio ve ne 
^ u gg er i r à dell'altre più efficaci per quello effetto, fe voi avrete in 
voi il necelfario , e Tanto Timor di Luì . 

Quando Ji goffa giuocare, e ballare . 
CAP. XXXIV. 

■jffjjgjaj* Er giuocare, e per ballare lecitamente, bifogna, che 
3 IvSpSv c '" ^ a P cr ricreazione, ed anche con moderato affei- 
*JSj!ì§' to, ma per breve tempo , c molto di rado ; perchè 
i^ 9 ^! chi '1 facon qualche frequenza, converte la ricrea- 
zione in occupazione . 

Ma in quali occorrenze lì può egli giuocare , e danzare le- 
citamente ? 

Le giufte occafioni del giuoco , e del ballo indifferente fon 
più frequenti ; quelle de' giuochi proibiti fon più di rado, fecon- 
do che tali giuochi fon reputati univerfalmente più biafimevoli , 
c perigliofi ; Ma per riflringer quefta regola in una parola: Bal- 
late , e giuocate con le condizioni , che v'ho preferiue . Quando 
per condefeendere all'onefla convenzione, in cui vi trovate, vel 
confìglieranno la prudenza , e la pelata condefeendenza ; poiché 
la condefeeudenza , ficcome germoglio , e gentil figliuola della 
Carità , rende buone le cofe , che per fe fono indifferenti , c per- 
mette le cofe , che ftrebbero notevoli per altro, fuor di lai cafo, 
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levando la malizia a quelle, che potrebbero eflcr malvagie in 
qualche maniera ; Onde i giuochi di fortuna, che farebbero con- 
dannabili per fefleffi, non lo fono, quando talora una giufta 
condefcendenza ci fpinge in quegli . 

Io mi fon confolato d'aver letto nella Vita di S. Carlo Bor- 
romeo, che egli condcfccfe con gli Svizzeri incerte cofe delle 
quali per altro fi era moftrato molto tenace ; E che Sant'Ignazio 
diLojoIa, effendo flato invitato al giuoco, teneffe l'invito ami- 
chevolmente . 

Quanto a Santa Elifabctta d'Ungheria; ella giuocava, e bal- 
lava ancora , e fitraiteneva nell'Adunanze de' paflatempi ; fènza 
ime re (larvi punto la fua alti/lima divozione , la quale era radica- 
ta nell'anima fua di tal maniera , che , come gli fcogli intorno al 
Iago di Rieti al batter dell'onde crefeono maggiormente, così 
crefeeva , e fi ftabiliva femprc più in mezzo alle pompe, e alle 
mondane grandezze, alle quali lafuaregal condizione l'aveva 
cipolla. 

Ma quelli fon que' gran fuochi, che maggiormente s'infiam- 
mano , efpofti a i venti , ma i fuochi piccioli all'incontro fi eflin- 
guono immantinente , quando non fien polli infalvo, ed al co- 
verto opportunamente . 

Che htfogna ejfer fedele nelle grandi, 
e nelle piccìole occajtom. 

CAP. XXXV. 

O Spofo divino dice nelle fue fagre Canzoni , chela 
fua Diletta gli ha rapito il cuore con un de' fuoi oc- 
chi , e con un fuo crine . 

Ora tra tutte le parti ellerne del corpo umano 
non v'ha la più nobile , o fe ne confideri la Aruttura, o l'attività, 
quanto eh' è, l'occhio , ne ve ne ha la più vile dall'altro canto, 
come è il capello ; onde è , che il celefte Spofo vuol dinotare in 
quefta bella cfpreffione ; che egli non folamente gradifee l'opere 
grandi delle perfonc divote , ma altresì le meno me , e le più baf- 
ie; celie, per condefecndere al fuo piacere, bifogna aver gran 

pre- 
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premura di fervido nelle cofe alte , e grandi con pari affetto, die 
nelle cofe picciole , ed inferiori ; ConcioiTìachè noi poffiamo sì 
ben per le une, come per le altre rapirgli il cuore, con l'eftenfio- 
ne del noftro amore , in efercitarle . 

Preparatevi dunque , Filotea , a fofrnr molte , ed atroci tri- 
bulazioni per Giesù Grillo , fino ai Martirio . Rifolvetevi di do- 
nargli quanto avete di più caro , e di più gelofò; Il Padre, la Ma- 
dre , i Fratelli, il Marito, la Moglie, figliuoli, i voftri occhi ftefiì, 
e la voftra vita ; Perchè a tanto dovete tener preparato il voftro 
cuore, e il voftro volere ; Ma finché la divina Providcnza non 
vi manda afflizioni , così fenlìbìli , e tanto ftraordinaric , e che 
non richiede da voi i voftr'occhi , donatele almeno un de' voftri 
crini . Io intendo di dire , che voi fopportiate per amor fuo dol- 
cemente le mezzane ingiurie , quelle picciole incomodità, quelle 
picciole perdite, e quei piccioli difvantaggi, che vi accadono alia 
giornata; Perchè per mezzodì quefte picciole emergenze , ab- 
bracciate con amore , e con dilezione , voi guadagnerete il cuore 
di Dio, e il renderete del tutto voftro . Certi piccioli atti di ca- 
rità quotidiani ; quel mal ditefta; quel mal di denti, e quella 
flufììone , quelle ftravaganzucce del marito , o della moglie , de* 
figli, o de' fervitori ; quella rottura di un bicebiero ; quel dif- 
prezzuccio, quel ri fo finto, quella perdita d'un guanto, d'un 
fazzoletto, d'una gioja ; quella picciola fòllecitudine in andarla 
fera per tempo a Ietto , per levarli di buon' ora a far'orazione , e 
a prepararci alla Comunione ; quei piccioli riguardi, che s'anno in 
far qualche atto di pubblica divozione ; in foinma tutte quefte, 
ed altre picciole fofferenze , eflendo prefe con amore , e con te- 
nerezza, appagano eftremamente il cuore del benigniamo no- 
ftro Dio; ilqualeperunfolobicchiered'acquaha promeflb ai 
fedeli Cuoi tutto l'immenfo mare dell'eterna felicità; E perche 
fomigiiami occalìoni fi fperimentano ad ogni iftante , quefto farà 
un' ottimo modo d'adunarfi un' ampio teforo di ricchezze fpiri- 
tuali , e d'impiegarle a noftro profitto . 

Quando io ho veduti nella Vita di Santa Caterina da Siena 
tanti gran Ratti , ed elevazioni di fpirito , tante parole, tante 
fcritturedi di vina Sapienza , e tante Prediche , ed efortazioni 
fatte da effa, io non ho punto dubitato , che ella non avene ra- 
E e pito 
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pilo il cuore al Tuo divino , e ccleflc Spofo con l'occhio della più 
alta contemplazione . Ma fon poi rcitato egualmente coiifolaio 
dall'altro caino, quando l'ho villa nella cucina di ilio Padre umil- 
mente voltar lo fpiede , attizzare il fuoco , apprettar le vivande, 
fare il pane , e tutti i più vili ufizj di Cara, con un coraggio pieno 
d'amore, e di dilezione verfo Dio . Ne io lìitno meno quefte pic- 
cioli: meditazioni , che ella faceva ne' più umili, e domclìichi mi- 
ni ftcrj , che quelle eftafì maraviglio le , e quei Ratti , ne' quali re- 
flava così alfoibita frequentemente ; 1 quali può effer' anche, che 
le foffer da Dio donati in ricompenfa di qticfte iànte fue umil- 
tà , e di quelle lue divotc abiezioni , alci tanto domefìiche, e 
familiari . 

Or la divozione di quella ammirabile Verginella era cosi 
fatta . Ella fi figurava , preparando le vivande a Aio Padre , 
di prepararle , come Santa Marta , al Signore : che fua Madre 
teuefle il luogo di noflra Donna , c quello degli i^ppoftoli i Cuoi 
Fratelli ; E(crcitando(i in fimil guifa a fcrvire in fpirito , e in ri- 
verenza la Corte tutta del Paradifo; ed impiegandofi in quefti 
abbietti , e baffi ftrvifcj con e (l rema foavità ; perchè fapeva , tale 
effer la volontà del fuo caro Spofo . 

lo ho lecito quello riempio , Filotea , perche voi Tappiate 
quanto rileva il bene indirizzare tutte quante le voftre azioni, 
e con alta mira , per vili, e per picciole, che le fieno, in fcr- 
vizio , e in offequio del Re Supremo . 

A tal 'effetto io vi configlio a tutta premura , che voi vo- 
gliate imitar quella donna forte , tanto commendata da Salomo- 
ne; Laquaie, come egli dice , poneva mano a cofe forti, gcnc- 
rofe, e d'aito rilievo, non lafciando però nello fieno tempo d'ab- 
bafiar con eitrema attenzion le lue dita al tufo. Mettete ancor 
voi la mano a cofe forti, eflercitaiidovi nell'orazione, e nella fan- 
ta meditazione , nella frequenza de' Sagramenti , in eccitare al 
fanto Amore l'anime altrui , in fpargere ne' cuori a i proffimi ve- 
ltri fenfi , e motivi di buoniffime ispirazioni , e in far delle opere 
grandi, fecondo la vocazione , in cui vi trovate ; ma non vi feor- 
date fra tanto della vollra conocchia, c del voftro fufo ; cioè pra- 
ticate quelle picciole , ed umili virtù , le quali crefeeran poi , co- 
me tanti odorofi fiori a pie della Croce; E quelle faranno il fer- 
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vìrc a ì poveri : il vili tare l'infermi : la cura delia Famiglia coti 
mite le briglie , che poeta feco , che non vi larderanno un mo- 
mento oziala ; e in eieguire, e in praticar cosi fatte cofe, fra- 
mifchiate molte fante con fidcraz ioni , limili a quelle, che di Santa 
Caterina da Siena v'ho qui notate . 

Le grandi occafioni di fervire a Dio fi prefetuano affai di ra- 
do , ma le piccioie fon frequenti . Or , chi farà fedele nel poco , io 
io jìabìlirò nel molto , dice il Signore . 

Fate dunque tutte le cofe in nome di Dio , e riufeiranno tut- 
te ben fatte . O fìa , che voi mangiate , o fia , che beviate , o fia , 
che dormiate , oche vi recria te , o che voi voltiate Io (piede; 
purché voi fapiatc bene indirizzar le voftre faccende, voi vi avan- 
zerete molto in bene davanti a Dio, facendo quelle cofe, perchè 
iddio vuol , che voi le facciate . 

Che bifogna aver lo Spirito gtujio , e ragionevole . 

CAP. XXXVI. 

O i non fiamo uomini per altro , che per il pregiatiffi- 
mo dono delia ragione; e pure è cofa aliai rara il 
trovare uomini ragionevoli veramente ; tanto per 
ordinario l'amor proprio dalla ragione ci trasforma, 
t sporcandoci infciifibilmente in mille forti di piccioie fi , ma di 
pcrniziofe ingiultizie , e d'iniquità , le quali , come le piccioie 
volpicciuole , di cui fi parla nella Sagra Cantica , demoìifeono 
le vigne dell'anime nolìre ; poiché , offendo piccioie , non vi fi 
prende pronto riparo, ed effendo dall'altro canto in quantità 
grande , elle non lafcian di nuocer molto . 

Vediamo ora fe alcune cofe, le quali adelTo verrò narrando, 
(ìeii per ic (leifc irragionevolezze , ed iniquità . 

Primieramente noi acculiamo per ogni leggiera cofa il prof- 
umo noftro , e fogliamo fculàr noi fletti anche da colpe gravi , e 
diforbitanti . Noi vogliam vender caro il noftro , c comperare 
a buon prezzo quel d'altri . Noi vogliamo in cafa d' altri la 
Giuftizia, citi cafa noftra la Mifericordia , e la Convenienza . 
Noi vogliamo , che le noftre parole ficn prete in bene , e fopra 
quelle del compagno facciamo da cavillo!! , e da delicati . Noi 
E e a vor- 
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vorremmo, che il noftro vicino ci Iafciaff:,col noftro pagamcnlo , 
i proprj Tuoi beni ; E non c egli più giufto , e più conveniente , 
che egli fe gli cuftodifea da per Ce ftefib , e Te gli goda , lavan- 
do a noi il noftro danaro ? Noi ci prendiamo a male, die egli 
non ci voglia accomodare fecondo le noftre voglieje non è egli 
più ragionevole , che elfo s'infaftidifea contro di noi , poiché vo- 
gliamo incomodar lui ? 

Se noi ci affezioniamo ad un'efercizio panico larejecco , che 
ne deprezziamo ogni altro , che non iìa quel delio , e critichia- 
mo tutto ciò, che non viene a feconda del piacer noflro.Sc qual- 
che perfona inferiore a noi non ci viene a verfo , o che 1' abbia- 
mo una volta offefa in qualche maniera , tutto ciò, che ella fi fac- 
cia , da noi è ricevuto in cattiva parte ; né mai ceflìamo di cou- 
triitarla, c di dar mano al rafojo inceflantemente intorno al fuo 
pelo. Che fe all' incontro altri fi a in noftra grazia, anche per 
qualche fua prerogativa, puramente geniale, e non virtuofa, egli 
non fa cofa, che noi non lodiamo, o almeno non ifeufiamo, quan- 
do fin anche mnnifeftamente da condannarli . 

Vi fono de' giovani , ben coftumati , che i loro Padri , e le 
Madri loro non gli poffon quali vedere a cagion di qualche im- 
perfezione loro corporale, in cui cllì non anno colpa ; all'incon- 
tro altri fono i favoriti de' genitori , quantunque viziofi , folo a 
riguardo dì qualche corporale loro avvenenza ■ 

Oltre di quello , noi fogliamo in tutte le cole preferire a i 
poveri i ricchi , benché gli uni non fieno né di migliore coftu- 
me , nè si virtuofi , come fon gli altri ; e così anche fogliamo 
preferire i meglio vefliti a quei , che fon vediti più fcarfamente. 
Noi vogliamo efigerc dagli altri rigorofa mente i noftri doveri , e 
pretendiamo, che gli altri per li loro fien cortefi , c moderati 
verfo di noi . Noi fiamo puntiglio!! in cuftodire il noftro grado ; 
e prefumiamo , che altri nel fuo fia umile, e condefeendente . 
Noi ci quereliamo foveure del noftro profilino ; e non vogliamo, 
che effo di noi fi doglia punto, ne poco . Gli ulìzj , che noi fac- 
ciamo in favore altrui, ci lèmbrano grandi, c difmi furati ;c quei , 
che gii altri fanno a prò noftro, ci pajono un mero nulla. In 
(brama noi fiamo a maniera delle Pernici di Paflagonia, ch'an- 
no due cuori; perche noi abbiamo un cuor dolce, graziofo, e 
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gentile, riguardo a noi , ed un cuore duro, fevero, edafpro 
va io degli altri . Noi abbiamo due bitancie ; l'ima per pefar le 
noiìre comodità col maggiore avvantaggio, che noi polliamo ; 
l'altra per. pefar quelle del Proflìmo uoftro col' difvantaggio 
maggior , che per noi fi poffa . 

Ora come dice la Scrittura Divina ; Le Labbra inganna- 
trici an parlato in un cuore , t in un altro cuore ; onde abbiam due 
cuori , e l'aver due cuori , e due bilanci e , l'una dura , e forte per 
ricevere , e l' altra dolce , e leggiera per dare altrui, é c»fa mol- 
to abbominevole avanti a Dio . 

Filotea , fiate fempre uguale , egiufta ne' va fi ri affari: met- 
tevi mai fempre inluogo del proflìmo voftro, e mettete eflb nel 
voftro luogo ; Così giudicherete fempre bene , e difesamente . 
Comprando figuratevi d' effer quegli , che vende , e vendendo , 
quegli , che compra ; e così venderete, e comprerete fempre mai 
grullamente , e dirittamente , 

Tutte quelle ingiufliziettc fono picciole, aè obbligano a re- 
ftituzione , fin tanto che noi ci conteniamo dentro a i termini del 
rigore, in ciò , che riguarda il noftro avvantaggio ; manon la- 
rdano però d'obbligarci ad emendarcene cattamente ; perchè in 
foilanza fon gran difetti contro la ragione, e contro la recipro- 
ca Carità ; ed alia fine quelli bafli , e flringati modi fi riducono 
ad una fpecie di veri inganni . Che dall' altro canto nulla fi perde 
a.viveregcnerofamcnte , nobilmente , e cortefemente , e con un 
cuor leale, fempre eguale a fe 11 eflb, e ragionevole in tutte quan- 
te le fue azioni . Ricordatevi dunque , Filotea , d' eliminare fpef- 
fo il cuor voftro j fe egli fiatale verfo del proflìmo, qual voree- 
fte , che'l cuor del proflìmo voftro fofle fempre verfo di voi , fe 
voi fotte in luogo di lui ; pofeiachè qui ftà il punto fondamentale 
della vera , e buona ragione . 

Trajano , avvertito da' fuoi confidenti , che egli faceva la 
macftà Imperiate familiar troppo ad ogni genere di per(òna,rifpo- 
feloro ; Così è ; ma non debbo io efler tale Imperadore verfo i 
privati , qual s'io foflì privato , bramerei di trovare l'Imperado- 
re verfo di me ? 



ZV 
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Dì DefìJerj. 
C A P. XXXVII. 

Gnun sà , clic bifugna guardarfì da* defiderj delle 
cofe viziofc , c male ; perché i! defidcrio del male ci 
rende mali , c cattivi noi . Ma io vi dico ancor dì più, 
Filotca ; non defideratc ne men le cofe ,chepoflbno 
effer di danno all'anima voilra ; come fono i balli , i giuochi , ed 
altri fini ili paffatempi ; anzi né gli onori , ne le cariche ; e di più 
né 1'efìarì , né le vi (ioni ; polciache inquefte cofe fuoleefTcr mol- 
lo pericolo , molta vanità , ed affai d'inganno . 

Non defideratc né menole cofe troppo lontane, le quali no» 
ponno arrivar acader , clic dopo gran tempo , ficcomc fan molti ; 
i quali in quefli (fracchi defiderj aggirano , e diifìpano i cuori loro 
f.-nza profitto ; anzi con perpetuo tormento d'inquietudini infrut- 
tuofe . 

Se un Giovane defìdera d'elici- proveduto in qualche carica, 
molto avanti, che ne fìa ii tempo ; ditemi di grazia a che ferve un 
lai defìderio? Se una donna maritata defidera effer religiofa , a 
che propofito tramarqucflo ? Se io defidero ì beni del mio vici- 
no prima, che egli. a vendermegli fìa difpoilo , non perderò io il 
tempo in si fatta brama ? Se fiando io infermo , defidero di pre- 
dicare, di celebrare la fanta MefTa , di vili tare gli altri ammalati , 
di fare gli efercizj , che fanno quei, che fon fiuti} quefli miei de- 
fiderj non faran eglino inutili , e vani ; poiché in tal tempo non è 
injni.i b.ilia i'eferci largii ? E in qucfto mentre qitefti fuperfìui , e 
inefficaci defiderj occupano il luogo d'altri migliori defiderj, che 
doverci procurar d'avere , e di concepire ; come farebbe d' effer 
paziente, d'elfer raffegnato, d'effer mortificato, d'eflere ubbidien- 
te, ed'efierdoke, emanfuero nella mia tolleranza ; che è ap- 
punto ciò, che Iddio vuol , che da me fi pratichi in quel frangeti- 
gcntc . Ma noi facciamo per ordinario , come fanno le donne 
gravide , che ari voglia delle cerafe frefche nell'Autunno , e dell' 
Uva frefea di Primavera. 

Io non approvo a buona equità , che una per fona , già (labi- 
lità, e fiiranc' fuoi doveri , e nella propria fua vocazione , fi fer- 
mi 
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mì a dcftderarc un'altra forte di vita , fuori di quella , che e con- 
venevole al propro flato , né clic fi divaghi in d-fii-rare d' appi- 
gliala certi efercizj , che fono incompoilibili alla condizione, 
nella qual di prefente allor fi ritrova ; perche in tal guifa dillì- 
pa il fuo (pinta fenza prò , e s' intepidifee negli efercizj a lei ue- 
ceflarj . 

Se io defìdero la folitudine de' Certofini, io perdo il tempo; 
c quello inutile defiderio occupa il luogo di miglior defiderio,cli' 
io debbo avere , cioè d'efercitar bene il minillerio , nel qual mi 
trovo . Anzi io non vorrei ne pure , che fi defiderafìe né meno di 
aver migliore fpirito , uè migliore intendimento di quel , che s' 
abbia ; ftantechè quelli defiderj fono frivoli , e inefficaci , ed oc- 
cupano il fri-vare , che chfdieduno dovrebbe avere di ben colti- 
vare il fuo Ipirito, e il fuo intelletto, tal qual fe l'abbia ; Né tam- 
poco vorrcìjChe da noi fi delìderaneroque'modi di fcrvirea Dio, 
che noi non abbiamo ; ma che efferata Ili mo più tofto fedelmen- 
te quelli , ch'abbiamo , fenza divagarci fempre , e mai Tempre in 
diverfe parti . 

Vero è però ; che quella regola intender fi debbe per quei 
defiderj , die inquietano il nollro cuore ; pofeiachè inquanto al- 
le femplici brame , elfe non iòn nocive , purché non fieno in gran 
copia , e molto frequenti . 

Oltre dì ciò ; io non vorrei , che voi defideraile né mcn le 
Croci -, fuorché a mìfura , ch'avrete fpirito in fopportare pazien- 
temente quelle , che vi accadono alla giornata ; Imperochè egli 
è un grand' abufo , ed una illufìone , il deiìdcrare V altezza del 
Martirio,enon aver poi coraggio da fopportare una lieve ingiuria. 

11 maligno , e attuto Avverfario ci fornifee fpelfo , e ci pro- 
cura gran defiderj d'oggetti lontani , e che mai non accaderauno; 
per divertir lo fpirito nollro dalle congiunture fempre prefenti , 
nelle quali , per picciole , che fieno , noi potremmo far del pro- 
fitto grande . 

Noi combattiamo dentro alla noftra immaginazione contro 
a i moftri dell'Affrica , più feroci , e poi per difetto di coraggio , 
e di cautela, cilafeiamo uccidere in quello mentre dai piccioli 
Serpentelli , che fono fparfi fu'l cammino , che noi calchiamo or- 
dinariamente . 

Non 
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"Non defiderate , Filotea, nè meno le tentazioni ; clic ciò 
farebbe temerità ; ma preparate il cuor voftro in afpettarle con 
umiltà, e con gran coraggio ; & a difendercene fu'I frangente , 
ch'effe veranno . 

La varietà delle vivande , principalmente in foverchia co- 
pia, carica fempre lo flomaco , e dove ila debole, affatto il ro- 
vina . Non riempite per tanto l'anima voftra di foverebi defiderj 
vani , e mondani ; perchè ve la guaderanno in tutto , e per tut- 
to; nè meno di defiderj fpirituali, lontani, e vaghi; poiché ve 
l'imbarazzeranno di mala forte . 

Quando l'anima noftra è in sé purgata , feutendofi bene fca- 
vica da mali umori , ella ha un grande appetito delle cofe divo- 
te, efpirituali; onde come tutta affamata fi slancia a defiderar 
mille forti di fanti Efercizj , di pietà , di mortificazione , di pe- 
nitenza , d'umiltà, d'orazione, e di carità, e quefto è fegno d'ave- 
re un buono appetito ; ma guardate però , fe voi potrete digerir 
quel tanto, che mangicrete . " 

Scegliete dunque col parer del voftro Padre fpirituale tra 
tutti quei buoni defiderj quei folamente , cheda voi poffon' effer 
praticati, e ridotti in opere fante ; e di quelli fate buon'ufo; 
Che dopo avere adempiti quefli, Iddio vene manderà degli altri; 
e cosi voi praticherete quell'altri allo fteffo modo ; onde facendo 
voi in sì fatta guifa, vedrete, che non avrete perduto il tempo in 
defiderj inutili, e vani. 

Intendetemi però bene . Io non dico già , che fi debba per- 
dere alcuna occafione di buoni defiderj, ma dico folo, chebifogna 
produrli ordinatamente ; e che quegli , che non fi ponno fubbito 
effettuare, fi debbono nafeondere in un chiufo ripoftiglio del no- 
ftro cuore, finché fia venuto iltempo-a loro opportuno; e in 
quefto mentre venir praticando quegli , che fon già maturi , e in 
loro ftagione . Il che io dico non folo perle perfone fpirituali, 
ma anche per la gente di gravi affari ; perchè fenza que- 
lla regola fama, noinonfaprenimo vivere, fenoli 
inquieti, e fempre agitali, ed 
inviluppati . 
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Ricordi per la Gente Maritata . 
CAP, XXXVIII. 

BlPP@Ì L Matrimonio è un gran Sagramento ; io dico in Cri- 
ili KÉì ' e ne '' a ^hiefa ■ ^ onorabile a tutti , in tutti, 
MISI?* e 'n °gni fua parte. A tinti, perche i Vergini fletti 
il debbon onorar con grand'umiltà : In tutti perche è 
fanto egualmente tanto tra' poveri , quanto tra* ricchi : In tutto, 
e in ogni fua parte ; flante che l'origin fua, il fuo fine, le fue uti- 
lità, la fua forma , e la Tua materia fon tutte fante . 

Queito è il Seminario del Criltianelìmo , che riempie la 
Terra di Fedeli , per compire in Cielo il numero degli Eletti; 
ficche la confcrvazione del ben del matrimonio è alla Repubblica 
eftremamente importante, effendola forgente di tutti quanti i le- 
gitimi fuoi rufcelli . . 

Ma piacefìe pur' a Dio , che in tutte le noftre nozze inter- 
venirle l'Unigenito fuo Figliuolo , fìccome intervenne a fantificar 
le nozze di Cana ; perchè allora non vi. mancherebbe fìcuramente 
il Vino delle Cclefti Benedizioni , e confolazioni ; Pofciachèla- 
cagione, per la quale ordinariamente non vi ha di quello fanto , 
e miftico Vino , fe non un poco nel principio delle confuete or- 
dinarie nozze , fi e , perchè in luogo di Noftro Signore , vi fi in- 
troduce Adone , e Venere in luogo di Noilra Donna. 

Chi brama avere de' belli , e vaghi Agnelleti , come Gia- 
cobbe , bifogna, a maniera d'elfo, porre fotto gli occhi delle Pe- 
core) quando ftanno per concepire, delle belle bacchette di bril- 
lanti , e varj colori : E chi brama aver felice fuccefiò nel matri- 
moniojdovrebbe nelle fue nozze rifovvenirfi della fantità,e della 
dignità di quello grande, e mirabile Sagramento ; Ma , in vece di 
qucflo , accadono mille , e mille fregolamenti di paffatempi , di 
fcftini , e di lubriche parole , e motteggiamenti ; Onde none po- 
feia gran maraviglia, fe gli effetti fnccedono fregolati . 

Io eforto fopra tutto i maritati all'amor reciproco infra di 
loro , il quale dallo Spirito Santo vien tanto loro raccomandato 
nelle Divine Scritture . 

O ammogliati, non è niente il dire; amatevi l'un l'altro con 
Ff amor 
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amor naturale , perchè ciò fanno anche tra loro le compagne 
Tortorelle : Non è niente , il dirvi ; amatevi d'un'amore umano ; 
pofeiache anche i Pagani an tra lor praticato un si fatto amore ; 
Ma io vi dico col Grand' Appoftolo delle Genti ; O maritati, 
Amate le vo/ìre mogli , ficcarne Giesù Criflo ama la fua Chiefa ; 
O mogli , amate i voftri mariti, ficcomc la Chiefa ama Giesù 
Crifto . 

Iddio fù quegli , che accodò Eva a Adamo, noftro primo 
Progenitore, e glie la die in moglie ; cosi è Iddio parimente, 
che con la fua inviabile Delira ha fatto il nodo al fagro Legame 
del Matrimonio, c che vi ha uniti, e cos'i congiunti gli uni con 
gli altri; affinchè vi accarezziate infìeme, e perche vi amiated'un 
amor tutto Tanto , tutto làgrato , e tutto divino. 

Il primo effetto di quefto reciproco , e fanto Amore effer 
debbe l'unione indiffolubile de' voftri cuori. Se s'incollano in- 
sieme due legni, tra sé commetti, purché la colla ria fina , e i le- 
gni fieno bene fpianati , l'unione d'effi verrà si forte, che primari 
Spezzeranno in ogni altra parte,anzi che nella mutua incollatura; 
maggiormente ciò accader debbe nel calo noftro, dove Iddio 
unìfee il marito alia moglie, e la moglie al marito nella divina 
unione del proprio fangue ; onde l'unione fi fà sì forte , che più 
tofto fepararfi dovrebbe l'anima dal corpo dell'uno, e dell'altro 
contorte, che il marito dalla fua moglie, eia moglie dal fuo 
marito ; Non intendendoli quella unione principalmente de' 
Corpi loro , ma affai più de' loro cuori , degli affetti , e dell' 
amicizia*. 

Il fecondo effetto di quefto inviolabile amore debbe effer 
la fedeltà Scambievole dell'uno , e dell'altro . 
"j Anticamente, Secondo, cheli legge nella Divina Scrittura , 
fi Sigillava con l'anello, che fi Soleva portare in dito . Or ecco un 
Mifterio della cirimonia , che fi pratica nel ceiebrarfi , e nel con- 
cluderli il matrimonio . La Chiefa per le mani del Sacerdote, fuo 
Miniftro, benedice un'anello ; e in primo luogo lo dà all'uomo, 
incontrafégno,cheefia figilla, e imprime il cuore di lui con que- 
llo mifterioSo Sagramento, affinchè non vi entri giammai il no- 
me, o l'amor d'altradonna, finché viverà quella, ch'allor rice- 
ve . Poi lo SpoSo pone l'anello in dito alla nuova SpoSa ; perchè 
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ella figlili reciprocamente il proprio Tuo cuore , per non aprirlo 
mai ad altr'uomo, che fiaal Mondo, fin dopo la morte di quello, 
con cui Iddio aliar la lega nel matrimonio . 

11 terzo frutto di quella unione è la legitima procreazione , 
nudrimento , ed educazione della promifeua prole loro . 

Vedete dunque, o maritati , quanto vi debba eflere a grand' 
onore, che, volendo Iddio moltiplicare l'anime, che'lpoflòn be- 
nedire, e lodare in tutta l'eternità , renda voi cooperatori a sì 
gran d'affare, qual' è la produzione, e'1 nudrimento di que' corpi, 
ne' quali egli infonde , come rugiada celefte , l'anima ragionevo- 
le , creandola in qflcll'iftante dal puro nulla . 

Confervate per tanto , o Mariti , un tenero , ftabile , e cor- 
diale amore alle voflre mogli ; conciolfiache ad un tal riguardo 
la prima Donna fù formata dalla colta del primiero Uomo , che è 
la parte più prolfimana , ed accollo al cuore ; affinchè foffe da lui 
amata teneramente , e cordialmente. 

Non vi provochino , di grazia , a faflidio , a fdegno , ed a 
contenzione , anzi ad una tenera compaflìone le fiacchezze , e le 
debolezze delle mogli voflre; o fien dello fpirito, o fien del cor- 
po -, poiché Iddìo l'ha create tali , acciò che , dipendendo da voi 
in tutto , voi ne riceviate maggior* onore , e maggior rifpetto , e 
che le teniate per voflre compagne in si fatta guifà , che né fiate 
liiperiori , e capi allo fteflb tempo . 

E voi donne, amate teneramente , e cordialmente , ma d'un' 
amor rifpcttol'a , e pieno di riverenza i mariti , che Dio vi ha da- 
ti; perchè veramente a queflo fine egii gli ha creati d'un feflb 
più vigorofo , e predominante , ed ha voluto , che la donna fofle 
una dipendenza dell'Uomo , un' oflb de' fuoi olii ed una carne 
della (ùa carne , e che ella fofle formata da una cofla di lui , ca- 
vata di fotto alle lue braccia ; per indicare , che la moglie debba 
flar Tempre fotto le mani del Aio marito , e da lui efler regolata . 
Ed avvertite , che tutta la fanta Scrittura in ogni fua parte vi rac- 
comanda ftraordinariameute quefla rifpcttofa , ed umile fògge- 
zionc ; la quale nulladimeno la medefiuia Scrittura vi rende dol- 
ce, eiuave; volendochenon folamente voi vi accomodiate all' 
amor conjugale , ma ordinando a i voilri mariti , che l'efercitino 
anch'elfi per parte loro reciprocamente con gran dilezione , e 
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con Sofferenza , Mariti , dice San Pietro t portatevi difentamen- 
te cor/ le mogli vofire , conte con un va/o più fragili ; portando loro 
un [metro onore . 

Ma mentre io vi eforto ad esercitare quello reciproco , e 
finto Amore , guardatevi, die eflb non venga a degenerare in 
qualche mala temenza ; perchè accade fovente , che , come fi ge- 
nera il venne nelle frutte più mature , e più delicate, corrompen- 
done la Ibftanza, e tutto il migliore ; cosi ftiole avvenire Dell' 
amore de' maritati, più ardente,ed appafiìonato; il quale appoco, 
appoco incomincia a produr delle noje, de' fofpetti , delle diffen- 
zìoni , e al fin de' divorzj . 

Certamente la gelosia non germoglia mai dove l'amicizia è 
reciprocamente fondata nella vera, e falda Virtù; E quello avvie- 
ne , perchè la gelosia è un ficuro contrafegno d'un amore tenfua- 
le > e groflblano verfò quella pedona , nella quale non fi rincon- 
tra, che uni Virtù manchevole , ed incollante , e molto foggetta 
alla diffidenza . Sarebbe dunque una fcjoccajattanza d'amicizia , 
quando la perlbna , per di inoltrar , ch'ella lìa lincerà , prefumeife 
di qualificarla con la gelosia ; (tante che , quantunque !a gelosia 
polla ciler un argomento della grandezza, e della veemenza dell' 
amicizia, non è però tempre un legno accertato della bontà, della 
purità, e della perfezione di quella ; Poteiacbè la perfezione, e la 
purità della verace amicizia fuppone tempre la lìcurezza della 
virtù nell'oggetto amato , che all'incontro la gelosia ne presup- 
pone l'incertitudinc , e l'incoftanza . 

Se poi voi bramate, ò mariti, che le voilre mogli vifierj fe- 
deli; fatene loro l'efficace lezione, fu '1 voftro efempio . Con qual 
fronte , dice S. Cregorio Nazianzeno, volete vai efiger la pudicizia 
d.ilk mogli vofire , quando voi vhete impudicamente ; Cavie le ri- 
chiederne voi di ciò , chi lar non vola; dure ! V ìkte voi , eh' elleno 
fieno eajic ì Portatevi capamente ver fa di loro. Per ciò dice S.Pao- 
Jo ; Ciaftuno fappia pojjidere il fuo va fio in fantijieaziotte . Che fe 
per lo contrario, voi mede/imi infognate lor le difoncjìà , non S 
però maraviglia, che voi riportiate di/onore do! canto loro. E 
voi o femmine , il cui onore è infeparabihnente congiunto co» 
ia pudicizia , e conVontflà, confervate gelo famntc la vojha glo- 
ria , non permettendo , che alcuna forte di diffoluttzza amtrtjca , 
... emac- 
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1 macchi il candori della voflra irrtparabil riputazione . 

Temete ogni forte d'attaccamento , per picciolo , che egli [ia\nì! 
tollerate mai Joy te alcuna di leggierezza di vani amareggiamenti in- 
torno di voi . Vi fia fofpetto chiunque viene a lodarvi la voflra bel- 
lezza , e la voflra grazia ; Cancl'ilUzìrì q-ialunqtiehda una tnerca- 
danzia,cbe noti {nò comperare, è tentato ajjui di rubarla ; Che fi: poi 
qualche per fona aUevojtre lodi aggi un? a il moite??ia;}:ento , e'I di- 
sprezzo del vojlro Maritatila v'offende infimamente fi$ ì già chia- 
ro , che nonfolo perder vi voglia , ma che <-Jà ni ti:?: per mezza per- 
duta ; Pofciachì quando il mercato ì difciolto colprimo comprato- 
re , la metà dell 'altro mercato i già conelu fa col fecondo . 

Le donne tanto antiche, quanto moderne an per danza d'at- 
taccarti più pei le unite , pendenti all'orecchie, per il guflo di fen- 
tirfele rìfonare , sbattendoti tra di loro , al parer di Plinio. Ma 
in quanto a me , che sò bene , qualmente il grand' amico di Dio 
K'aac mandò gli orecchini alla catta Rebecca , per prima caparra 
de' fuoi amori , io credo , che quello miftico donativo folTc fatto 
a lignificare , che la prima , e principal parte, che un marito deb- 
ba aver (opra la (ita moglie, e che la moglie debba cuftodir fedel- 
mente al proprio marito, fieno le orecchie; affinchè niun lin- 
guaggio , o romor finiftro vi pofla entrare , eccetto che il dolce , 
ed amabil fuono delle parole cafte, e pudiche, che iònie vere 
orientali perle deli' Evangelio . Poiciachc non bifogna feordarfì 
mai , com'abbiam detto, che s'avvelenano l'anime per le orecchie 
come per la bocca fi fa de' corpi . 

L'amore , e !a fedeltà , corredate , ed unite infieme , cuftodì- 
feon Tempre mai la domeftichezza fcambievole tra i maritati.Che 
perciò t Santi , e le Sante an praticate molte reciproche carezze 
tradì loro nel Matrimonio ; Carezze veramente amorofe, ma 
infieme cafte; tenere , ma fincere . Cosi Ifaac, e Rebecca la 
più pudica coppia dì maritati de' tempi antichi , furon veduti dal- 
le fìncftre accapezzarli fcambievolmente , ma in tal maniera, che 
quantunque non deflero alcuna forte d'argomento di ftraordina- 
i-i a domeftichezza , Abimelech conobbe bene , che non poteva- 
no elfer, che marito , e moglie in fimil frangente. 

il granSanLuigi , egualmente rìgorolo contro della fua car- 
iche tenero nell'amor dellaiua Conforte, fu quali proverbia- 
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io , d'cfler fo verdi te i» quelle carezze'; benché egli meritale più 
tolto lode per aver faputo inclinare il fuo grand'animo,coraggio- 
fo, e militare a quelli mimiti, e teneri ufizj, ricercati alla conièr- 
vazione del reciproco amor maritale ; Perchè quantunque quelle 
picciole dimoflrazioni di pura , e d'ingenua amicizia non leghino 
più fortemente i cuori de' congiunti, elle nulladimeno gli accolta- 
nò, e gli unifeono maggiormente , e fervono d'uno fcambievole 
accendimento , molto efficace alla confèrvazione delia nuziale 
fama amicizia . 

Santa Monaca , offendo gravida , e incinta in Snnt'Agoftirio, 
il dedicò prima , eli 'ci naicelfe più , e più volte alia Crifliana Re- 
ligione , ed al fcrvizio della Gloria di Dio , ibeondeché Egli me- 
defimo rìferifee di iè dicendo ; Io aveva ài già gufato del f ali di 
Dìo fin nell'utero di mia Madre . 

Quello è gran documento alle Donne Criftiane d' offerire a 
S. D. M. i frutti del proprio ventre , ancor prima, che ne fien fuo- 
ri ; Perchè Iddio , che accetta l'offerte d'un cuore umile, e vo- 
lonterofo , feconda ordinariamente le buone affezioni delle Geni- 
trici divote in sì fatto tempo ; ficcome ne an data piena tefìi- 
monj'anza, Samuele , S.Toniaflb d'Aquino , S. Andrea Corfini , e 
mille nitri Santi . 

La Madre di San Bernardo , madre veramente degna di tan- 
to figlio , prendeva i fuoi figli in braccio , immediatamente , che 
J'eran nati,c da indi innanzi gli amava,come cofa fagrata.e da Dio 
datale in cuftodia ; il che le forti sì felicemente , che in fine riu- 
scirono famiflìmi tutti, elètte. 

Ma crefeiuti pofeia i figliuoli , e venuti all'ufo della ragione 
dovrebbono i genitori loro aver premurofa cura d'imprimer loro 
nel cuore il fanto Timor di Dio , come fece la di vota Reina Bian- 
ca ardentiflimamente con San luigi > fuo caro figlio ; a cui fo- 
leva dir mentre era Fanciullo . Io ■vorrei più lofio, amalo figliuolo, 
vedervi Kioriri iù ; proprj miei occhi, che vedervi commettere un fui 
peccato grave , e mortale . Il che reflò sì altamente nell'anima del 
fìegal Giovane fempre impreffo , che come egli medefimo poi il 
raccontava, non fu mai giorno di Aia vita , nel qual di ciò non fi 
ricordane, invigilando fempre a tutta premura in cufiodire quella 
cclefle , e fama Dottrina . 

Certo , 
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Certo, che le Famiglie , e le generazioni in idiomanoit.ro 
chiamanfi Cafe ; onde gli Ebrei chiamavano la generazione de* 
Figliuoli edificazione della lor cala; edintalfenfo lì dice, che 
iddio edificò delle cafe alle faggie Ricoglitrici d'Egitto; e ciò 
fu per moftrare , che , per fare una buona cafa, non bafta fornirla 
abbondevolmente di beni mondani , ma bi fogna edificarla con al- 
levare i figliuoli nel Timor di Dio , e nella Virtù ; Nel che fare 
non fi dee affolutamente rifparmiar nè pena , ne gran travaglio ; 
mentre alla fine i figliuoli fono l'ornamento, e la corona de' Ge- 
nitori. Così Santa Monaca combatté con tanto fervore, e con 
tanta coftanza le ritrofe inclinazioni del fuo deviato Figlio Sani' 
Agoftino , che , avendolo feguitato per tanto mare , e per tanta 
terra, ella lèi refe più fortunatamente Figliuolo delle fue lagrime, 
per la Con verfìone dell'anima di lui , che non era fiato Figliuolo 
del fuo fangue , per la generazion dì lui naturale . 

San Paolo preferi ve alle donne per lor porzione la cura del- 
la cafa, e della famiglia ; onde molti an prefa ferma opinione, 
cheladivozione-dellc donne fia più frutruofa alle famiglie , che 
non è quella de' mariti , i quali ordinariamente non fi trattengono 
tanto in cafa, e tra* domeftici loro; eper coniegueme non gli 
pofTano commodamente iftruire nelle virtù . Per lo che fecondo 
quefta confiderazione Salomone ne' fuoi proyerbj fà dipendere 
tutto it buon regolamento della cafa,e della famiglia dalla cura di 
quella gran Donna forte , che egli deferi ve . 

Si dice nella Genefi , che Ifacche , vedendo Aerile Rebecca 
fua Moglie, orò al Signor per lei , overo fecondo il Tefto Ebreo, 
orò al Signor di rincontro a lei; perchè ella pregava da una parte 
dell'Oratorio, e'IMarito da un'altra parte; Onde l'orazione 
fatta dal Marito, e dalla Moglie in quefta maniera fu eia udita . 

Quella adunque è la maggiore, e più perfetta unione trai 
due Conforti , che fifa nella divozione, alla quale debbono ftra- 
darfi l'un l'altro a gara . 

Vi fono delle frutte , quale è la Cornia , che per l' a (prezza 
del fugo loro , non fon gradite al gufto , fuorché candite ; altre 
poi fon si tenere , e delicate , che non ponno fe non candite effer 
confervate per lungo tempOjCome accade delle Cerafe, e dell'Ar- 
bicocche; Cos'i le donne debbon porre ogni lor premura , affin- 
chè 
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che ; Mariti loro refi ino come confettati fpiritualrncnte nel zuc- 
chero della divozione ; Pofciachè l'uomo fenza divozione è un' 
animale feroce,ruvÌdo,ed afpro .1 mariti ancora all'incontro deb- 
bon procurar di render divote le mogli loro ; Manteche la donna 
jndivota è grandemente fragile, e foggetta a cadere , o almeno a 
perdere il luftro della virtù . 

San Paolo dice , che ; L'uomo infedeli re/la fantijicato per la 
dotimi fedele ; e che per il marito fedele indonna ih i fedele è fan ti fiot- 
ta; Condoffiachè in queftaftretta unione del matrimonio l'uno 
puote facilmente alla virtù tirare , e ftradare l'altro 

O che fortunata benedizione e mai cjuella,quando il marito, 
e la moglie fedele fi ramificano vicendevolmente in un vero, e 
perfetto timor di Dio ! 

Del retto la reciproca tolleranza delPuoo,e dell'altro debbe 
effere cosi grande, che giammai amendue i Conforti non fi trovi- 
no crucciati , e fdegnati tra loro tutti e due in un tempo ; aftinché 
tra elfi non fi nudrifea difeordia , ne diflenfione . 

Le Pecchie non fi poflbno fermare a lavorare il lor mele, in 
quel luogo, dove l'Eco fa il fuo raddoppiamento delle voci, e 
rende fchiamazzo; Cosi lo Spirito Santo non fi ferma in quelle 
Caie , dove fi fanno dibattimenti di repliche l'opra repliche, rad- 
doppiamenti di grida , e d'ai [(.-reazioni . 

San Gregorio Nazianzcno raccontatile del fuo tempo i ma- 
ritati facevan fetta nell'anniverfario dì del lor maritaggio. Di 
vero io approverei molto , che fi rinnovellaffe tal coflumanza ; 
purché ciò non fi faceffefolamente con apparati di mondane, e di 
fenfuali ricreazioni ; ma , che t mariti , e le mogli , confeffati , e 
comunicati in tal giorno racco uiandaflero a Dio più fervorosa- 
mente delfolito i progreffidel lor matrimonio, rinnovando i lo- 
ro buoni proponimenti di ramificarlo fempre vie più un giorno , 
■ che l'altro per una reciproca amicizia, e fedeltà ; con pren- 
der nel Signore nuova lena, e nuovo conforto, a 
?.i . fopportare i pefi , eidifaftri, che nella lor 
• .. . " . vocazione accader fogliono alla t - 

. . giornata. t ■ .. . 
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Dell'oneftà del Letto Nuziale. 
CAP. XXXIX. 

L Letto Nuziale debbe effere immacolato , come 
il chiama l'Appoftolo delle Genti; cioè efente da 
ogni impudicizia, e da ogni profana, e Tozza lordura. 
E certamente così fu la prima volta il Tanto Ma- 
trimonio iftituito nel Paradifo Tcrreftre , ove fin' allora non fù 
fregolamento di mala concupifeenza , nè cofa , che pendette a 
rìifoneftà . 

Ora pafla qualche forte di fomìglianza trai diletti vergo- 
gnofì, e quei del mangiare ; perche amendue quelli diletti ri- 
guardano la carne ; benché i primi a cagione della loro brutal 
veemenza fi chiamino carnali aflblutamente . Io m'anderò per 
tanto fpiegando sù la raflòmiglianza degli uni , non sì potendo 
oneftamente , e fenza verecondia parlar degli altri . 

1. 1! mangiare primieramente è ordinato per fomentar le no- 
ftre perfone ; Or ficcome il mangiar per confervarfi è cofa buo- 
na, e fanta, e da commendarli, così ciò, che fi ricerca nel ma- 
trimonio per la procreazione della prole , e per la niultjplicazio- 
ne del Genere umano , è fantiflìma, e buona cofa , eflendo quello 
il fine principal delle fagre Nozze . 

2. II mangiare non per conicrvar la vita precifamente , ma 
qualche volta per confervar la fcambievole converfazione , e 
l'onefta coudefeendenza , che noi dobbiamo al profilino nofl.ro , 
è cofa grandemente giufta , e civile ; così parimente è lalegiti- 
ma,e reciproca foddisfazione d'ambo le parti nel fanto Matrimo- 
nio ; onde da 5. Paolo debito, vicn chiamata; e debito così gran- 
de , e di forte tale, che egli non vuole, che l'una delle parti fene 
polla efentare fenza il libero, e volontario confènfo dell'altra; 
II qual precetto m'ha fatto dire alcune parole intorno a ciò nel 
capitolo, in cui lì parla della fantiflìma Comunione . Quanto 
meno ,-lunque la perfona maritata fe ne può efenrare,o per vani,e 
capriccio!] preterii di maggior virtù , e di maggior perfezione , 
overo per collere particolari , e per privati rancori , e fdegni , fa- 
rà bene a non efercitarfene . 

<3g 3. Sic- 
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g. Siccome coloro , che mangiano in riguardo della vicen- 
devole convenzione, dcbbon mangiare liberamente^ non guafi 
sforzatamente, e dcbbon anche dar fegno di mangiare con gufto, 
e con appetito,per non parer di (lare dì mala voglia tra lor com- 
pagni; cos'i il debito matrimoniale dee Tempre renderli fedelmen- 
te, e fiducialmeme, come fu la certa speranza di dover generar 
figliuoli , quantunque per qualfifia impedimento la perfonafia fi- 
cura di non potere aver prole in maniera alcuna. 

4. 1! mangiare non per Je due premette cagioni, ma fola- 
mente per appagare il proprio appetito , e cofa non folo appena 
da fopportarfi , ma anche colpa veniale ; Pofciachè il femplice 
piacere dell'appetito fenfuale non può efiere oggetto fufficiente 
a rendere un' azione degna di lode, ballando appena a renderla 
non degna di morte fpirituale . 

5. 11 mangiar finalmente non folo per femplice appetito, ma 
per eccedo, e per puro fregolamcnto, è cofa più , e meno vitu- 
perabile , fecondo la grandezza, o la piccolezza di tale eccello . 

6. Ora l'eccello del mangiare non confitte folamente nella 
foverchia quantità, ma ancora nella qualità , e nel modo . 

EH' è una gran cofa , Filotea, che il mele sì proprio , e falu- 
tiferò all'Api , polla nulladimeno divenir loro in guifa nocivo , 
che talora le renda inferme , iiccome quando elle ne mangton 
troppo in tempo di primavera; poiché loro cagiona il Muf- 
fo , e qualche volta le fi morire , come accade , quando re- 
ftano immelate nella pane dinanzi del corpo loro , e d'intorno 
all'ali. 

Di vero che il commercio matrimoniale , il qual per altro 
è s'i giufto,efanto, e si uni, e commendabile alla Repubblica , in 
alcuni cali è tanto dannofo a quegli , che il praticano in quelli 
cali; Pofciachè alcune volte rende l'anime loro inferme in ve- 
nia! peccato; come accade per il femplice ecceffo, e qualche 
volta le fà morir di colpa letale ; ficcarne allora , che fi perverte 
l'ordine ftabilito alla prolifica generazione ; uc' quali cali , fe- 
condo , che più , e meno la perfona da queft'ordine fi slontana , 
anche i peccati fono efegrabili più è meno , renando però fem- 
pre nella malizia di mortale , e di grave colpa ; Perchè , elfendo 
la procreazion della prole il principale intento del matrimonio , 
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mai'Ia pcrfona non può slontanaru" lecitamente dall'ordine , che 
la natura ha prefiflb per generare , quantunque ella non pofla per 
allora, a cagion di qualche accidente confluire il Ilio effetto , 
come accade allora , che o la fìerilità , o la gravidanza , già fo- 
pragiunta, impedifeono la generazione; Perche in tali emergenze 
il commercio matrimoniale non laièia mai d'elfer giuiìo, e fànto; 
purché in e fio fieno offervate le leggi, ei modi della natura- 
le generazione ; non potendo accidente alcuno pregiudicare 
alle regole impolle per lo principale intento del m'edefìmo Ma- 
irimonio . 

Certo, che l'infame, e deteftabilc atto , che commetteva 
Onam nel matrimonio era efecrahile avanti a Dio, come nel 
diciottefìroo Capitolo del Genefi è manìfeilo ; E quantunque al- 
cuni Eretici dell'età uoilra , cento volte più biafinievole di quei 
mali Cinici, di cui parla sù l'Epifl ola agli Efefi S. Girolamo, ab- 
biati tentato di dire , che la fola perverta intenzione di quell'em- 
pio, efeiagurato, eraquella, che a Dio era in difpiaci mento ; 
tuttavia la Scrittura in tal fatto parla affai chiaro, afficurandoci , 
che la cofa precifamente, che egli faceva , era detcflabile , ed ab- 
bominevole avanti al Signore. 

7. Egli è infallibil légno d'uno fpirito ghiotto , villano, ed 
abbietto, il penfare alle vivande , e alla gozzoviglia , prima che 
il tempo Ila di mangiare , ed anche maggiormente, quando dopo 
d'aver mangiato, queffi fi fermafTe fopra il piacere, che nel man- 
giare poffa aver prefo , trattenendovi fi intorno col difcorfo,e 
col penfiero, e immergendo il fuo cuore nella ricordanza del 
pafiato diletto , avuto nell'inghiottire i buoni bocconi, a ingorda 
maniera di coloro, che avanti il pranzo tengono il loro fpirito 
tutto fino intorno allo fpiedo ; e dopo definare tra le fcudclle ; 
Gente degna d'eflere Sguatteri di Cucina, e che fanno, come dice 
l'Appoflolo . Un Dio del ventre loro . 

Le perfone d'onore non penfano punto allamenfa, fé non 
mentre vi fono affile , e dopo il parto fi lavan le mani , e la bocca 
immediatamente, per non aver più guflo, e odore di ciò > che 
anno mangiato . 

L' Elefante non è, che una gran Beftia; ma la più degna, che 
faccia in Terra, e che abbia il ienfo maggiore , e più delicato ; lo 
Gg 2 vi 
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vi voglio narrare un tratto della fua onefià iu prò dell'argomen- 
to, che noi trattiamo. 

Egli non muta mai h femmina, ch'ha eletta la prima volta, 
ed amandola Tempre teneramente , pur non la conoice, che di 
tre anni in tre anni, e per lo fpazio folo di cinque giorni; e quello 
fa sì cautelatamcnte , e sì n a Ito fa m ente , che non folo non fi vede 
in sì fatta azione , anzi folamentc fi Jalcia vedere net fcfto gior- 
no, in cui prima d'ogni altra cofa va in qualche fiume dirittamen- 
te a lavarti tutto il fuo corpo, fchivandoil tornare in truppa d'al- 
tri Elefanti , fenoli fi è prima in tal qua! maniera purificato. 

Non fon quelli onelti capricci d'un' animale , co' i quali par 
che inviti i maritati a non s'ingolfar tanto negli affetti carna!i,e ne* 
piaceri, che fecondo la lor vocazione avran più volte fperimen- 
tati, e finiti quegli a lavare il lor cuore, e le loro affezioni , ea 
purilicarfenc più prelìo, che elfi potranno, per darli fubito con li- 
bertà di fpirito a praticare l'altre faccéde più purc,e più rilevanti? 

In quello configlio condite la perfetta pratica di quell'avvi- 
fo eccellente , che dà S. Paolo a' fuoi Corinti . Il tempo è breve ; 
rejìafol tanto , che coloro , i quali an moglie fieno , come fi non 
ì'avcjfcro in modo alcuno . Perche, fecondo S. Gregorio , Colui , 
che ha moglie , come fc non l'avelTc , prendesi temperatamente 
con effa i confueti piaceri , ficchè per efiì non vien fraftornato 
dalle fue pretenzioni , e da' fuoi buoni incaminamenti alla divo- 
zione; E ciò , che fi dicede' maritati , delle mogli intender si 
debbe allo dello modo . J^ucgìijbc ufan del Mondo , dice il me- 
defìmo Appoftolo , fieno come non ne ufajjer di forte alcuna . 

Tutti adunque ufin del mondo , ciafeheduno fecondo la fua 
vocazione in particolare; ma di tal forte , che non v'impegnino 
il proprio aflètto ; anzi reftino così liberi , e così pronti a fervire 
a Dio , come fe non ufaffer puuto del Mondo . 

Quello e'1 grande sbaglio , e'1 gran difeoncerto dell'uomo, 
dice Sajit'Agoftino; il voler fruire di quelle cofe,deile quali dov- 
rebbe ulàr follmente ; e di volere ufar di quelle , delle quali dov- 
ria fruire . Noi dobbiamo fruir folamente delle cofe fpirituali , e 
iòiamentc ufar delle temporali , il cui ulò , quando da noi fi con- 
verte in fruizione , la noftr' anima ragionevole viene a declinare 
in pravi affetti , proprj d'un' anima non ragionevole, ma brutale. 

lo 
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Io credo d'aver detto fin qui tutto quel, ch'io non voleva 
dire ; e fatto intendere , fenza dirlo ciò , ch'io dir non voleva in 
maniera , chefofle intefo univerfalmente . 

Ricordi per le Vedove. 
CAP. XL. 

1 'Appostolo iftruifce" tutti i Prelati nella peribna 
del fuo Timoteo , dicendo loro. Onorate le Vedove , 
j che fon Vedove veramente . 

! Or , per effer vedova veramente , quelli requiiìu 
fon neceiTarj . 

1. Che la Vedova non fia meo vedova di cuore , quanto è 
corpo; cioè, che ella fia rifoluta con inviolabil proponimento 
di confervarfi in fiato d'una calta vedovanza ; poiché quelle ve- 
dove, che flanno in vedovaggio, (blamente per affettare occa- 
fione a rimaritarli , non fono dagli uomini feparate ,chc fecondo 
la voluttà del corpo , ma fon con eflì congiunte , fecondo la vo- 
lontà dell'animo , e del cuor loro . 

2. Se Ja vera Vedova poi , per confermar/; in fiato di vedo- 
vanza, vuole a Dio offerire in voto il fuo corpo , e la cailità, ella 
aggiungerà alla fua vedovanza un grand'oniamento , e porrà il 
fuo buon propofito in grandiflìma ficurezza ; Imperoche, cono- 
feendo , che dopo il voto , non è più in arbitrio fuo di lafciar ' 
fua caftttà fenza manìfcfta rinunzia dclParadifo, cita diverrà 
gelofa del fuo difegno , che non permetterà nè anche a' più fem- 
plici penfieri di matrimonio di fermarti nel fuo fpirito , nè men 
per un fol momento ; Sicché quello voto fagrato diverrà un for- 
te riparo tra l'anima fua , edogni propofta , che pofla efier con- 
traria alla fua cafia rifoluzione . 

Sant'Agoftino configlia veramente alla vedova Criftiana un 
si fatto voto ; e Nautico, e dotto Origene pana più oltre . Perche 
configlia alle donne maritate di votarli , e di darli allacaftità ve- 
dovile, qualunque volta i mariti loro paiTaffero prima d'effe da 
quefta vita ; affinchè ira' piaceri fenfuali del matrimonio effe po- 
tettero ancor vivente il marito , godere il merito della calìa ve- 
dovanza , per mezzo di quefto loro anticipato , e premeffo voto. 
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11 voto rende l'opere fatie a motivo d'eflb , più aggradevoli 
innanzi a Dio : fortifica il coraggio per intraprenderle: e non fo- 
to dà a Dio l'opere, che fono come i frutti della noftra buona vo-- 
lontà, ma confagraalui anche la medcfima volontà, laqualeè 
come la radice, e l'albero delle noflre azioni. 

Per la fempliee caftità noi veniam quali ad imprecare a Dio 
il corpo noftro , ritenendone però la libertà di potenlo fottomet- 
tcr di nuovo a* piaceri carnali , ma per lo voto di caftità noi glie- 
ne facciamo un' aflbluto donativo , e irrevocabile , fenza riferva 
di potercene diiiìire in maniera alcuna ; Onde ci rendiamo in tal 
guifa felicemente fchiavi a colui , il fervtre al quale è miglior Si- 
gnorìa d'ogni gran Regno . 

Orcomeche io approvi infinitamente il configlio de' due 
fopracitati gran Perfonaggi ; con tutto ciò io vorrei , che quelle 
anime , che faranno sì fortunate , che ii difporranno d'abbracci- 
carlo, ciò faceflero prudentemente , fantamente ,e fondatamen- 
te ; avendo prima bene elaminato il coraggio loro , invocatala 
cclefte ifpirazione , e prelò il parere di qualche faggio , e divoto 
Direttore \ Perchè cosili tutto fi farà profittevolmente . 

2. Oltre di quello, bifogna, chela rinunzia alle feconde 
nozze fi faccia dalla vedova puramente, e candidamente, per vol- 
tar con più purità a Dio tutti i fuoi affètti , e per unire da ogni 
banda il fuo cuore a quello di Sua Divina Macftà ; pofeiachè, fe il 
defiderio di lafciaie i tìgli più ricchi , o qualch'altro umano ris- 
petto riterrà la vedova nel proprio fuo vedovaggio , può effèr 
bene, che ella ne fìa iodata , ma non per certo davanti a Dio - t 
poiché nel colpetto di Dio niuna cofa può efier degna di vera lo- 
de, fe non ciò , che fi fà per lui . 

3. Bifogna di più , chela vedova, per cht-r vedova veramen- 
te , fìa (èparata , e volontariamente lontana da ì diletti tutti pro- 
fani . La Vedova , che vive in delizie , dice San Paolo , vivendo i 
morta. Voler effer vedova, e compiacerli tuttavia d'eifere cor- 
teggiata , adulata, ed amoreggiata : voler trovarli a' balli, a i fe- 
lini , e in mezzo alle danze : voler' eflère profumata, imbellet- 
tata , e veftita a gala ; quello è un' efier vedova , vivente fecondo 
il corpo, ma morta fecondo lo fpirito , e interiormente. 

Ditemi in grazia } che importa egli , che l'immagine d'Ado- 
ne, 
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ne , e dell'Amor profano fia formata di piume bianche a fvolazzo 
di oriolo , e vago pennacchio , overo d'un nero velo affai trafpa- 
rentc , tefa a guifa di rete , intorno alla faccia ? Anzi il nero non 
rade volte è pollo fopra del bianco , per vantaggio di vanità ; af- 
finché in tal contrapporlo ne rifalli meglio il color del vifo. Con- 
ciofiachè , avendo la Vedova fatta pruova delle maniere , con le 
quali le donne poffon piacere agli uomini maggiormente , ed in- 
efcargli nel loro amore , sa gettare negli /piriti loro allettamenti , 
c fiamme più efficaci . 

Adunque la Vedova , che vive in quelle deiizie,non è , che 
morta , mentre ella vive , e parlando a rigore , non è che un va- 
no Idolo , ed un fantafìna della vera , e perfetta Vedovila . 

Egli è venuto il tempo dì potare ,edi rimondare ;e già la voci 
itila Tortorella nella terra nojlra / ì afeoltaia , fi dice nella fagra 
Cantica. Lo flralcia mento delle mondane fuperfluità è neceffa- 
rio a chiunque voglia viver divotamente, ma e ne ce (Tariffi ino fo- 
pra tutto alla vera Vedova , che qual' umil tortorella, viendi 
frefeo dal pianto , da' gemiti , c da' lamenti per la recente morte 
del fuo compagno , e caro marito. 

Quando la Vedova Noemi ritornò di Moab in Betelemme , 
le Donne della Città , che conofeiuta l'avevano quand'era Ipola , 
reflarono maravigliate, ed andavan tra fé dicendo ; Non é quella 
forfè Noemi, al che elfa rifpofe loro? Non mi chiamate in grazia , 
Noemi jpóiché Noemi rifuona graziole bella;anzi chiamatemi a 
nome Mara ; Manteche il Signore ha riempita d'amarezza l'anima 
mia, e ciò diceva a cagione della morte feguìta del fuo marito. Al* 
tresì la Vedova pia,e di vota in sì fatta guifa dee ricufàr fempre di 
effer lodata , e d'effer riputata gentile , e bella , contentandoli di 
effer qual Dio la vuole , cioè umile , e abbietta nel fuo cofpctto . 

Le lampane, che ardon d'olio aromatico, e pr ofumat ©.get- 
tano odore molto più vivo nell' eflinguerfi la lor fiamma, che 
quando èaccefà; cosi le Vedove , il cui amore nel Matrimonio 
è flato afiai puro , fpandono un profumo maggiore di caftità nel!" 
eflinguerfi il lume loro , ch'era il lor caro amato confòrte. 

L' amare il marito mentre egli è vivo , è cofa tra le donne 
molta comune, ma l'amarlo dopo la morte di lui si fattamen- 
te di non volerne mai prender altro , è un' amore , che nelle fole 

vere 
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vere vedove fi ritrova . Sperare in Dio finche il marito ferve di 
appoggio a tali fperanze , è cofa non rara ; ma fperare in Dio , 
quando la vedova è deftituta di tal foftegno,è cofa degna di gran- 
de encomio , che perciò fi conofee più facilmente nella vedovan- 
za la perfezione , e la virtù della donna divota , e pia , che non fi 
conofee nel Matrimonio . ■*' . 

La vedova poi , ch'abbia figliuoli, bifognofi di ftradamento, 
c d'educazione , maifi inamente in ciò , che riguarda l'anima loro, 
e Io ftabilimento della lor vita, non può, e non debbe abbandonar- 
gli in maniera alcuna ; Poiché l'Appoftolo fi protetta coftante- 
mentc,elTer le vedove tenute a si fatta cura, e per rendere il con- 
traccambio anch'effe a i loro Genitori, e perché fe la perfona non 
ha cura de' tuoi , e minimamente di quei della fua famiglia, dee 
riputarli per peggiore afTai d'un Pagano ; Ma fe i figliuoli non an 
bifogno di ftradamento, allora dee la vedova radunare , e racco- 
gliere in fe tutti i fuoi affetti , ed ognipenfiero pcrimpiegargli 
più puramente , e più liberamente all'Amor di Dio . 

Ladove qualche eftrema uccelliti non obbligane la cofeien- 
za della vera vedova ad abbracciare gì' interelfi della propria fa- 
miglia , come fono le liti , i refidui de' traffichi , e famigliami, io 
la configlieli a tenerfene affatto lontana , ed a feguire un tenore 
in condurre gli affari proprj , che fia più pacifico , e più tranquil- 
lo, quantunque non le rarlembrafTe il più vantaggioiò ; perchè 
bifogna ben che i frutti di tal albero fieno affai grandi , per poter 
effer paragonati a i frutti d'una pacifica , e fanta tranquillità . La- 
ttiamo Ilare , che le liti, e limili imbarazzi dillìpanolo fpirito, 
edapron la porta non rade volte agl'inimici della caltità ; mentre 
per compiacere a coloro,del favor de* quali fi ha bifogno, la per- 
fona fi fuole efporre ad emergenze pericolofe,e che polfono a Dio 
effer in difgrado. 

L' orazione fia il confueto efercizio della vedova ; Perchè , 
non dovendo effa aver né più , né altro amore, che verfo Dio, el- 
la non debbe parimente aver quali più parole , fe non per Lui j ed 
in guifa, che il ferro , che eflèndo impedito di feguirl' attrattiva 
della calamita, per la prefenza del diamante, fubito rimoffo il 
diamante, fi slanciatone alla calamita ; così il cuor della vedo- 
va, che vivente il marito, non poteva si facilmente del tutto slan- 
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darti a Dio, ne feguir si liberamente l'attrattive dei Tanto amore, 
debbe fubito dopo la morte del fuo marito correre ardentemen- 
te all' odor de' celefli profumi , dicendo ficcome la fagra Spofa ; 
O Signore ora che io fon tutta mia , ricevetemi per tutta voftra ; 
tiratemi appreflb a voi , e correrò nella fragranza de' voflii un- 
guenti . . " 

Inquanto poi alle Virtù, nelle quali la vedova maggiormen- 
te dee efercitarfi ; quefte fono la perfetta modeftia : la rinunzia 
agli onori , all'adunanze , a i titoli, a i gradi, Se ad ogni altra for- 
te di vanità : fono in oltre il fervizio de poveri , e degli infermi , 
la confolazion degli afflitti, lo ftradamento delle fanciulle alla di- 
vozione , ed il renderli un perfetto efcmplare in ogni virtù a tut- 
te l'altre giovani donne. In quanto poi a i fuo efterni diportamen- 
ti ; laneceflità, e la femplicìtà fieno i due ornamenti degli abiti 
fuoi: l'Umiltà,e la Carità i due ornamenti delle fue azioni: l'One- 
fià , e la Manfuctudine , i due ornamenti della fua lingua : la Mo- 
deftia , e la Pudicizia , i due ornamenti degli occhi fuoi ; è Giesù 
Crifto Crocififlb l'unico Amor del fuo fpirito , e del fuo cuore. In 
fomma la vera vedova è nella Cbiefa , come una picciola violetta 
nata di Marzo , che per l'odor della propria fua divozione, fpan- 
de una incomparabile foavità ; tcnendofi quali fempre celata, e 
chiufafotto le larghe foglie dell' abbiezione , per far fede nella 
modeftia del pavonazzo fuodimefib fofeo colore dell'altezza del- 
la propria mortificazione . Ella fi fà vedere , ficcome la violetta 
ne i luoghi frefehi , e non coltivati, per non efler calpeftata dalla 
folla indifereta delle perfone mondane , ad effetto di meglio con- 
fervar la frefehezza del proprio cuore , contro i mali calori , che 
il defiderio de' beni terreni , e degli amori non ben divoti lepa- 
tefle mai cagionare . Ella farà beata , dice l'Appoftolo, dove ella 
Aia fempre in tale flato perleverante ■ 

Io averei da dir più , e più cofe in limil foggetto ; ma avrà 
detto il tutto, allorch'avrò detto, che la vedova geloià dell' 
onor di fua condizione legga attentamente le belle Epiftole, fcrit- 
te da S. Girolamo a Furia , e a Salvia, eatuttequell' altre fante 
Matrone, eh' ebber la forted' efler Figlie fpirituali atanto gran 
Padre . Impcrochè non fi può nulla più aggiungere a ciò , che ei 
dice , fe non forfè quello configlio , ed é , che la vera vedova non 
Hh debbe 



Digitized by Google 



s 4 2 IXTRODVZIOXE ALLA VITA DIVOTA 
debbc mai né cenfurar , nè biafimar quelle , che dopo le prime 
nozze partano alle feconde , alle terze , ed olire alle quarte; ftan- 
teche in alcunicafì Iddio cosi difpoue a fua maggior gloria. E fo- 
pratutto bifogua aver Tempre folto gli occhi quefta fanta Dottri- 
na de' Padri Antichi ; Che né la Vedovanza , né la Vergi'nitàan- 
no grado in Cielo , fe non quello , che l'Umiltà ne prescrive , e 
dona loro . 

Una parola alle Vergini. 
CAP. XLI. 

V e R. g i n i , io non vi dirò, che una parola , potendo 
voi trovare oltronde ampia materia al profitto voftro. 

Se voi avete mira ai matrimonio temporale , pro- 
curate di cuftodlr gclofamente il voftro primiero 
amore al marito , che prenderete ; Poiché io fon d'avvifo , effe- 
re una folenniflìma trufferia il prelentare altrui in vece d'un cuo- 
re intatto , ed intiero, un cuor già ufato , ftrapazzato, e dal vano 
amor già lacero, e guado; Ma fe poi la voftra felice forte vi chia- 
ma all'altezza delle Verginali Nozze Spirituali , e che vogliate 
confervare tèmpre illibata la voftra Verginità; O Dio ! Conferva- 
te il fupremo de' voftri amori più delicatamente , che voi potre- 
te , a quel Sourano, e DivinoSpofo , che, effendo la mede fi ma 
Purità, null'araa più, che la purità ; onde, come che a lui fieno 
fempre offerite in voto le primizie di tutte quante l'umane cofe , 
a lui ft debbon principalmente i frutti cafti , e illibati del più ge- 
lofo , e primiero amore . 

Del refto,l'Epiftole dì 5. Girolamo vi potranno ampiamen- 
te ioni mini Arare quei ricordi , e quei fanti modi , che vi faranno 
necefTarj al perfetto incaminamento di voftra vita . Ma poiché 
lo flato voftro v'obbliga all'ubbidienza , eleggetevi la voftra Gui- 
da , su la condotta di cui voi polliate fantifiima mente dedi- 
care a Sua Divina Maeftà il voftro fpirito, e il 
voftro corpo. 

® * « 
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DELL'INTRODUZIONE 

QllJR T À ? ART E. 

In cui fi contengono gli avvilì più neceffàrj 
contra le tentazioni più ordinarie. 

Che non bifogna arrejlarjì alle parole de 
Figliuoli del Mondo . 

CAP. I. 




U n i t o , che le perfòne di Mondo s'accorge- 
ranno, che voi vi date alla divozione, avven- 
teranno contro di voi mille colpi della loro 
loquacità , e maldicenza . 

I più maligni calunneranno la voftra mu- 
tazione d'ipocrisìa , di fuperftizione , e d'arti- 
fizio. Diranno, che il Mondo vi ha fatta catti- 



va cera, eche dal rifiuto , che egli vi ha dato , voi sverete sfor- 
zatamente prefo ricorfo , e liete fuggita a Dio . 

I voftri amici vi li affolleranno intorno a farvi un mondo di 
rimoftranze , e di prudenti difeorfi , in opinion loro ; Poiché di- 
ranno : Voi caderete in qualche umore malinconiofo : voi per- 
derete il concetto appretto de' Savj : voi vi renderete infopporta- 
bilc: voi invecchierete prima del tempo: i voftri domeftici affari 
ne patiranno : Bifogna alla fine vivere al mondo , fecondo il mon- 
do : fi può bene operar la propria l'alme fenza tante ftorie, e tanti 
mifterj , e mille altre fomiglianti cavillazoni . 

Ma , Filotea mia, tutto ciò altro non è in effetto, che un lu- 
iìnghevole , e vano esalamento . A quefla gente in verità nulla 
preme né della voftra fanità , né de' voftri affari . Se voifojlc del 
mondo ,dice il Signore , // mondo amerebbe ciò, cheìfuo ; ma per- 
cbè voi non fìtte del mondo , il mondo vi ha in odio , 

Noi abbiam mille volte veduto Gentiluomini, e Gentildon- 
ne giuoear le notti , e le notti intiere , anzi le notti continuate , a 
Hh a da- 
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dadi , c a carte ; e pure non v'ha forfè attenzione più trilla , più 
malinconica, né più torbida, che fi a quefta; Nulladimeno i 
mondani non an pur detta parola loro, ne i loro amici fi fon podi 
per ciò follecitamcnre in alcuna briga . Perla meditazione poi 
d'una fol'ora ;e per averci veduti levarla mattina un poco più per 
tempo dell'ordinario a prepararci alla Comunione, ciafeun corre 
al Medico per guarirci dall'umore ipocondriaco , e dall'oppila- 
zione. Si palleranno trenta notti a danzare ; niunofene lamen- 
ta ; e per la fola Vigilia nella notte del fanto Natale , ciafeun tof- 
fifee , c dice dolergli il ventre più giorni dopo . 

Or chi non vede , che il mondo è un Giudice parziale, e ini- 
quo,e favorevole ingiurtameme per i fuoi fì«Ii > c per i figli di Dio 
rigorafo,afpro, e inumano? Sicché noi non fnpremmo col mondo 
ftar bene un' ora,fe non che elTendo noi difpofli a perderci , ed a 
dannarci con elfo lui ; Poiciache egli è troppo fantaftico, e ca- 
pvìcciofo. 

Giovami è venuto , dice il Salvatore , Kon mangiando, uè 
livendo; e vói din , cb 'è indemoniato ; Il Figliuolo delWomo ù 
venuto mangiando , c bevendo ; e voi dite , i Sammarkano . 

Egli è vero, Filotea; fe noi ci rilafciamo al quanto fecondo 
il mondo in riguardo di qualche onefta condefeendenza a rìdere , 
a giuocare , oa danzare , egli fubito reftaranne fcandalizzato -, c 
fe noi dall'altro canto ricufalfimo di ciò fare , egli ci acciaerebbe 
di burbanza, e d'ipocrisia . Se noi ci adorniamo al quanto, da lui 
farà riferito a cattivo fine ; fe poi andiam pofitivamente, il ripu- 
terà a viltà di fpirito . Cosìlcnoflre allegrezze faranno da lui 
chiamate deviamenti, eie noftre mortificazioni, malinconie; 
onde , rimirandoci egli fempre in cagnefeo , e di mala cera , non 
gli potremo mai efler grati . 

Egli aggrandifee le noftre imperfezioni , eie divolga per 
gran peccati : delle noftre veniali colpe ne fà mortali , e i noftri 
difetti d'infermità converte in eccelli di gran malizia ; E mentre, 
come dice l'Appoftolo , La Carità è benigna , il mondo è malir 
gno ;e mentre la Carità nonpenfamaj male ; all'incontro il mon- 
do penla mal fempre ; tantoché , dove non polfa accufare le no- 
ftre azioni , accufa , ed aggrava l'intenzion noftra . In fomma , o 
che i Capretti abbianolo non abbian le corna, o lina bianchi, o fian 

neri , 
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neri, tempre il Lupo, dove porta, gli vuol mangiare. 

Qualunque cofa per noi fi faccia , tempre il mondo ci fari 
guerra. Se noi ci trattcnìam molto col Confeilòre, egli dimande- 
rà fubito , che mai può efler quello, che gli diciamo ? e fe ci trat- 
terremo poco con elfo , dirà , che noi non diciamo tutto . Egli 
farà mifterio fopra ogni noflro movimento ; e per una fola pic- 
ciola parola di collera efaggererà , che noi fiamo infopportabiii . 
La cura, e l'attenzione ne'noftri affari , da lui farà tacciata per 
avarizia, e la noftra dolcezza per goffèrìa . Ma, in. quanto poi a' 
figli del Secolo ," le loro collere faranno dal mondo fpacciate per 
gencrofità : le loro avarizie per economie : le loro lubriche do- 
mefticliezze , per onorati trattenimenti . In fomrna i Ragni gua- 
flano fempre l'opere delie Pecchie . 

Fiiotea, lafciamo dunque quefto mal cieco , che egli gridi 
quanto a lui pare , a guifa d'una Civetta notturna , per inquietare 
gli ucelli del giorno . Stiamo pur fidi ne' noftrì buoni difegni , ed 
invariabili nelle noftre buone rifoluzioni ; Perche poi alfine la 
perfeveranza farà conofeer fenza alcun dubbio, fe daddovero noi 
Canio a Dio confagrati , ed arrolati alla Divozione . 

Le Comete, e i Pianeti rendono in apparenza quafi egual- 
mente Io fteflb lume ; Ma le Comete (parifeono, e fi dileguano in 
breve tempo, non eflendo , che fuochi non durevoli , e di paiTag- 
gio ; Che all'incontro i Pianeti anno una chiarezza , in fe riffa per- 
petuamente ; Cos'i l'Ipocrisìa , e la Virtù vera an tra di le un'ap- 
parente raflbmiglianza , fe non che a lungo andare facilmente lì 
diftinguel'una dall'altra ; Perche ['Ipocrisia ha poca durata, e 
predo fi dillìpa , al par del fumo; ma la vera Virtù ftà fempre 
ferma , e collante nell'efler proprio . 

Egli non è picciolo avvantaggio per afiìcurar bene l'inco- 
minciamento della noftra Divozione ricevere fu'I principio di 
efla degli obbrobrj, e delle calunnie , per le quali noi evitiamo il 
pericolo della Vanità ; e della Baldanza , clic fono , come le fag- 
gie Ricoglitrtci d'Egitto , alle quali Tlnfernal Parsone ha ordina- 
to d'uccider nel di del lor nafeiraento tutti i teneri Ebrei Fanciulli. 

Noi fiam crocififlì al mondo , onde il mondo debbe anche a 
noieffercrocifiuo. Egli ci ti en per matti, noi dunque riputia- 
mo elfo per infeniato . 

Che 
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Che bìfog?ia aver buon coraggio. 
CAP. II. 

M3*~&£3ì OtiECHr. la luce agli occhi tioftri fia tanto beila, e 
dclidcrata, pure dopo, che fono (lati tra le tenebre 
IrajEBljifr qualclie tempo gli abbaglia , e gravemente gli riper- 
||^r^ffSUJ cuotC- parimente prima che la perfana , nell'arriva- 
rc in qualche Arano Paefe fi alfucfaccia, e fi addomeilichi con gli 
abitatori di elio , per corte/i , e per urbani , che elfi fieno , fi tro- 
va nel principio Tempre sbigottita al quanto , e alquanto fofpela . 

Cos'i potrà bene accadere, o Cari (li ma Filotea, che a quello 
voftro primo cangiamento di nuova vita fi facciano molti movi- 
menti nel voftro interno , e che il grande , e genero fa odio alle 
follìe , ed alle feiocchezze mondane vi cagioni qualche ribrezzo 
ditriilczza, e d'avvilimento. Se per disgrazia quello v'acca- 
de , abbiate , vi prego , .alquanto pazienza ; perche alla fine non 
farà niente , fé non forfè un picciolo diilonamento , che vi verrà 
cagionato dalla novità , de' modi, che avete intraprefi novella- 
mente nel viver voftro ; ma tutto quello , preilo fvam'to , voi nè 
riceverete in competilo mille , e mille fante confolazioni . 

Vi darà forlc nel bel principio qualche falìidio il dover voi 
lafcìare la vanagloria , che vi davano nelle voftrc preterite follie 
gli ilolti mondani , e gli adulatori ; Ma , o Dio ! Vorrete voi in 
contraccambio di tali dande perder per tempre l'eterna gloria j 
che il Signore daravvi poi daddovero ì 

1 vani trattenimenti,e gli W uree iole voli panate m pi, ne' qua- 
li voi avrete gettati gli anni trafeorfi , lì rapprefenteranno anch' 
efii al voftro cuore , non perfettamente rifoluto , e deliberato , 
per allettarlo di nuovo, e per ricondurlo, e rimpegnarlo nel lor 
partito; ina avrete voi mai animo , sì dinielTo di rinunziare alla 
beata Eternità per sì ingannevoli leggerezze ? Credete a me, che 
fe voi perfeverete nel buono intraprefo proponimento, voi non 
tarderete gran tempo a ricevere dolcezze sì cordiali, sì dcliziofe, 
e tanto gradite, che voi confeflerete mille, e mille volte per ciaf- 
cun giorno.che in confronto di quello celelle mele lo ftolto mon- 
do non ha che fiele, ed alfenzio j e che un iòlo giorno di divo- 
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rione è affai migliore, che mill'anni di vita diffoluta, e mondana. 

Ma voi direte , che la Montagna della Criltiana Perfezione 
è alta in efìremo . Direte ; O mio Dio ! Come la potrò giammai 
io falire ? Animo , Filo tea ; allorché i piccioli Mofchini delle Api 
incominciano a prender forma , chiamanti" Ninfe, e per allora eili 
non faprcbber volare ne (opra i Monti , nè (opra le profiline Col- 
linette, né meo fopra i teneri fiori a cogliere le rugiade ; Ma ap- 
poco appoco, nudrendofi del mele, che le madri an lor prepara- 
to a quelle picdole Ninfe fpuntanol'aìi.e fi fortificano in guilii ta- 
le , che poco appretto volano ipedhe alla cerca loro per tutto 
quantoil Paefe intorno. 

Egli c ben vero , che noi non fìamo per anche fe non pic- 
cioli Mofchini nella via, anzi nel primo nido della Pietà; che per- 
ciò non /apremmo falire ancora ai primi gradi della Cnftiana 
Perfezione ; Ma fé poi principiamo a pigliar forma per mezzo de' 
buoni defiderj, e delle no (Ire buoneri(òluzioni f incomincieranno 
a (puntarci l'ali ; Onde bifogna lperare , che ancor noi un giorno 
faremo Api ipirituali , e voleremo in alto fpediiamente . Tra 
tanto nudriamoci del mele eletto di tante buone iftruzzioni,delle 
quali gli antichi noltri Padri , e Santa Chiefa, Providiffima noftra 
Aladre ci an prò veduti , e preghiamo Dio ( che ci dia penne , co- 
me a colombe, affinchè noi polliamo non fol volare nel tempo di 
quella noftra preferite vita , ma ripofarci poi nella perpetua vita 
fututa di tutta quanta l'incomprenfìbile Eternità . 

Della Natura delle Tentazioni, e della differenza^ 
che è trai fentirle , e l ' acconf mtirut . 

CAP. III. 

Deatevi, Filotea , una Giovane Prineipeffa , dal 
fuo Spofo amata teneramente, a cui qualche cattivo , 
ed impuro amante per deviarla , e per ifporcarc il 
letto di lei nuziale, invia incffaggiero infame d'amo- 
re a tentarla per mal difegno . 

Primieramente, il meffaggiero inverecondo le propone l'in- 
tenzione di chi lo manda. Infecondo luogo , ola Prineipeffa gra- 

difee 
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difce , o difgradifce tale ambafeiata ; c finalmente, o ella l'accet- 
ta , o l' delude in tutto . 

Così Satanaffo , il Mondo , e la Carne, coufiderando un'ani- 
ma , Tpofata al Figliuol di Dio, le inviano delle tentazioni, e del- 
le male fuggeftioni , per le quali le fi propone il peccato primie- 
ramente . Secondo, o ella fi compiace nella propofta , o pur la 
rigetta . Terzo , o ella vi confente , o fe ne ritira . E quantunque 
quelte tre azioni , cosi didime non fi cono fc ano mani fellamente 
in ogni forte di colpa,tuttavia fi conofeon palpabilmente nei pec- 
cati gravi , ed enormi . 

Quando la tentazione di qualfivoglia peccato ci durane tut- 
to il tempo di noftra vita , ella non ci potrà rendere in difgrazia a 
Diojpurchè noi non ci compiacciamo in elìa,e non le prediamo il 
noftro confètto . E la ragione fi è , perché nella tentazione noi 
non fiamo agenti, masi pazienti , eia tolleriamo ; Onde non pi- 
gliandone noi compiacimento , non ne dobbiamo elfer ne meno 
in colpa . 

San Paolo (offri lungamente la tentazione della carne, e pu- 
re è tanto lungi , che egli ne cadeffe in difgrado a Dio , che anzi 
all'oppofto Iddio fu da luì fommamente glorificato in quefto fuo 
ritrofo combattimento-. 

La Beata Angela da Fuligno foftenne tentazioni camaJi,tan- 
to crudeli, che moveva altrui compaflìone, nel raccontarle.Gran- 
di fur parimente quelle , che dà San Francefilo fi tolleraro, e gran- 
di qudie, che fofferfe San Benedetto allorché l'uno gettoni nu- 
do in mezzo alle fpine , l'altro coricoflì nella neve per fuperarle ; 
Contuttociò quelli gran Santi noti perdéron della Grazia Divina, 
né puro un grado , anzi l'augumentarono , a gran maniera . 

Bifogna dunque, Filorea, nelle tentazioni effer coraggio- 
fa , ne tenerli giammai per vinta , fin'a tanto , che vi difpiaceran- 
no, avvenendo bene alla differenza, che pafla tra il lèntìrle , e 
l 1 acconfemirvi ; EiTcndo che la perfona le può fentire , quan- 
tunque con proprio difpiacimento , ma non vi può confentire, 
fenza averne qualche piacere , che per ordinario ferve di fcalino 
al confentimento . 

Che dunque i nimici della noftra làlute ci prelèntino a lor 
grande sforzo degli adefeamenti , e degl' incentivi ; purché que- 
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fi i fi fermiti tempre fu la porta del nofl.ro cuore Centi entrar den- 
tro > checi facciano quante male propelle vorranno mai , fin' a 
tanto , che daremo filli nel propofito di non compiacerci di tutto 
quello, non è potàbile, cìie in ciò offèndiamo Dio ; Non più , che 
il Principe fpofo della Principefla, la quale abbiam polla a ragion 
d'efempio , doler fi pofla di lei fopra il meffaggiero , e (oprala 
difonefta imbafeiata , fé ella non vi abbia prefa alcuna forte d'im- 
puro compiacimento . Corre però quella differenza tra l'anima , 
e la Principerà in materia di paragone ; cioè, che la Principefla 
udita ladisleal propofia , poteva, volendo,difcacciar da fe ilmef- 
iaggiero, né più afcoltado; ma non è fempre cosi in balìa dell' 
anima il non fentire la tentazione , benché fempre fia in fuo pote- 
re ii non conferirvi j Onde tuttoché la tentazione ci duri, e ci 
affligga per lungo tempo , non ci può nuocere con tutto quefto , 
fintanto che ci farà in digrado . 

Venendo poi alla dilatazione , che dalla tentazione può de- 
rivare; Noi dobbiamo riflettere , diftinguerfi nell'anima noftra 
due parti, molto tra fé contrarie ; l'una fi dice parte inferiore, 
l'altra fuperiore , e come l' inferiore non fempre alla fuperiore fi 
piega , e rende ubbidiente , anzi fa da per fe fteffa ièparatamente 
Je fue funzioni ; accade fpeiTo, chela parte inferiore fi com- 
piace fopra la tentazione , fenza il confenfò , anzi contro il voler 
della fuperiore . E quefto é il contralto, e l'eterna guerra, che da 
S. Paolo viendeferitta, quand'egli dice,clie lafua carne combatte 
contro il fuo fpirito,e che egli ha una legge nelle fuc membra,con- 
traria alla legge del fuo fpirito , e fomiglianti varie efpreflioni . 

Avete voi mai offervato , Filotea, in un braciere un gran 
fuoco , fotto alla cenere ricoverto ? Quando dopo dicci , e o do- 
dici ore fi và per trovar il fuoco,non fe ne trova, che un pochetto 
folo nel mezzo, ed anche fi (tenta per ritrovarlo ; pur vi fi trova, 
perchè egli v' è ; econ efib fi riaccendono tutti gli altri carboni 
citimi. Or così avvien dellaCarità,che è ii fuoco,e la noltra vita fpi- 
rituale in mezzo alle grandi , e violentiffìme tentazioni ; Pofcia- 
chè la tentazione , introducendo la dilettazione nella parteinfe- 
riore , par , che ricuopra di cenere l'anima tutta , e che eilingua , 
eriduca all'effremo l'amor di Dio sì fattamente, che più non 
apparifee in alcuna parte , fe non che ne| mezzo del cuore ; e nel 
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fondo dell'anima , moftrando anche non effer quivi , dimodoché 
per ritrovacelo affai fi pena , e pur vi era in effetto nulladimcoo; 
Perche quantunque nell'anima noftra , e nel nollro corpo tutte le 
potenze fieno in tumulto , e in i'eon volgi mento, noi abbiamo con 
tuttociò la rifoluzione, e'1 fermo proponimento di non voler con- 
fetture , ne alla tentazione , nè al peccato . Laonde la dilettazio- 
ne, che piace al noilr' uomo citeriore , elladifpiace al noftr' uo- 
mo interno, e benché fia tutta riffa intorno alla nofìra volontà , fe 
non v' entra dentro , non può effer pcccaminofa ; nel che fi vede, 
che la dilettazione è involontaria, e finche fia tale, non può effer 
giammai peccato. 

Due belli efempj fu tal materia. 

CAP. IV. 

H^^^jfl Ebbe premervi tanto d'inreder bene quella materia , 
Infialici cne '° nolJ m ' an ^ errà d'eftendermi ancora un poco 
(gjljjlgM per ifpicgarvcla più chiaramente. 
y&tt^f&X 11 Giovane , di cui parla San Girolamo , colcato in 
un molle letto , e quivi legato con delicate ritorte di feta , effen- 
do provocato per tutte le forti di difonefte attrattive , ed alletta- 
menti da una donna impudica , che gli flava parimente colcata al 
fianco , per fuperare , e per vincere la fua coAanza , credete voi , 
ì ilorcn, che egli non Temine delie ftraordinaric commozioni car- 
nali? I fenfTfuoi non dovevano eflerprefi tutti dalla mala dilet- 
tazione , e la fua immaginativa occupata dalla riffa prefenza di 
quell'oggetto voluttuofo ? Cerio, che si; Nulladimeno in mez- 
zo a tanti tumulti , in sì torbida tempefla di tentazioni, e in mez- 
zo a sì potenti incentivi , che i'affollavan da ogni banda , ei pro- 
teftoili, che il fuo cuore non fu mai vinto, e che la fua volontà ne- 
gò tèmpre a tutto quello il proprio conlènti mento . Pofciaché il 
Tuo fpirito, vedendo il tutto ribellato contro di fe, nè avendo più 
parte alcuna del corpo in propria balìa , fuor che la lingua , ftrap- 
poflì quella co'i proprj denti , e la fputò , grondante di caldo fan- 
gue fu la faccia dell'impudica tentatrice , che tormentava l'animi 
di lui più crudelmente col piacere di quel , che i carnefici mai 
aveller faputo fare con li tormenti . Così il tiranno, diffidando di 

viti- 
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vìncerlo col dolore, pensò di fuperarlo co 'I diletto. 

11 racconto del combattimento di Santa Caterina da Siena è 
maraviglio lo in fimìl materia. Eccovelo qui in riftretto. 11 ma- 
libilo Spirito, avuta da Dio pcrmifTione d'alTalir Ja pudicizia di 
quefta candida Verginella con la maggior rabbia , che egli potef- 
fe , folo a ri ftrva di non toccarla nei proprio corpo , egli ordì , e 
fece tutte forti d'impudicizie attorno al fuo cuore, e per muoverla 
maggiormente le fi moftrò con i Tuoi pcrverfì Compagni in mil- 
le,e mille fozze fembianze d'uomini,c di donne mifchiateiulietne, 
con darle a vedere infinite forme di carnalità , edi laidezze , ag- 
giungendo a ciò di ione ili Mi me parole , ed impuri motti . Onde , 
benché tutti quelli aiti fodero ertrinfeci , ed efteriori, nulladtme- 
no fui veicolo de' feufi cfterni penetrarono ben dentro al cuore 
della combattuta cafta Donzella , la quale , ficcome confcfsò poi , 
reffò tutta piena di quelle immaginisi fchifofe in maniera tale , 
che non le rimafe le non che la volontà fola, la qual non foiTe in- 
gombrata dalla procella di si torbide , e carnali dilettazioni ; du- 
rando cos'i fin tanto , die un di, comparendole il Salvatore , ella 
gli dilfe ; e dove eravate voi , dolce Gicsù , quando il mio cuore 
era pieno di tante tenebre, e di si abbomine voli (porche lordure ? 
Ai che il Signore ; io ero dentro a! cuor tuo, o biglia diletta . E 
come , rifpofe ella, abitavate voi nel mio cuore , in cui io aveva 
tante immondezze? Abitate voi dunque in luoghi sì diiònefti ? 
Allora il Signor le diiTc ; quei cattivi penfìeri del cuor tuo ti da- 
vano eglino trifta amarezza , o dilettazione ? Amarezza eftrema, 
la Verginella rifpofe . A cui il Signore , chi era quegli , che po- 
neva nel cuor tuo tanta amaritudine , c tanta noja , fe non che io, 
il quale allora fiavo nafeofto , e chiufo in mezzo all'anima tua ge- 
lofamente ? Credimi Figlia , che fe io non folli flato allora pre- 
fente , quegli impuri penfieri , che , non potendola efpugnare , 
s'aggiravano attorno alla combattuta tua volontà, l'avrebbero 
formontata fenz'alcun dubbio , e vi farebbero entrati dentro, e 
con piacere, e dilettazione il libero arbitrio gli averebbe quivi 
abbracciati ; onde avrebber morta l'anima tua ; ma perche io era 
al didentro, io fpargeva nel tuo cuore quel dogliofo difpiaci- 
mento, e quella amarezza , con iaquale egli s'opponeva a tutto 
potere alla tentazione ; e , non potendo il cuore quanto bramav» 
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di potere , egli fentiva gran difpiacere, e più odio contro di quel- 
le , e contro fe (leffo ; onde quei diipiaceri , e quelle angofciofe 
pene Tono Hate di merito grande , di gran guadagno , e di gran- 
de argomento di tua virtù , e de' tuoi sforzi . 

Vedete , Filotea , come quello fuoco divino flava tra la ce- 
nere ricoverto , e come la tentazione, e la dilettazione erano en- 
trate nel cuore , ed avean circondata la volontà, la qual foia, affi- 
ttita dal fuo Signore, rclìftcvapcr via d'amarezze, e di difpiace- 
re , e d'efficaci detenzioni del male , che le veniva fuggerito ; 
negando fempre collantemente il fuo confenfo alla colpa , che la 
circondava per ogni lato ì 

Ma , o Dio ! Qual Martirio patifee mai un' anima pia fòla- 
mente per non fapere , fe voi fiate in lei , o fé non vi fiate ì £ pa- 
rimente per non fapere , fe l'Amor Divino , a favor di cui ella 
combatte , fia in lei eftinto , o fe in lei fia accefo ? Ma quello è il 
più efquiiito fior della perfezione dell'Amor Celefle ; cioè il far 
foffrire , e combattere I' amante a prò dell' amore fenza fapere , 
fe egli abbia in fe quell'amore, a favor del quale , e per mezzo 
del quale egli combatte . 

Rincoramento dell' dirima, che Jìa nelle 
tentazioni . 

CAP. V. 

| A p ì 1 1 a t e però , cara Filotea, che quelli feroci affal- 
1 ti, e quelle tentazioni così potenti non fon da Dio per 
! lo più permeile , fe non contro quell'anime , le quali 
I egli vuol fùblimare al fuo più puro amore , e più ec- 
cellente; Macon tutta quefia (pedale dimoftrazione , elle non 
fon per tanto ficure di pervenire a tale eccellenza; Perciochè 
avviene fpeffo, che coloro, i quali fono flati collanti agi' impulfi, 
ed ai combattimenti più violenti, non corri fpondendo poi fedel- 
mente al favor divino, fi fono pofeia trovati vinti , e fuperati da 
leggierifiìme tentazioni ■ 11 che vi dico affinchè , fe mai vi acca- 
dere d'eflere afflitta da gravi tentazioni di quella fatta , Tappiate, 
che Iddio allora vi favorifee d'un modo ftraordinario,pcr Io qua- 
le 
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le fi dichiara di volervi far grande nel Aio cofpetto ; ma che tut- 
tavolta voi dobbiate allo fteflb tempo cffer* umile , etimorofa, 
non vi allìcurando di poter vincere i minori aliai ti , per aver pri- 
ma fuperati, e vinti i maggiori, fé non per mezzo d'una continua- 
ta , e diligentiffinia fedeltà verfo del Signore. 

Adunque qual/ìfia tentazion , che v'accada, equalfivoglia 
dilettatoli , che ne fiegua appreflò, fin tanto che la voftra volon- 
tà liarà falda in negare il proprio confenfo , non Colo alla tenta- 
zione , ma anche alla dilettazione , non vi difturbi per tutto que- 
llo ; perche Iddio in ciò non può efTere flato da voi offefo . 

Quand'un uomo è caduto in Ipafimo , e che non dà più fe- 
gno di vita, fé gli pone la inanofopra del cuore; E per poco mo- 
vimento , che vi ci fenta , fi riconofee , ch'egli è ancor vivo j on- 
de per mezzo di qualche acqua preziofa , o di qualche pittima fé 
gli può far riprender forza, e richiamarlo allo fmarrito fuofen- 
timento . Non altrimenti accade non rade volte , che perla vio- 
lenza della tentazione ci fembra effer l'anima noftra caduta in to- 
tal mancanza delle fue forze, e che come fpafimata , non abbia 
più nè movimento, né vita fpirituale, ma fe noi vogliam cotiofcer 
quel , che ne fia, poniamo la mano fu'l noftro cuore ; Confideria- 
mo, fé il cuore, e la volontà an per anche il lor moto fpirituale , 
cioè fe adempifeono il dover loro, in rifiutai- di con fen tire alla 
tentazione, e alla dilettazione ; perche fintanto, che il movi- 
mento dei rifiuto fi trova, e fi fente nel noftro cuore , noi fiam fi- 
curi , che la Carità , dell'anime noflre vita , e foftegno, è per an- 
che in noi , e che Giesù Crifto fi trova dentro all'anima noftra , 
benché vi fia nafeofto , e coperto certamente ; Sicché , median- 
te l'efércizic continuo dell'orazione , Tufo frequente de' 
Sagramenti, e di una filial confidenza in Dio, ritor- 
neranno in noi le fopite forze , e noi viveremo 
d'un' intiera vita , e molto 
gioconda . 
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Come la tentazione , eia dilettazione pojj ano 
ejfer peccato. 

CAP. VI. 

A Principerà, di cui abbiam di (òpra parlato, non può 
Ì^ÌI^ÌIi! edere data cagione dell'impudica richieda , che a lei 
Wj^Sfl fu fatia ; Poiché , com'abbiam prefuppodo, le accad- 
C'jmJM de al tutto contro fuo genio , e in difagrado; Ma per 
lo contrario , fe ella avefle con qualche attrattiva dato motivo a 
finiil ricerca, bramando di concedere il (ilo amore a colui , che 
l'amoreggiava, indubitatamente ella farebbe rea dell'imbafeiata, 
e della richieda ; E benché neavefle fatta poi la ritrofa, non po- 
trebbe sfuggir di meritarne del biafìmo, edelcafiigo. Cosi av- 
vien moltevohe , che la fola tentazione ci pone in colpa ; perche, 
di quella noi fiam cagione . Pongo l'efempio; Io sò che giuocan- 
do, facilmente mi levo in furia , e pofeia beftemmio, e che il 
giuoco a tutto quedo mi ferve di tentazione ; io pecco , qualun- 
que volta mi metto al giuoco , c mi fò reo di tutte le tentazioni , 
che nel giuoco m'accaderanno . Parimente , dove iofappia, che 
qualche convenzione mi cagiona delle tentazioni, e delle cadu- 
te, ma pure deliberatamente io vi vado, ciò non ottante ; iodi- 
verro infallibilmente colpevole di tutte letentazioni,che mi ver- 
ranno , per effere fiato in sì fatto luogo . 

Quando la dilettazione , che deriva dalla tentazione può 
evitarli , è fempre peccato il riceverla , più , é meno , fecondo il 
maggiore , o minor compiacimento , che vi fi prende , e fecondo 
quel confenfo , che fe le preda o grande, o picciolo , per lungo, 
o per breve tempo . 

Certo farebbe fempre cofa biafimevole alla Principeffa , 
ch'abbiamo addotta a ragion d'efempio, fe ella non folamentc 
afcoltaffe la proporla amorofa , ma fe anche dopo d'averla udita , 
prendefle in efTa compiacimento , fermando il fuo cuore con di- 
letto fopra di quella; Perche, quantunque efTa non voglia con- 
fentire all'efecuzione reale di ciò , che levien propodo, confentc 
nulladimeno d'applicarvi il fuo cuore mentalmente per il pia- 
cere, 
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cere, che ella vi prende ; Condoli! aché fia Tempre mai cofa di- 
fbnclla l'applicare il Tuo fpìrito, o il fuo corpo a cofa inoaeft. pari- 
si l'iftefla difoneilà confifte sì precifamente nell'applicazione del 
cuore, che lènza efl"a , repugnandovi la volontà, l'applicazion 
del Colo corpo non è peccato . 

Per tanto allorché voi farete tentata a qualche grave traf- 
corfo, confiderete fé voi avete volontariamente data occafìone 
d'efler tentata , perche in tal cafo l'iftefla tentazione vi pone in 
colpa per lo pericola , al quale vi fiete efpofta ; Ma quello inten- 
der fi debbe attor , che comodamente voi abbiate pofluta evitare 
l'occafione, e che abbiate preveduta la tentazione, o potu- 
tala prevedere \ che fe poi voi non abbiate alla tentazione data 
materia, ella non vi può eflere imputata a peccato in maniera 
alcuna . 

Quando poi la dilettazione , che deriva dalla tentazione fi è 
polTuta Ichivare, né fi é fchivata, v' ha fempre della colpa poco,o 
aflài , fecondo , che la per fona più , o meno v'ha fopra fermato il 
cuore,c fecondo la qualità del dilettocene ne ha ritratto. UnaDon- 
na,la qual non abbia data occafìone d'eflere amoreggiata, ma po- 
i'eia d'cIFerlo Hata lè ne compiace , non lafcia d'efler in quello de- 
gna di biafimo , benché la compiacenza , che ella ha prefa in tal 
tuo , altro non fia , che *1 compiacerli d'eflere amoreggiata . Mi 
fpiegherò ; Se l'amante , che intende tirar la donna ne! proprio 
affetto, fonafle ben di liuto , e che ella fi compiacene in udire S 
fuonodi lui, ma non già nella richieda , ch'egli le ha fatta del fuo 
amore „anzi preci l'amen te nella fola, e pura armonia difimil fuo- 
no ,eOa non contrarrebbe in fe peccato di forte alcuna, tuttoché 
ella non dovrebbe per altro continuar lungamente in quel fonoro 
compiacimento, per timore, e per camela di non far pa (faggio da 
elfo alla dilettazione della richiefla . Medefimamente , fe altri mi 
proponete qualche ftratagemma , per vendicarmi del mio ne- 
mico, e che io ne prendefli piacere , lenza però condefeendere 
alla vendetta , che m'è proporla , ma che follmente mi compia- 
ceifi nella fottigliezza,e nell'artifizio dell'invenzione, certamen- 
te non peccherei ; tuttoché non mi fune efpediente il fermarmi 
troppo in tal compiacenza , per lo riguardo pericolofo, che ap- 
poco, appoco da quello compiacimento io non veni/fi trafpor- 

tato, 



256 IWRQDVZIONE ALLA VITA DIVOTA 
tato , e rapito infenfibil mente nella dilettazione della vendetta ,' 
Oltre di ciò; qualche volta la perfona è forprefa da qual- 
che prurito di dilcttazione,che dalla precedente tentazione le na- 
fte nei cuore, fenza accorgetene ella", e lènza avvertirvi; orcio 
per certo non può eflcr , che un peccato molto leggiero, al più 
veniale , il quale però fi rende maggiore , fe dopo aver avvertito 
la perfona, dove fìailmale, tanto vifitrartien (opra qualche 
tempo per negligenza, quali a patteggiare con la dilettazione, fe 
fi debba ammettere , o rigettare , e quella colpa crefee ancor più 
fe accorgendoli della mala dilettazione , pur vi fi fermane lopra 
per negligenza , fenza proponimento , e rifoluzionc di rifiutarla . 
Ma quando poi avvertitamente,e deliberatamente fiam rifoluti di 
compiacerci nella mala dilettazione , quello medesimo delibera- 
to propofito è gran peccato ; fecondoché I' oggetto della noltra 
dilettazione fia più , o menocattivo , oper tale fia più ,omeno 
da noi mani fellamente riconofeuto . 

Dì vero egli farebbe un gran vizio ad onefta donna il volerli 
trattenere deliberatamente tra gli feonci , e impudichi amori,tut- 
tochè realmente non vi fi voleffe abbandonar con difoneftà . 

Ricordi per le gran tentazioni. 

CAP. VII. 

Udito, che fentirete in voi qualche tentazione , fa- 
te appunto, cornei fanciulli nel vedere il Lupo , ol' 
Orfo in campagna, che corrontofto fiducia! mente tra 
le braccia de' Genitori , o per lo meno gli chiamali 
forte al proprio foccorfo ; Cosi voi ricorrete a Dio, reclamando 
alla fuaDivina Mifericordia , ed al fuo ajuto . Quello è il gran 
rimedio , che ci ha lafciato noftro Signore ; Orati ajfìn di non en- 
trar nella tentazione . Se voi vedrete poi , che la tentazione per- 
feveri ancora, o venga crefeendo , correte in fpirito ad abbrac- 
ciare la Santa Croce , come fe voi vi vedefle Giesù Criflo Croci- 
fino avanti i voftr'occhi . Proteftatevi, chevoi non a ccon fenti- 
rete giammai alla tentazÌone,e dimandate caldamente al Signore 
foccorfo contro di quella , e poi continuate a proiettarvi fempre , 
finché ella duri. Ma nel fare quelle protette., e quefii rifiuti al 
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confentimento , non riguardate imi in faccia la tentazione ; anzi 
fiate Tempre mai fina al dolce Giesù j ftanteche fe voi riguardate 
la tentazione, maffimamenteallor che fia forte, cnelfuo bollo- 
re , ella potrebbe (paventar il voftro coraggio . 

Inoltre divertice nella tentazione il voftro fpirito , quanto 
potrete in qualche lodevole , ed onefta occupazione j perchè en- 
trando quefte occupazioni nel voftro cuore , e prendendo buon 
luogo , ne {cacceranno le malvage tentazioni , e le fuggeftioni . 

Il maggior rimedio poi contro le tentazioni , per grandi, o 
per picciole , che le fieno , è l'aprire il cuore nudamente , comu- 
nicando al Direttore fpirituale tutte quante le fuggeftioni , i mo- 
vimenti , ed i pravi affetti , che ci forprendono alla giornata.Per- 
chè ficconic voi potrete notare, la condizione , che impone il 
Nimico all'anima, che vuol fedurre , e per lo più quella del lìlen- 
zio; Etuttoqueflofulamedefima mala aftuzia di coloro, che, 
volendo fedurre le femmine , e le donzelle , impongon loro prin- 
cipalmente , che elle non comunichinole prò porte, che da elfi fon 
fatte loro, né colle Madri, né co' Mariti, né con altri de' lor Con- 
giunti ; ma al contrario il Redentor noftro , egli ci comanda, che 
noi le facciamo riconofeerc , ed approvare da' noftri Superiori , e 
da i direttori (Velatamente . 

Che fe dopo tutto quello, la tentazione dura oftinatamente 
a travagliarci , a perfeguitarci , noi non dobbiamo far altro , che 
oftinarci anche noi dal canto noftro nella protetta di non volervi 
mai confemire . Perchè ficco me le fanciulle non ponno effer ma- 
rnate finche durano a dir di nò, cosi l'anima non può effer mai 
imbranata , e lefa , finche perfide ncll'immutabil fua negativa . 

Di più non prendete nelle tentazioni a dilputarmai, e a 
fottilizzare col comune aftuto Avverfan'o ; Né gli rifponde- 
te parola alcuna, le non forfè quella fola , che lui rifpofe il Signo- 
re. Fatti in dietro 0 Satanajj'o , Tu adorerai il tuo Dio , ed a Luì 
fola darai omaggio . E ficcome la Donna calla non debbe rifon- 
dere , né guardare in faccia all'impuro , e indifereto perfecutore, 
che le propone cofa inonefta , ma tacciandolo alle corte, e ruvi- 
damente , debbe nel medefimo iftante raccoglier il cuor fiio oeÙ' 
amore del proprio Marito , e confermare il giuramento di fedel- 
tà , ch'ella gli ha promeffo, fenza fermarli a mercanteggi'are^Così 
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l'anima divota , trovandoli affali» dalla tentazione , non fi debbc 
altrimenti mettere a difputare , né a rifpondere , ma debbe rifolu- 
tamente, e femplicemente gettarfi.e ripararli dalla parte di Giesù 
Crifto, fuo caro fpofo, ed a lui proteftar di nuovo inalterabile fe- 
deltà, e promettergli di voler per fempre effer tutta fra . 

Che bifogna rejìjìere alle picciole tentazioni . 
CAP. Vili. 

Uantunqjie bifogni combatter contro le gran ten- 
tazioni con un cuor generofo, e forte , e che la vitto- 
ria, che noi ne riportiamo ci fia di profitto cftrcmo , è 
però vero nulladimeno, che, combattendo noi, e vin- 
cendo fempre mai te picciole tentazioni, ci deriva a lungo andare 
in utile maggiormente ; Perchè ficcome le tentazioni grandi iòr- 
montano le picciole in qualità, cosi quefte formo mano l'altre nel 
numero a tal difmifura , che anche la vittoria d'effe può effer par- 
ragonabilc , ed equivalente alia vittoria delle più grandi . 

1 Lupi,e gli Orli fon fenza dubbio delle mofche affai più no- 
civi ; ma efiì non ci fono tutto il giorno importuni, e si faitidiofi, 
ne efercitan s'i la uoftra pazienza ■ 

Ella è cofa facile affai il non framifehiarfi fra gli omicidj;ma 
è difficile all'incontro l'evitare le picciole collerette, l'occafìoni 
delle quali ad ogni momento ci fono in pronto . E' cofa facile, 
che un' uomo , overo una donna fi tenga lungi dall'adulterio; ma 
non è facile il ripararfi dall'occhiate amorofe : dal ricevere , e dal 
render reciproco amore : dal procurare de' vezzi , e degl' incita- 
menti : dal dire , e dal ricevere parole lufinghevoli , e allevatrici. 
E' facile il non dar de' rivali il marito alla moglie , e la moglie al 
marito rifpetto ai corpo , ma non è facile il non darne rifpetto al- 
lo fpirito,e inquanto al cuore. Cofa facile è il non fporcare il let- 
to nuziale; manon è si facile il nonintaccare l'amore Matrimo- 
niale. E' facile il non rubare la roba altrui ; manon è faci] co- 
si non defiderarla . Facile e il non far falfa teftimonianza ne' tri- 
bunali ; ma non è facile cos'i ìl non mentir nelle civili conven- 
zioni . Facile è il non inebbriarfì ; ma non é facile l'cfler fobrio. 
E' facile il non defiderare la morte altrui ; ma non è facile il non 

defìde- 
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defiderare l'altrui incomodità . E' facile il non diffamare il prof- 
fimo Tuo; ma non è facil tanto il non difprezzarlo . In fomma 
quelle picciole tentazioni di collerette, dilbfpecti, di gelosìe, 
d'invidie, d'amoretti , di male affezioncelle , di vanita , .di dop- 
piezza , d'affettataggini , di artifizj , e di non puri pet ''unenti fo- 
no ne' più. divoti, e i più rifoluti nella via della perfezione . Onde 
bifogna jcarillìma Filotea, che noi coti gran cura, e con premu- 
rofa diligenza ci prepariamo ad un sì fatto combattimento . E 
fiate certa , che quante faranno le Vittorie , che noi riportammo 
contro quelli inferiori noftri nimici , tante faranno ie ricche, e 
prcziofe gemme , delle quali Iddio orna la corona di noltra glo- 
ria , che ci prepara nel Paradifo . 

Laonde io dico , che, opponendoci noi vigorofamente , e 
ftando fempre difpofli a combatter contro alle tentazioni mag- 
giori , quando che ila , che da elfe fìamo affali ti , bifogna in tanto, 
che noi ci difendiamo a gran cuore, ed a gran premura da quelle 
minime tentazioni , e da quelli familiari, e deboli affliti . 

Come btfogni rimediare alle pìcciole tentazioni. 
CAP. IX. 

via dunque , in quanto a quelle picciole tentazioni 
j di vanità, difofpctto, di triftezza , di gelosìa , d'in- 
vidia, d'amoretti , e di fomiglianti, che , come mof- 
- 1 che , e come zanzare, ci s'aggirano continuamente di- 
nanzi agli occhi, talor pizzicandoci in una guancia , talor in fron- 
te, e talor fu'l nafo ; poiché è imponìbile elfer' efente in tutto, 
e per tutto dalla loro importunità ; la migliore re fi fleti za , epiù 
efficace, che fi poffa far loro, è il non angufliarfene di foverchio 
Perche tutto quello non può nuocer punto , benché poffa arreca- 
re qualche faflidio, sì veramente, chela per fona fia rifoluta di vo- 
ler fervire a Dio , con tutto il fuo cuore . 

Djfprczzate per tanto quelli piccioli afialti, e quelle picciole 
paflìoncelle ; e non folamente non attendete a quello, che vo- 
gliandire, ma lafciatele brontolare Intorno de'volìri orecchi 
quanto vorranno, e permettete loro, che fvolazzino alor piacere 
or qua } or là intorno di voi , come delle Mofche fogliamo fa- 
tti 3 re; 
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re } ma allor che effe vi vorranno pizzicare in qualche maniera, e 
allorché vi accorgiate, che fi voglino avventar verfo ilvoftro 
cuore,non fate altro.che slonunarvele femplicemente fenza com- 
batterle , /acendo degli atti contrarj ad effe in qualunque modo , 
e fpecialm^jte degli atti d'amordiDio. Perche, fevoimipre- 
flatefede, voi non vi opinerete in volere oppor Tempre diret- 
tamente la virtù contraria alle picciolc tentazioni, che voi prova- 
te ; pofciachc farebbe un voler difputare , e fottìlrzzarc con le 
medefime; Ma dopo d'aver fatto qualche atto della Virtù con- 
traria alla tentazione, quando abbiate avuto modo di riconofcer- 
ne la qualità, rivolgete il cuor voftro aGiesù Crifto Crocifìffo 
per via d'uno slanciamento di puro amore, ed abbracciategli i 
Sagri Piedi . 

Queftoè il più efficace modo di confondere il Nemico, e 
di fuperarlo nelle tentazioni cosi picciole , come grandi ; Perche 
contenendo l'Amor di Dio in fe tutte le perfezioni delle Virtù 
più cellentemente , che le fteffe Virtù non fanno , egli viene a ef- 
iere perciò il più fovrano, e maggior rimedio conrro la ciurma di 
tutti ivizj, ed avvezzandoli il noftrofpìrito a ricorrere aqucflo 
unico > e general riparo a tutte le tentazioni , che gli avverranno , 
non farà obbligato ad efamiuarc ciafcheduna,e tutie le tentazioni, 
che feutiraffi muovere a fe contrarie , ma , conofeendofi turbato 
generalmente, fi ripoferà in quefto grande , edivin rimedio, il 
quale, oltre di ciò é si fpaventevole all'Inimico, che quando ejjli 
feorge , le fue tentazioni provocarci al divino Amore , egli ceflà 
di muovercene immantinente . 

Ed ecco quanto alle tentazioni minute , e frequenti , con le 
quali chi ii volefle trattenere individualmente, o fi ftraccherebbe, 
o non farebbe cofa di gran profitto . 




Come 
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Come bìfogna fortificare il proprio cuore 
coatra le Tentazioni . 

CAP. X. 

tS^j&jjt Onsideratu di tempo in tempo,qualÌ fieno quelle 
p^ffìoni, die dominano maggiormente l'anima vo- 
ftra, ed avendole difeovcrte , prendete un modo di 

>siyw*pl vivere in penfieri , in opere, ed in parole, chefiaa 
quelle tutto contrario . 

Per efempio.fe voi vi fentite inclinata alla pafiìonc della va- 
nità , abbiate fpeflb penfieri della miferia di quefia nollra caduca 
vita, e confidiate, quanto le Tue vanità faranno alla colèienza 
gravate in punto di morte, e quanto fieno indegne d'un' anima 
generofa ; e che non fono , che fole , e vani trattenimenti di leg- 
gieri fanciulli . Parlate fpeflb contro le vanità, e quantunque voi 
proviate qualche contragenio in far qucfto, non lattiate per tanto 
dibiafimarle; perche in tal guifa voi vi verrete impegnando nel 
partito contrario a quelle , almen per riputazione ; mentre col dir 
male, e coi biafimar noi efteriormente qualfifia cofa, noi veniamo 
ipefib a prenderla in odio , tuttoché per Io innanzi v'avelfimo 
dell'affetto . 

Fate dell'opere d'abbiczione,e d'umiltà più che voi potrete, 
benché vi fembri di farle duramente,e di mala voglia . Pofciachè 
in quefia maniera vi abituerete all'umiltà, e renderete fiacca la 
vanità voftra in sì fatto modo , che, quando vi (òpr aggiungerà la 
tentazione, la voftra inclinazione non farà cosi facile a favorir- 
la, anzi prenderete forza per combatterla, e a rigettarla. 

Se voi fiete inclinata all'Avarizia, penfate fpeflb alla follìa 
di sì matto vizio, che ci fà fchiavi di ciò, che Iddio ha creato uni- 
camente a fervizio nofiro, e per ufo umano ; e che alla morte bi- 
iògnerà pur lafciare il tutto , e forfè anche in man di taluno , che 
ildifiiperà , e ne uferà a fua rovina , e a fua dannazione ; con più 
altre rifleflìoni di fimil fatta . Parlate chiaro contro dell'avarizia, 
e lodate all'incontro il fanto difprezzo di queftenoitre baflc, e 
fugaci cofc.S forzatevi di far più frequentemente delle limofine,e 
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di lafciare fcorrere , e fuggire qualche occafìoucella di quando' 
in quando d'accumulare ■ 

Se voi fiate inclinata ad amoreggiare ; peniate , che quelli 
amo reggi amen ti , fìccome a voi fon dannolì , così lo fono pari- 
mente a' voftri corrifpondenti ; epenfate, quanto fia cofa inde- 
gna il profanare , e l'impiegare una paffione in paflatempi , e in 
divertimenti , la quale è al certo la più nobile , e la più pregiata, 
che fi ìi nell'anima noftra; onde,così facendoci da materia di rifo, 
e di biadino , ed argomento d'un'eftrema leggierezza di fpirito , 
e di giudizio. Parlate fpeflò in favor della purità, . e della feni- 
plicità di cuore , e fate a tutto voftro potere delie azioni con- 
trarie a quella paffione , evitando tutte le lufinghe , e tutte l'af- 
fettazioni . 

Infornala in tempo di pace , voglio dire, allor che le ten- 
tazioni del peccato, a cui voi liete inclinata , non vi prenderanno, 
ed anguftieranno , quanto l'ufaio, fate azioni , che alla volita 
mala inclinazione fieno contrarie ; e fe non vi fe ne porge l'occa- 
fion pronta, procurate di rintracciarla; pofeiachè in quella ma- 
niera voi riformerete , e fortificherete il cuor vo Uro controia 
futura tentazione , ed irrigazione . 

Dell' Inquietudine . 

CAP. XI. 

'Inquietudine non è una femplice tentazione , 
mauuacopiofa, e viva forgente , da cui più, e più 
tentazioni featurifeono alla giornata . 

La triftezza non è altro , che un dolor di fpirito , 
il qual ci affligge per il male, che in noi fentiam contro noftra vo- 
glia, o che il male fia efteriore, come la povertà, le malattìe , e il 
disprezzo ; o che fia interno , come l'ignoranza , l'aridità , la ri- 
pugnanza , e la tentazione . 

Quando dunque l'anima fente in fe , efler qualche male , le 
difpiace fotte d'averlo; ed eccovi la triftezza ; Onde incontanen- 
te brama d'efierne liberata , e cerca modo di ufeirne fuori E fin 
qui ella opera con ragione; poiché ciafeheduno naturalmente ap- 
petire il bene , e fugge ciò , che crede effer male . 

Se 
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Se l'anima procura i modi d'effer liberata dal proprio male 
per amor di Dio, ella il procurerà con pazienza , con umiltà, c 
tranquillamente , affettandone la liberazione più dalla bontà , e 
dalla previdenza Divina, che dalle fue fatiche,e dalle proprie fue 
diligenze; ma fe efia cercherà la fua liberazione dall'amor pro- 
prio , s'anguftierà , e fi rifcalderà di foverchio in trovare i mezzi, 
per liberarli , quali che tal bene dipcndeflepiù da lei fteffa, che 
dal Signore . Io non dico già, che ella ciò creda fermamente, ma 
io dico , che opera in guifa , come il credette . Onde , fe non in- 
contra fubito ciò, che ella brama, ella entra furiofamente in gran- 
di inquietudini, e in impazienze , le quali non rimediando al mal 
precedente, anzi augumentandolo di gran lunga, fanno, che l'ani- 
ma fi abbandoni in un' angofeia , e in una triftezza difmifurata , 
con si fatto avvilimento di cuore , e di proprie forze , che a lei 
rafTembra , il fuo male eller* all'eftremo , e lènza riparo . Sicché 
voi vedete , che la triftezza , la quale e giuda nel fuo principio , 
genera dopo l'inquietudine , e l'inquietudine genera alla triftez- 
za novello eccello, il quale in fine fi fà eftremamentedannofo, e 
perigliofò all'anima noftra. 

Oimè ! Filotea, l'inquietudine è il peggior male, che acca- 
der polla all'anima noftra, fuor che il peccato . Perche non altri- 
menti, che le fèdizioni , e le turbolenze interne d'una Repubblica 
la rovinano intieramente per impedirla a refiftere,ed a tener fron- 
te all'inimico efteriore j cosi, elTendo il noftro cuore turbato , e 
inquieto entro fe Hello , perde la forza di mantener le virtù , di 
già conquiftate , e appoco, appoco perde anche le maniere di re- 
fiftere al maligno Avverfario, il quale allora fà ogni sforzo per 
pefear nel torbido , come è proverbio . 

L'inquietudine nafee ordinariamente da un defiderio frego- 
lato d'efler liberato , o dal male , che l'uomo prova , o di confe- 
guire il bene, che egli fpera ; etuttavoltanon v'hacofa ,che ag- 
gravi più il male , e che tenga maggiormente lontano il bene , 
quanto e'I inquietudine , e l'apprett amento . 

Gli uccelli, trovandoli nelle reti, e ne' lacci, in vederli sì an- 
guftiati , fi sbattono fregola tamente per liberarcene, il che mag- 
giormente Tempre più gli fà inviluppare . Quando dunque voi fa- 
rete agitata dal defiderio di liberarvi da qualche male , o di per- 
venire 
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venire a qualche bramato, e fperato bene, prima d'ogni altra cofà 
ponete il voftro Ipirito in pace , e in tranquillità , e raddirizzate 
l'anima voftra, e il voflro volere, e poi dolcemente, e temperata- 
mente procurate l'adempimento del voflro defiderio , appiglian- 
dovi perordine a i modi, ch'a ciò faranno elpedienti; Ma quan- 
do iodico, dolcemente, c temperatamente, io non intendo già 
dire , che ciò fi faccia con negligenza , ma bensì fenza anzieià , 
lènza turbolenze, e (ènza inquietudine, altrimente in vece di con- 
feguire l'intento di voftre brame , voi guaderete tutto l'affare , e 
v'imbarazzerete più fortemente . L'anima miajla fempre , o mio 
Signor , nelle voflrc mani , ed io non mi [corderò mai della vojìra 
divina Legge . Diceva il Rc-gal Profeta . 

Efaminatepcr tanto più volte il giorno, o almen la fera in 
andare a letto , fe voi avete nelle voftre mani l'anima voftra, o 
pure fe qualche inquietudine, e qualche paffione ve l'ha rapita . 
Confiderate , fe voi avete il voftro cuore al voflro comando , o 
fe egli e frappato dalle man voftre , per chiuderà in qualche paf- 
fione difordinata d'amore, d'invidia, di cupidigia, di faftidio , o 
ver di baldanza : che fe trovate efTervi fcappato , cercatelo pre- 
murofamentc prima d'ogni altra colà , e rinviatelo dolcemente 
davanti a Dio , raccogliendo , e Aggettando tutte le voftre affe- 
zioni, e tutte le voftre brame all'ubbidienza, e alla condotta del- 
la Divina Volontà . Perchè in tal guifa a modo di coloro, che, 
temendo di perder cola, alor molta cara, la tengon chiufa ben 
nelle mani , regolerete ottimamente l'anima voftra , dovendo noi 
dir col Re Profeta . 0 Dio mio , Tanìma mia è fempre in peri- 
colo, che per ciò la porto incejjantemente nelle mie mani ; Onde non 
mi fono [cordato de' vojlrì fanti Comandamenti . 

Per tanto non permettete giammai a' voftri defiderj, per 
piccioli, che elfi fieno, e di picciola rilevanza, che effi v'inquieti- 
no ; perchè dopoi piccioli , anche i defiderj maggiori , e di più. 
importanza troveranno affai più difpofto il voftro cuore, edaf- 
fuefatto alle turbolenze, ed agli accefi fregolamenti , 

Laonde quando voi (èntirete forprendervi dall'inquietudi- 
ne, raccomandatevi a Dio, e proponete di non far niente di tutto 
ciò, che le voftre brame torbidamente vi fanno prefia , finché il 
bollore dell'inquietudine redi ammorzato , ed affatto eitinto , fe 

non, 
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non allora , che la cofa fia imponìbile a differirli ; poiché in tal 
cafo con dolce , e tranquillo sforzo bifbgna venir riparandola 
corrente, e *1 tumulto del defiderio, moderandolo, e temperan- 
dolo quanto poflìbile mai vi fia; e poi efegulr la colà, non fecon- 
do l'ardor delle voftre brame , ma fecondo il dettame della ra- 
gione . 

Se poi voi potete difeoprir la voftra inquietudine a colui ( 
che fia voftra Guida, o almeno a qualche divoto , e difercto ami- 
co; non dubitate , che ne refterete iùbito quieta; perché la comu- 
nicazione, che fi fà de' travagli d'un cuore all'altro, produce udì' 
anima eguale effètto a quel , che cagiona il cavar fangue nel cor- 
po di colui , che da febbre maligna fia agitato . £ quello è repu- 
tato il rimedio più efficace di tutti gli altri ; Onde San Luigi fa- 
viamente , e fintamente il configliò al proprio Figliolo j Setti 
bai nel tuo cuore gualche difgufio , dillo immediatamente al tua 
Confcjjbre , e cosi potrai portar leggiermente sì fatto male , per lo 
buon conforto , eòe da elfo riceverai . 

Della Trifle&za. 
CAP. XII. 

| A triftezza fecondo Dio , dice l'Appofiolo , opera la pe- 
nitenza per la foluee , e la triflezza del Mondo opera la 
morte. Adunque la triftezza può effer buona , ema- 
I la , fecondo diverfi effetti, che in noi produce . Vero 
è però, che ella cagiona più mali affètti , che non de' buoni ; non 
producendone de' buoni , che due foli , e fono la Mifericordia , e 
la Penitenza ; dove all'incontro ne cagiona fei de' cattivi , cioè 
l'Anguilia , l'Accidia, lo Sdegno , la Gelofia, l'Invidia, e l'Impa- 
zienza , il che diede argomento al Savio di dire ; La trijiezza ne 
uccide moiri, ed in effa non è profìtto. Stanteché, per due foli buoni 
fuicc] li , che feacurifeono dalla forgente della triftezza , ne inon- 
dano fei de' cattivi . 

L'Inimico fi ferve della triftezza, pereccttare le tentazioni 
contro de' buoni . Pofciaché, ficcome egli procura di tenere alle- 
gri gli uomini pervertì ne' lor peccati , così all'incontro fi sforza 
di fare attriftare le perfone pie , e virtuofe nell'opere buone lo- 
L ì ro ; 
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ro : e ficcomc egli non può pervadere il male , fe non facendolo 
apparir grato , c in lèmbianza di bene, cosi non può dift ornar dal f 
bene , che facendolo apparir grave, ed infopportabile . E de fat- 
to il Maligno Ti compiace mollo nella malinconìa, e nella triftez- 
za , peroeflè egli è per fe fteflb trillo , e profondamente malinco- 
niofo , e farà Ilo per tutta l'eternità ; onde vorrebbe, che tutti 
foffer come egli fteffo. 

Ora la cattiva triftezza dìfturba l'anima : la rende inquieta ; 
l'avvolge tra i timori vili , c difregolati: le rende nojofa l'orazio- 
ne ; aifopifeeio fpirito, ofiufea l'intendimento : la priva di confi- 
glieli rilòluzioue, di giudizio , e di buon conforto : e le abbat- 
te le forze in tutto, e per tutto . In fomma la riduce inorridì 
guifa d'un rigorolò , e Aerile Inverno , che toglie dalla faccia del- 
la Terra ogni bellezza, e giocondità, e rende ftupido ogni anima- 
le . Poiché ella impedifee tutta la foavìtà dell'anima , e la riduce 
nelle fue facoltà del tutto otmfa , e quali impotente . 

Se v'accade mai , Filotea , d' efìer forprelà da quella nequit- 
tofa, e mala mitezza, praticate i rimedj , che qui v'addito . 
Qualcuno è Cri/lo , dice San Giacomo , Ori . V orazione è otti- 
mo rimedio contro .della triftezza; poiché l'orazione eleva lo fpi- 
rito , ed è l'unica uoftra gioja, e dolce conforto . Ma orando, ufa- 
te Tempre pafole , ed affìtti , che tendano alla mifericordia, e al- 
la fiducia nel nollro buono , eclcmenrillìino Creatore , come fa- 
rebbe; O mio Wb di mifericordia ; O clcmrntiflìmo mio Signo- 
re ; O mio dolce unico Sovrano ; Dio del mio cuore, mia gioja, 
e fpcranzamia ; mio carolpofo , diletto all'anima mia , e (ò mi- 
gliami vive efpreffiont . 

Opponetevi vivacemente all'inclinazioni della tri(ìczza,quan- 
tunque vi fembri , che tuttociò , che voi fate , da voi lì faccia in 
tale (lato lepidamente, freddamcnte,e dimelfameme , non lucia- 
te però di farlo con tutto quello . Perchè rinÌmico,il qual procu- 
ra con la triftezza d'iilanguidirci in bene operare , vedendo , che 
noi non lafciamo tuttavia di praticare l'opere buone, e che facen- 
dole noi nella ftelìà contraddizione ci riufeiranno di più profitto, 
celerà d'alfligerci di vantaggio . ^ 

Cantate fpeflb de'Salmi, edeile lodi fpiritur.li ; poiché il 
Maligno in fumile incontro ha più volte celiato dalle lue peffime 

iltiga- 
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iftìgazioni, del che additar portiamo per testimonio Io Spirito ma- 
lo , dal quale Saulle veniva afflitto, la violenza di cui colia divina 
Salmodìa fu riprefa , e fu Superata . 

Ella c cola anche di gran profitto in tali emergenze l' eferci- 
tarlì in opere citeriori , variandole a quando a quando per di- 
vertire l'anima dalla triilezza , e per purificare il noftro Spirito , 
c ribaldarlo ; eSlcndo la tristezza una partionc fredda, e feccaper 
fua natura . 

Fate degli atti di fervote , quantunque con aridità , e fenza 
voftro lenfibil gufto : abbracciate l'immagin del Crocififfo , ftiin- 
geievela al petto , baciatele i fanti Piedi , e le fante Mani : alzate 
i voftri occhi , e le vollre braccia verlb del Cielo , levando a Dio 
la voftra voce in aefenti d'amore, e di confidenza in ai fatta gui- 
la . Jl mio Diletto , e a mt, ed io fiono a lui . Unno Diletto m i un 
prtziofo fificio <li mirra ; Egli dimora in mezzo al mio fino . I miei 
occhi fon Jijjt ver fa di Voi dolce Signore , quando farà , che mi con- 
finate ? Ó Gicsù fiatemi Qieiu , e vìveva f anima mia . Chi mi fc~ 
percrà dalFitmor delmio caro Dio ì con altre dolci , e fiduciali ià- 
gre efpre filoni. 

La disciplina moderata farà ancor buona contro della tri- 
stezza; Conciflìaché quefta volontaria efterna afflizione fuole 
impetrare la confolazione interna allo.fpiriro afflitto ; Stanicene 
l'anima noftra , provando al di fuori de' dolori , fuole rivolgerli , 
c riconcentrarli all'interna confolazione . 

11 frequentar la Santiflima Comunione , è parimente eccel- 
lente colà ; mentre quefto Celefte Pane, e diyino conforta il cuo- 
re , e rallegra lo fpirito appaffìonato . 

Finalmente feoprite tutti i voftri movimenti , tutti gli affèt- 
ti , e tutte le fuggeftioni , che vi proveugon dalla triilezza, al vo- 
ftro Padre fpirituale umilmente, fedelmente, e fiducialmente . 
Cercate le converfazioni di perfone fante , e divoce, e frequen- 
tatele a gran premura in quello tempo torbido , enuvolofò. £ 
dopo che averete praticato quanto s' c detto, raflegnatevi nelle 
mani del voflro Dio, disponendovi a foffrir quelle nojofe tristez- 
ze pazientemente in giuSta punizione delle tante voftre pallate 
vane allegrezze; ne dubitate , che dopo avervi Iddio Sperimen- 
tata si fattamente , non vi lìberi da tali angustie . 
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Delle c or/fola &i<mi fpiritnali , e fenfibili , e come 
btfogna portarjt in effe . 

CAP. XIII. 

fiSP^pj ^ D I O conferva il grand' elfer di quello noftro vtfi- 
Isal bil mondo con una vice Studine di continuato rivol- 

IbrYj esali fP mento > per Io quale fempre il giorno fi cangia in 
|!g™BWE'|l notte , la Primavera in Efiate , l'Eflate nell'Autunno, 
l'Autunno nell* Invernata, e l' Invernata di nuovo in Primavera 
torna a cangiarli ; non fi moftrando l'un giorno all' altro quali 
mai limile perfettamente ; Poiché fe ne danno de' nuvolofi , de' 
chiari , de' piovofi , de' lecchi , de' ventofi , e de' placidi, e inbel 
fereno . Varietà , ch'arreca eftrema bellezza a quello Univerfo . 

Cos'i accade nell'uomo , che al dir degli Antichi è un picciol 
mondo ; Conciofliachè egli non fi ferma mai nello ftefTo flato ; c 
la vita di lui feorrefopra la Terra, ficcome 1' acque nel feno al 
mare , le quali fluttuano , e vanno ondeggiando con perpetua va- 
rietà di contrarj , e di dìverfilTìmi movimenti ; Pofciachè ora egli 
fi innalza alle fperanze ,ora s'abbafla a i timori , ora è sbalzato a 
deftra della confolazione , ora a finiftra della triftezza , né giam- 
mai alcun de' fuoi giorni , e delle fue ore é del tutto all'altra rat- 
fomigliante . 

Oh che gran documento è mai quello rifpetto a noi ! Pofcia- 
chèbifogna, che in una si grande di l'uguaglianza , ed ondeggia- 
mento di tanti varj accidenti, e trafe contrarj , noi conferviamo 
mai Tempre una continua egualità di fpirito inalterabile ; e quan- 
tunque tutte l'umane cofe fi aggirino , e fi ravvolgano fempre va- 
riamente , e diverfamente d'intorno a noi , pur ci bifogna reflare 
immobili fempre mai , e fidamente riguardar fempre , afpirare , e 
tendereaDio. Prenda la Nave qualunque moto , efpintafiada 
qualunque vento , o a Ponente , o a Levante , o a Mezzogiorno , 
o a Settentrione, mai il fuo Boflblo , elarairabil fua calamita 
non riguarderà , che alia conduttrice fua cara (Iella , e veifo del 
Polo. 

Che il tutto vada fofiopra d'intorno a noi , non dico nulla , 

pur 
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pur che ciò non accada dentro di noi ; cioè , o che l'anima noftra 
fta trilla, o lieta, in dolcezza, o in amaritudine; in pace, o in tu- 
multo ; in tenebre , o in chiarezza ; in tentazione , o in ripofo; in 
gufto , oin affanno ; in aridità, o in tenerezza ; oche il Sole l'ab- 
bruci, o che l'agghiaccino le pruine; Ah, che bifogna pur fempre, 
che la punta del noftro cuore , che la cima del noftro fpirito, e 
che la noftra fuperior volontà , che fono la noftra Buflola , eli 
noftra calamita fpiritualc, riguardino incettan te mente all'amor di 
Dio , noftro Creatore , noftro Redentore, ed unico noftro fupre- 
moBene. Ocbenoi viviamo, o che noi moriamo , dicel'Appo- 
ftolo, Koifiamo fempre fempre di Dio . E chi ci fepererà dall'amor 
di Dio? Nulla per certo ci fepererà giammai dal filo fanto Amore; 
Ne la tribolazione , né l'anguftia , né la morte, né la vita , né il 
dolor prefentaneo, uè il timore per lo futuro; ne gli artifizj degli 
(piriti maligni , nè l'altezza delle confolazioni , né la profondità 
delle afflizioni , uè la tenerezza , nè l'aridità ci debbon feparar 
mai da quefta inalterabile Carità , che è fondata in Giesù Crifto, 
Noftro Signore . 

Quefta rifrazione cosi collante di non voler giammai ab- 
bandonare Dio, nè sfontanarli dal fuo dolce, e divino Amore,fer- 
virà all'anime noftre di contrappefo per tenerle equilibrate nella 
Tanta egualità in mezzo all'inegualità di tanti divertì, e v a rj ac- 
cidenti, che ci apporta la condizion di quefta noftra collantemen- 
te variabil vita . Per lo che a maniera, che le Pecchie, fentendolì 
trafportare in balìa del vento , fi aggrappano alle pietre, per po- 
terli equilibrare in aria,e non elTer dalla forza del turbine violen- 
tate; cosi l'anime noftre, avendo abbracciato con quefta fanta 
rifoluzione l'amor preziofo del loro Dio , lì manterranno collan- 
ti , e fìfle in mezzo dell'incoftanze , e delle varie viceflìtudini , sì 
delle confolazioni , e sì de' travagli , tanto fpirìtuali, che tempo- 
rali , tanto efterni , che interiori . 

Ma fopra quefta fanta Dottrina noi abbiamo anche di bi fo- 
gno di qualche preci la iftruzione , e particolare . 

i. Io dico dunque primieramente, che la divozione non con- 
fitte nella dolcezza , né nella foavità, e nella tenerezza fen libile 
del cuore umano , tutto che quelle dolci paflioni ci muovano alle 
lagrime, ed a' fofpiri, ed ad una grata, e faporita foddisfazione di 

fpi- 
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fpirito in qualche efercìzi'o fanto, e divoto . Nò Filotea ; la divo- 
zione , e quefte dolcezze non fono al certo la fte/Ta cofa . Polèia- 
chè fi trovano dell' anime fpeffe volte, le quali fperimentano be- 
ne qaefte tenerezze, e quefte foavi dilettazioni, e pur non lafcian 
per tutto quefto d'effer viziofe, uè anno per confeguentc in fe 
fteflc l'amor dì Dio , ne la verace , c ftabile divozione . 

Saulle, perfeguirando a morte il povero Davide , che fuggì 
dalui ne' Deferti d'Erigaddi, entrò fòlo toletta in una caverna, in 
cui Davide fi ritrovava nafeolìo con le lue genti. Davide, che 
in tal congiuntura avrebbe pollino uccider mille volte a man fal- 
va il proprio nimico , non (blamente con gran cuor gli donò la 
vita , ma non volle fargli ne men paura ; anzi avendolo lafciato a 
fuo bell'agio iòrtir di quivi , poco dopo il chiamò per conteftar- 
gli la fua innocenza , e per fargli couoicere, che egli l'aveva avu- 
to a fua mercè , e in fua diferizione . Ora a quell'atto sì generolb 
qu.tl ditnoftrazione non fece Saulle per moftrar , cbe'l fuo cuore 
s'era del tutto intenerito verfo Davide? 11 chiamò con l'amoro- 
fo nome di proprio figlio ; fi pofe a piangere ad alta voce, ad en : 
comiarlo, ad efiltar la fua gran Clemenza , a pregare a cald'oc- 
chi il Signor per lui , a preljgir la fua futura regaì Grandezza , a 
raccomandargli la lua pofìerità , die reftar doveva lotto il fuo 
Imperio . Qua! maggior dolcezza, e bontà di cuore poteva mai 
Saulle dimofh'are ? E pure con tutto quefto egli non avea mutata 
punto l'anima fua , ne lafciò per tanto di continuai- la perfecuzio- 
jie contro Davide crudeli flìmamente , ficcome prima . Così fi 
trovan delle perfone, che, confiderando la bontà di Dio , e la 
Paliìone del Salvatore , lèntono de' grandi rintenerimenti dentro 
a 1 lor cuori, i quali fan gettar loro caldi fofpiri, lagrime, preghie- 
re , rendimenti di grazie fenlìtivi al fegno maggiore ; tantoché fi 
direbbe,che elTc avelTero il cuor ricolmo di divozione; ma quan- 
do poi fi viene agli effetti, fi trova , che , come le piogge tranfir 
torie d'un'eftate aH'eftremo calda, cadendo a' gonfi goccioloni 
fopra il terreno, non lo penetrano in modo alcuno, e non fervono 
ad altro, che a produr funghì ; così quefte lagrime , equefte te- 
nerezze lìraordinarie , cadendo in un cuor peraltro viziofo , no'I 
fogliono penetrare profondamente ; e perciò riefeono inutili , e 
infruttuofe ; pofeiachè con tutto quello , sì fatte perfone non la- 
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fiderebbero un fol quattrino de' lor male acquattati beni : non ri- 
nunzierebbero ad una delle loro prave affezioni : né prendereb- 
bero la menoma incomodità per fcrvizio del Redentore , fbpra 
del quale an sì di rottamente pianto poc'anzi; di modo che i buoni 
muovimeli» , che anno avuti , altro non fono che funghi fpiritua- 
li , i qttali non (blamente non fono la vera, e folida divozione, ma 
fpelfe volte fono ftrattagemmideirinimico,che,trattenendo l'ani- 
ma in quelle leggiere confolaz.'oni , la fa dimorare in quello flato 
paga , e contenta, affinchè non palli a cercar più olire della vera- 
ce , e foda pietà, la qual confitte in una volontà collante, rifólti- 
ta, pronta, ed attiva ad effettuare tutto ciò, che sà effer grato 
a Dio. 

Eccone un vivo efcirpìo. Un fanciullo piangerà dirotta- 
mente, fe egli vedrà dare un colpo di lancetta alla propria madre 
in cavarle fangue j Ma fate, che n;IIo ftcflb tempo la madre, per 
cui poco fà piangeva sì forte , il richieda d'un pomo , o d'un car- 
toccio di confetti , ch'egli abbia in mano; egli non vorrà per cer- 
to lafciargliclo a viva forza . Oratali fono in gran parte le noftre 
mal fondate tenere divozioni . Vcggiamo un colpo di lancia tra- 
palare il Coftato di Giesù Criflo, e noi piangiamo dirottamente. 
Ah !F ilotea , egli è ben dritto, che noi piangiamo sii la morte, e 
fu la Paffion dolorofa delNoftro Gran Padre, e Riparatore ; Ma 
perche dunque non gli diamnoi allofleffo tempo 1 pomi delie no- 
ftre fregolate affezioni , ch'abbiam tra mano , chiedendocele egli 
sì iftantemente ? Perche gli neghiamo noi il cuor noftro , unico 
pomo d'amore, che egli a tutta premura da noi richiede ? Perché 
non gli confegniamo tante noftre male affezioni , tante prave di- 
lettazioni, tante malvagc compiacenze, che egli ci vuole ftrap- 
par di mano , e non può ? perche quefli fono i noftri pomi, ei no- 
ftri confetti , de' quali noi lìam più ingordi di quello, che delia 
fua celefte grazia non fianiodclìderoli ■ 

Oime ! Che le noilre amicizie verfo di Dio fono amicizie 
da leggieri/lìmi fanciulle»! , tenere, ma fugaci, fantaftiche, e fen- 
za effetto . La di\ozione per tanto non confitte inquefte tene- 
rezze , né in quelle fenfibili affezioni , che qualche volta proce- 
dono dalla naturi , la quale , effendo molle , fi fàfufcettibile di 
mano i n mano delle impreflìoni , che fe le danno , e qualche vol- 
ta 
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ta procedono dal mal Nimico , il quale per trattenerci infruttuo- 
famentein tali affetti fenza radice , eccita la noftra immaginativa 
alla viva apprenOonc di tali affati . 

2. Le medefime tenerezze però, eie ftefle affettuofe fentì- 
bili dolcezze fono aitai buone qualche volta , e di gran profitto ; 
perche eccitano l'appetito dell'anima , confortano lo fpirito , ed 
aggiungono alla prontezza della divozione una fama , e lieta gio- 
condità , che rende le noftre azioni anche belle , e gradite neh' 
efteriore. E quello c il gufto , che nelle cofe divine fogliono i 
Santi fperimentare ; per lo quale efclamava il Regio Profera . 
O Signore, quanto k voftft parole fan mai dolci al palalo mio '. elle 
fon più dolci nella mia bocca , che non è il mele . E certamente , 
che la più piccioli confolazione , la qual nella divozione noi ri- 
ceviamo , vai più , che ogni forte di eccellenti ricreazioni , che 
tutto il mondo ne porta dare . Le mammelle, e'1 latte, cioè il dol- 
ce favor del divino Spofo, fono all'anima più faporite, che il vino 
piùprczipibdi tutti quanti i terreni infulfi piaceri . Chine ha gu- 
fiate ; una volta bene, ftima tutto il reftante delle umane confola- 
zioni afpro, ed amaro più, che il fiele, e più, che l'affenzio . 
Onde, ficcome coloro, che an l'erba Scitica nella bocca, ne rice- 
vo» dolcezza cotanto eflrema, che mai non fentono fame, e fere; 
Così quegli , a' quali Dio ha data quella celeiìe manna delle foa- 
vità, e delle interne confolazioni , nonponnoné ricevere, nè 
bramare le caduche confolazioni di quello Mondo, o almeno non 
vi trovan fòlido gufto , nè fiflar vi poflbn gli affetti loro . 

Quefti fono i piccioli antifaggi delle immortali foavità, che 
Iddio da all'anime nella diritta ltradadelfuo fervizio. Quelli 
fono i grani infuccherat i,che dà a' fuoi piccioli figliuolini per inef- 
cargli. Quelle fono l'acque cordiali , chedonaloro per confor- 
targli ; e quelle fono qualche volta caparre certe dell'eterne , ed 
incomprensibili ricompenfe. 

Si dice, che, folcando Aleffandro Magno l'alto delMare,dif- 
coprì primieramente l'Arabia felice dall'cfàlazioni de'foavi odo- 
ri , che il vento da lungi fu la faccia gli trafporrava ; dal che egli 
prefe ferma fperanza , e buon confortodi nuova terra, eneaffi- 
curò la fua Comitiva . Cosi noi riceviamo fpeffo delle dolcezze, 
e delle foavità in quello Mar della mortai vita , che fenza dubbio 

ci 
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ci fonprefagj della felice Patria Celefle , dove afpiriamo . 

3. Ma forfè voi mi direte . Poiché vi fono delle confolazioni 
iènfìbili, che fon buone , e vengon da Dio , e ve ne fono altresì 
delle inutili , e pernìziofe , che o procedono dalla natura , o dall' 
Avverfario di lutti i beni; come potrò io difccrnere l'une dall'al- 
tre, econofcere le inutili, eleperniziofe infra le buone? 

E' general dottrina , Filotea , per le affezioni , e per le paf- 
fioni dell'anima noftra , il riconofcerle dagli effetti . I iioflri cuo- 
ri fono gli alberi , e le noftre paffioni , e i noftri affetti ne fono i 
rami, e le opere, e le azioni ne fono i frutti . II cuore è buono, 
fe produce de' buoni affetti ; e gli affetti fon buoni, fe produco- 
no in noi degli effetti buoni , e delie buone operazioni ; Se dun- 
que le dolcezze, le tenerezze, e le foavi confolazioni ci rendono 
più umili , più caritativi , e più compaflìonevolì rifpetto al profil- 
ino noftro; pmfervoroft a mortificar le noftre concupìfeenze , 
e le male noftre inclinazioni ; più coftanti ne' di voti noftri eferci- 
zj ; più dolci, efommeffi a' coloro, a' quali dobbiam la noftra ub- 
bidienza, e più femplici generalmente nel viver noftro , fenza 
dubbi©) filotea , elle fon daDio ; Ma fe tali dolcezze, non fon 
dolcezze, in riguardo folaracnte, che al gulto noftro, e che 
per ciò ci rendono curiofi , afprì , puntiglio/i , impazienti, oftina- 
ti , feroci , e profontuofi , e duri al profilato noftro ; e che per 
effe già prefumiamo d'effer divenuti piccioli Santi ; ricufando per 
ciò di ftar più fotto la direzione , efotto la correzione altrui , e 
fpecialmente de' noftri Maggiori , indubitatamente quefte fono 
confolazioni fallaci , e pericolofe ; ftantechè un buon' albero non 
produce , che buoni frutti . 

4. Quando noi abbiamo di quefte dolcezze , e di quefte fen- 
dibili confolazioni , fàdi maftieri, che noi ci umiliamo molto 
davanti a Dio; che per ciò ci guarderemo eftremamente di non 
prorompere uè in voce , nè nel penfiero a dire , a cagion di que- 
lle grazie ftraordinarìe . O come fon' io divenuto buono ! Nò. 
Filotea; quefti fon beni, che per fe ftefTi non ci rendon punto 
migliori; perche, come ho detto, ladivozion non confifte in 
quefto ; ma più tofto diciamo . O come Iddio è mai buono a quei, 
che foerano in lui , ed all'anima , che il ricerca ! 

Chi ha il zucchero in bocca, non può dir propriamente, che 
Mm la 
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la fua bocca per fe medefìma la Ila dolce , ma dee ben dire , che 
il Zucchero é quel,che è dolce; così tuttoché quella dolcezza fpi- 
rituale la fia buona, e che Iddio, il qua! la dà, iìabuoniffimo 
fommamente, non fe ne deduceperòlegitimo conieguente , che 
fia buono anche chi la riceve . 

Riconofciamo in ciò più toflo, che noi fiamo per anche pic- 
cioli fanciulli nella pietà , e che abbìara per ciò bifogno del latte 
ancora, e che quelli granì inzuccherati ci fon dati da Dio, perche 
abbiamo lo fpirito tenero , e delicato , bifognofo d'allettamenti , 
per effer tirato all'Amor divino ; Ma dopo tutto quello, parlando 
generalmente, riceviamo pur quelle grazie, e quelli favori eoa 
fomma umiltà , e preghiamogli eftrcmamcntc, non tanto per 
quello, che fono in fe fteffi , quanto perche la mano dì Dio ce 
gli mette al cuore, appunto come farebbe una cara Madre , che 
per addolcire il fuo tenero figliolino gli andafie da per fe fteffa 
ponendo i confetti in bocca l'un dopo l'altro; Onde le il fanciullo 
aveffe perfetta l'eftìmaiiva , pregierebbe più le carezze materne, 
che i confetti di gran maniera. Concioflìachè è affai,Filotea, l'aver 
le dolcezze Jpirituali, ma è poi la dolcezza d'ogni dolcezza il 
confederare, che Iddio illeffo con la fua amorofa paterna mano 
ce le pone in bocca , nello fpirito , e dentro al cuore . 

j. Avendo voi ricevute quelle fante confolazioni così umil- 
mente , impiegatele fubito fecondo l'intenzione di colui , che be- 
nignamente ve le ha donate . 

Perche credete voi, che Iddio ci dia sì fatte dolcezze? Certo 
per renderci dolci verfo ogni genere di perfone,e verfo noi fteìfi. 
La Madre dà i confetii al picciolo fìgliolino , affinchè ei la baci ; 
Ora baciare il Signore confifte nell'ubbidirlo ; nel cuftodir la fua 
fànta Legge; nel fare le divine fue volontà; nel lèguire i fanti 
fuoj defiderj , e in fomma in abbracciarlo teneramente con ubbi- 
dienza , e con fedeltà . 

6. Oltre tutto quello bifogna di quando in quando rinunziare 
a fimilidolcezze,econfolazioni, fiaccandone il cuor noftro , e 
proiettandoci , che , quantunque noi umilmente le riceviamo , c 
l'amiamo, sì perche ci vengon da Dio , e sì pure perche ci pro- 
vocano a! fuo amore , tuttavìa non fono effe quello , che noi cer- 
chiamo fupremamente , ma è Dio folo , e la fua iantiffìma dile- 
zione ; 
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zione: non la conSolazione , ma il confolatore, non la dolcezza, 
ma U dolciilìmo buon Giesù : non la tenerezza, ma quegli, che è 
la Tua vi ià del Ciclo, c dell' Univcrfo , ed a quello ci dobbiamo 
difpoire in tutto, e per tutto, e reftar Tempre immobili, e fiffi nel 
fantìflinio Amor di Dio, benché in tutto il corto dinoflravita 
noi non doveiliuio ricevere alcuna confolazione fpirituale j rifo- 
lutifiimi di dir Tempre , così , nel Monte Calvario , come nel Ta- 
bor - O Signore , quanto m* è bene l'è (Ter con voi , o che fiate in 
Croce , o che fiate tra gli Splendori di volira gloria . 

7. Finalmente io vi ricordo , che fe mai v'accadefle qualche 
notabile esuberanza di sì fatte confolazioni , di tenerezze , di la- 
grime, edifoavità, o qualche cofa in effe ilraordinaria , confi- 
gliatevene fedelmente col voIt.ro Direttore , per imparare, come 
bifogni in ciò moderarli, e qual regolamento fia da pigliare; per- 
chè è fcritto . Avete trovalo il mele 7 . Mangiatoie pan a voflro hi- 
fogno . 

Delle Jìccìtà , e aridità fpìrituali . 
CAP. XIV. 



0 1 dunque , Filotea, vi conterrete come s' è detto, 
qualunque volta v'accaderanno delle tenerezze , e 
delle confolazioni Spirituali. Ma quello tempo, 
. così gradito non durerà Sempre per voftroavvifo. 
Anzi accaderà qualche volta , che voi vi troverete talmente pri- 
va, e deiìituta di Sentimento di divozione, che vi Sembrerà, efler 
divenuta l'anima voflra una terra deferta, Iterile, e infruttuosi, in 
cui non fia Segnato Sentiero a trovare Dio, né acqua di grazia , 
che la pofla irrigare a cagion delle liceità, le quali parrà, che l'ab- 
bian già refa incolta tutta , e tutta Selvaggia . - 

Oimc! Che l'anima in tale flato è ben degna di compaiTìone,' 
e molto più quando quello male è molto veemente . Perchè allo- 
ra Sul'eSempiodel Re Profeta ella fi bagna di gran lagrime gior- 
no , e notte , a Segno che il mal Nimico , per farla dìfperare con 
mille cavilloSe Sue fuggeftioni fi burla d'efla, dicendo lei . O me- 
fchinetla, dov'è il tuo Dio ? Per qual cammino il potrai trovare? 
Chi mai potratti rendere un giorno l'allegrezza della fua grazia ? 
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Che farete allor FUotea, in sì fatto tempo ì Badate bene al- 
lor da qual parte vi viene il male , poiché foventenoi fteflì fiam 
la cagione di quefte coltre fterilità , ficcome appunto provida 
Madre nega il Zucchero al proprio Figlio , perchè il vede incli- 
nato , e fottopofto al male de' vermi . Così Iddio fuol negarci le 
fue dolci confolazioni , tutt'or , che Ei vede , che ne prendiamo 
qualche vano compiacimento, o che fiamo inclinati, e ("oggetti al 
trillo verme dell'albagia , e dell'alterigia . Egli m' è bene , o mia 
Dio, che voi m'abbiate umiliato , pokbì prima Scffer umiliato io 
caddi in fallo . 

2. Quando noi faremo poi negligenti in profittar delle cele- 
fli confolazioni dell'Amor Divino, allorché ji 'abbiamo Ja con- 
giuntura, egli ce ne priverà in punizione della noftra trafeura- 
tezza. Gl'Israeliti , che non raccoglievano la Manna per tem- 
piflimo fu 'I mattino , non potevano poi raccoglierla dopo, che 
era levato il Sole ; perchè allora era liquefatta . 

3. Noi fiam tal ora coricati agiatamente in un letto di pia- 
ceri fenfiuli , e di caduche confolazioni , comedife fteffa dice la 
fagra Spofa . Lo Spofo Divin dell'anime noftre picchia alla porta 
del noitro cuore , fpirandoci a ripigliare gli abbandonati noftri 
pii efercizj , ma noi ci poniamo allora a patteggiare con elfo lui , 
perchè ci rincrefee , e ci grava il dover lafciare quei noftri vani 
trattenimenti, e di doverci slontanarc da quei fallaci noftri pia- 
ceri j onde egli allor pafTa avanti , e ci lafcia nell'ozio vile , e da 
noi amato; lìcchè quando poi il vogliam cercare, ftentiamo mol- 
to nel ritrovarlo ; ed a gran ragione , per efler prima flati noi sì 
disleali, e così infedeli nclfuo amore, con rifiutarne ladolciffima 
compagnia, per tenerci legati , e ftretti alle caduche cofe di que- 
flo Mondo . 

Oimè ! Filotea, fé voi volete ritener la farina dell'empia 
Egitto , non potrete avere inficme la foave Manna del Cielo . Le 
Api odiano tutti gli odori artifizio/! ; e le foavità dello Spirito 
Santo fono incompatibili con le delizie artjfiziali di quella noftra 
infipida Terra . 

4. Le doppiezze, e le finzioni difpirito, che voi praticate 
talora nel confidarvi , enei conferir col voftro Padre Spirituale, 
vi cagionano quefte aridità di cuore , e quefte dogliofe fterilità i 

Per- 
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Perchè , mentendo voi in qualche maniera allo Spirito Santo , 
non è poi da maravigliarli , che Egli vi nieghi le fiie divine con- 
fo! azioni . Ah! Voi non volete effer femplice , e (inietta, come 
un fanciullo ; e perciò non vi fi danno i dolci confetti , come a i 
fanciulli . Voi liete ben fatolla di mondani piaceri, e vili, che ma- 
raviglia è dunque , che non abbiate buon fapore nelle vivande 
pure del Cielo ? I Colombi fatolli , dice il Proverbio , trovano 
amare anche le Cerafe . Egli ha riempiti di beni , fi dice nel Can- 
tico Sagro di noftra Donna , gli affamati , ed ha lafciati i ricchi 
voti, e digiuni . Onde c, che quei, che fon ricchi dc'piaceri terre- 
ni , e balli , non fon capaci delle fovrane dolcezze di Paradifo . 
Avete voi ben confervati i frutti delie celelti confolazioni , già 
ricevute ? Adunque voi ne riceverete delle novelle ; Stantechè a 
colui, che ha> sì dà di vantaggio , & a colui , che non ha, li toglie 
ciò, che una volta gli è fiato dato , ma che l'ha perduto per negli- 
genza , anzi gli farà tolto anche il picciolo refiduo, che gliene re- 
fla, cioè farà privato delle grazie, che gli erano preparate . 

Egli è vero , che la pioggia ravviva le piante , ch'anno in sè 
ftefle della verdura , ma a quelle poi , che fon fecche leva anche 
quella poca vita, che in effe refta , poiché s'imputridifeono intie- 
ramente . 

Certo per più cagioni noi perdiamo le divote confolazioni , 
e cadiamo in aridità di fpirito , e in liceità . 

Efamimamo per tanto ben la cofeienza noltra , a vedere , fe 
ritroviamo in noi qualchedun di quelli difetti . Maavvertite ben, 
Filotea , che non bifogna far tale efame , uè con inquietudine , nè 
confoverchiacuriofiiàjanzì, avendo noi fedelmente confiderai a 
quello riguardo tutti i uofiri diportamenti, fé noi troviamo la ca- 
gion del male edere in noi ilefii , bifogna renderne a Dio mercè , 
perchè fi può dire , che il male fia già mezzo guarito allora che 
fe ne fia rinvenuta la cagione . Se poi all'incontro voi non trovate 
ciò , che vi polla aver cagionata quella (lerilità , ed ottufione del 
voftro cuore , non pallate già a nuova ricerca più fcrupolofa in 
particolare, ma con piena femplicità , e fenza efaminar più avanti 
alcuna precifa fpecialità, fate quello, che in pochi altri punti fono 
qui per dirvi. 

1. Umiliatevi grandemente davanti a Dio nella profonda 

cono- 
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conofcenza della voftra miferia, e del voft.ro niente. Oimè ! Che 
fono mai io quanto a me fteffa ? Non altro, o Signor , ch'un arida 
terra, la quale nelle (pelle Tue aperture fi divedere la fete , che 
ella ha della pioggia di sudai Cielo, e in quello mentre ogni 
vento la difperde , ed in vii polvere la riduce . 

2. Invocate Dio, e fupplicatclo della Tua fanta allegrezza ; 
Rendetemi, Signore , l'ali 'ebrezza del voflro fpirita [aiutare . Dove 
poffbil fia, euro Padre , paft da me quefio calice d'amarezza . Partì 
di qui o vento flcrìle , e infruttuosi , che difficili l'anima mia , ejit 
aura grazio/a di cele/le confutazione /pera feconda nel mio giardino, 
c le tue buone afezioni -ai Spanderanno [auto odor di fiavità . 

j. Andate poi al Confeflòr voftro ; apritegli il voft.ro cuore 
{Velatamente , inoltrate lui tutti i nafcondigli dell'anima voftra , 
e ricevete da elfo con feraplieità, e con umiltà quel coniglio, che 
da lui vi farà dato; Pofciachè Iddio, che ama infinitamente l'ubbi- 
dienza, fpeflb rende utili quei configli , chela perfona prende da 
altri, inaili m amen te da i Direttori, dati alle anime Criftiane, tutto 
che tal volta in limili configli nonfifeorga al di fuori mani fe ita 
apparenza di buonfucccno, ficcarne Egli refe profittevoli a Naa- 
man Siro l'acque mifteriofe del bel Giordano , avendogliene E li- 
feo Profeta ordinato l'ufo lènza argomento alcun di ragione 
umana . 

4. Ma oltre tutto ciò, non v'ha nulla, ne più utile, nèdi mag- 
gior profitto in sì fatte fterilità, quanto è il non fi fidare, ne attac- 
carli con anzietà al defiderio d'eflcrne liberati . Io non dico già , 
che la perfona non debba aver delle femplici brame , per la pro- 
pria liberazione da tali nojc, e da tali anguftie, ma dico bene, che 
non debbe attaccarli a sì fatte brame fòverchia mente , ed anziofa- 
mente, anzi fè ne debbe rimettere alla pura mercé della Previ- 
denza fpecialdi Dio; affinchè Egli di noi fi ferva, quantoalui 
piace, tra quefte ipiue, e in quelli deferti ; onde diciamo a Dio in 
fimil frangente . O Padre, [e egli è poff l'ile, da me tra/porta queft' 
amarezza ; Ma aggiungiamo ben tolto con gencrofo cuore , e ri- 
meffo . Tutta volta la volontà vo/lra fia fatta , non già la mia , fer- 
mandoci là col maggior ripofo, che noi potremo , Conciofia- 
chè, vedendoci Iddio in quella famiffima indifferenza, degnerà 
di cordblarci con le fue grazie, e co '1 foavilfimo fuo conforto i 

co- 
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come allora che in vedere Abramo ben rifoluto dì privarli 
d'ifach , fuo caro Figlio, s'appagò si di rimirarlo tanto indiffe- 
rente in quella fua piena raflegn azione , che non folo il confortò 
d'una vilìone molto gioconda, ma l'arricchì in oltre di dolcif- 
fime , e di fecondiflìme eterne benedizioni . 

Noi dobiam dunque in ogni Torte di afflizioni , o fieno fpiri- 
tuali , o fieno corporali , e parimente nelle diffrazioni , e nelle 
fotti-azioni della fenfibile divozione , che alla giornata ci accadc- 
ranno , dobbiam dir con tutto il cuor noftro , c con profondif- 
fima fommiflìone ; 11 Signor mi ha dato de'iuoi conforti, e ii 
Signor me gli ha tolti , fia benedetto il fuo fanto Nome . Impc- 
rochè , perseverando noi in quefta umiltà, egli ci renderà i dol- 
ciflìmifuoi favori , come gli refe al fuo Servo Giob, che in tutte 
le fue atroci deflazioni usò mai fempre quelle dimeffe voci , e 
quelli concetti . 

5. Finalmente tra tutte le noftre liceità, e deflazioni non 
ci perdiamo, oFÌIotea, giammai di cuore, ma affettiamo fi- 
ducialmente il ritorno delle care confolazioni : Seguitiamo tutta- 
vìa il noftro ordinario prefo cammÌno,nè Iafciamo per tutto que- 
llo alcun de' noftri efercizj di divozione ; anzi , dove poffìbtl fia, 
moltiplichiamo nelle fterilità l'opere buone ; perche, non po- 
tendo noi prefentare al diletto Spofo le confetture liquide,e mol- 
li gliene prefentiamo aimen delle dure ; mentre, rifpettoa lui, 
farà lo fieffo ; si veramente , che il cuore , che glie le offerifee 
fia rifoluto , e ben difpofto di fempre amarlo . 

Quandola Primavera và dolce, e chiara, l'Api fan più me- 
le , e meno figliuoli ; perche al favore della ftagione effe fi fer- 
man sì a far la raccolta loro fòpra de' fiori, che fi feordano di ge- 
nerare i Mofchini , e le Ninfe loro j Maquando laPrìmaveravà 
poi rigida , enuvolofa, effe fanno affai figliuoli , e poco di me- 
le ; poiché , non potendo ufeire a raccogliere le dolci rugiade di 
fiore, in fiore, s'occupati tutte a popolare, ed a moltiplicare la 
propria fpecie . 

Ora accade , o Filotea , non rade volto , che l'anima , veg- 
gendofi nella bella Primavera delle fpirituali confolazioni ,fi fer- 
masi fattamente ad accumulare, ed a guftarle, che nell'abbon- 
danza di quelle dolci delizie ella produce in numero minore, e 

più 
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più Scartamente le buone azioni , ed all' incontro in mezzo all' 
afp rezza , ed alle Spirituali fterilità, amifura, che ella lì trova 
priva de' Soavi femimenti di divozione , altrettanto moltiplica la 
produzione delle opere fue fcdeli,& abbonda maggiormente nelT 
interna generazione delle fode , e vere virtù; della Pazienza, dell' 
Umiltà, dell'Abiezione , delia Raflegnazione , e della tanto ne- 
ceflaria Anncgazione, ed annichilazione dell'amor proprio . 

Egli è adunque un Solenne sbaglio di molti , e delle donne 
ni a ITI inamente , il darli a credere , che il fervizio , che noi rendia- 
moaDìofenzanoftrofenfibil gufto, fenza tenerezza delnolr.ro 
cuore , ed ancor fenza fentimento , da S. D. M. venga men gradi- 
to ; pofeiachè è tutto al contrario . Le azioni noftre fono appun- 
to, come lerofe, le quali come che frefche abbiali più beltà, an 
più forza però fecche , e maggiore odore . Sì parimente , benché 
l'opere noftre, fatte tra le tenerezze di cuore, e tra le divote Soa- 
vità , a noi fieno aggradevoli maggiormente, io dico a noi avver- 
titamente , poiché noi non miriamo, che alla propria confolazio- 
ne , tuttavia quelle , che fon fatte in liceità , e in fterilità , an più 
fragranza , e più pregio avanti al Signore . 

Così é caraFilotea , nel tempo di fterilità la volontà noflra 
ci porta a fervire a Dio quali a viva forza , e per confeguenre fà 
di meftieri , che ella fia più vigorofa , e più collante , che in tem- 
po di dolcezza , e tenerezza . 

E di vero , egli non è gran fatto il fervire un Principe nella 
tranquilità d'un pacifico , e lieto tempo , e tra le delizie di Re- 
gai Corte ; mailServìòlo nella preffura della guerra , in mezzo 
de' tumulti, e de' tradimenti , è un fortiflìmo contraflegno di leal 
coftanza , e di fedeltà . 

La Beata Angela da Foligno dice, che l'orazione più grata a 
Dio è quella, che fi fa per forza , e coartatamente ; e in quello 
intende dì dire,elTer più grata a Dio quell'orazione,alia quale noi 
ci raccogliamo, non per alcun noftro (enfibil gufto , né per facile 
inclinazione , ma per piacere a Dìo puramente , ed unicamente ; 
al che la noftra volontà ci porta quali di contrappaflb , sforzan- 
do, e violentando le noftre medefime aridità, e repugnanze, che 
fi oppongono a sì fatto fanto efercizio, e gli fon ritrolè ; E lo ftef- 
ib dico io di tutte quante V opere buone 3 poiché quanto più in 
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farle noi incontriamo ripugnanza, e contraddizione, ole fieno in- 
teriori , o le fieno efterne , più fon Tempre (limate , e pregiate al 
divin corpetto . Quantomeno nella conquida , e nella feguela 
della virtù v'ha del noftro inrerefTe particolare, tanto più vi rilu- 
ce , e vi fcintilla ildivino Amore . 11 fanciullo facilmente bacia 
la Genitrice, dove ella gli dia del zucchero, o qualche pomo, uia 
è poi maggior fegno , e indubitato argomento di grand'amore, fe 
egli la bacìa , dopo che ella gli ha dato a guftar dell'affcnzio , o 
dell'erba amara . 

Confermazione , e fpiega&ìone dì ciò , che s'è 
detto con un notabile efempìo. 

CAP. XV. 

Pf^^^B A per rendere quella iftruzione più evidente , io ri- 
llafcvwal? P ortero 1 U ' un'eccellente luogo della Vita di S. Ber- 
lffl^^E nardo , tal quale io l'ho trovato in uno Scrittore dot- 
I j g jgjgjj jy io j e prudente , il quale dice così . 

Ella è cola quali ordinaria a tutti coloro, che fi danno afer- 
vi're a Dio, e che non fon per anche fperimentati nelle (attrazioni 
della grazia , e nelle vicifTìtudini fpirjtuali , mancando loro qual- 
che volta il gufio della fenfibile divozione , e quel dolce, e (bave 
lume , che gl'invita ad affienare il pa(To nella via di Dio , di per- 
derli di lena tutto in un tempo, e di cadere in pu fili animila di 
cuore , e in mala triftezza , del che le perfone bene intendenti fo- 
glion render quella ragione ; Cioè , che la natura umana non può 
durare affamata per lungo tempo , fenza qualche , o celefie , o 
terrena confolazione . Or come l' anima già elevata alquanto fo- 
pra le delia per il faggio degli fperimentati piaceri fpirituali , fa- 
cilmente rinunzia ai vifibili , e frali oggetti ; quandopoi per di- 
vina difpofizìone le vien fottrata la letizia (pirituale , trovandofi. 
anche dall' altro canto deftituta dalle corporee confolazioni , nè 
effendo per anche afTuefatta ad afpettar con pazienza il ritorno 
del divin Sole , le fembra di più non efler ne in del , nè in terra, e 
didormire ottufamente fepolta inuna perpetua, e fofcanottej 
ficchè a guifa de' piccioli pargoletti nello slattarli , per aver per- 
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dute le fàgre mammelle delle celefli foavità , Ianguifce, geme , e 
divien nojofa , e impaziente altrui , e a fe fìcifa m affi mamente . 

Quello appunto avvenne nel viaggio , del qual lì parla , ad 
uno della noftra Comitiva, chiamato Goffredo dì Perona, che no- 
vellamente al fervizio di Dio erafi confegrato, e refofi noftro Re- 
ligiofo . Coflui divenuto arido immantinente , deftituto d' ogni 
coufolazione , ed occupato da' caligini di fpirìtOj ed intcriori, in- 
cominciò a rammaricarli de' fuoì Secolari amici , de' Tuoi paren- 
ti, e delle lue facoltà, che per (empie dovea lafciarc in sì fatta 
guifa, che fu da cruda tentazione affalito , c prefo, la qual tenta- 
zione non potendo egli celare nell'cffemo del liio fèmbiante , uno 
de' fuoi più cari confidenti , elfcndofene bene accorto , fi acco- 
llò deliramente a lui , dicendogli con foavi , e dolci parole . Che 
vuol dir mai, Goffredo, che oltre dell'ordinario tu te ne fiat 
penfofo , edaiìlitto? Allor Goffredo in un profotido , e grave 
fofpiro rifpofc ; O frale) mio , io non farò più di mia vita giam- 
mai contento . 11 Compagno, prelb da pietà di fimil parlare , e 
colmo di fraterno , c di lauto zelo, cor le ratto a riferire il tu t io a 
San Bernardo lor coinun Padre, il quale apprefo il pericolo gran- 
de , e imminente , entrò fùbito in uni Cnielà , che era per via a 
pregare ilSignoreper il Giovane in tentazione , e Goffredo in 
quello mentre oppreffo dalla trift.'zzi , pofata la tetta foprauna 
pietra , s' addormentò . Indi a poco anicnJuc fi levàro in piè , 1' 
uno dall'orazione colla grazia impetrata, l'altro dal fonno col vol- 
to cos'i ridente , e cos'i fercno , che maravigliando/i l'amico di lui 
d'un sì fubito cangiamento del fui afpetto , non fi potè contenere 
di non rimproverargli amichevolmente ciò, che poc'anzi gli avea 
diporto. Allora Goffredo gli replicò , fe dianzi dilli, che io mai 
di mia vita non farei flato per effer lieto, ora t'adìcuro, ch'io non 
Ciro per eller mai trillo per l'avvenire . 

Tale fu l'efito della tentazione di quello divoto Giovane, 
che di freico s'era polio alla via di Dio; maavumitc , FÌIotea,iu 
quello racconto, primieramente, che Iddio per ordinario dà 
qualche gufio anticipato delle delizie celefti a coloro , che entra- 
no al fuo fervizio, per ritrarli de' terreni piaceri , e per animar- 
gli a feguir le traccie del fanto Amore; In dolce guifa appunto di 
cara Madre , che per affuefare, e per tirare il fito picciolo fìgliuo- 

lino 
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lino alla mammella , vi pone in fu Ja puma al quanto di mele . 

In fecondo luogo, avvcrtìte,che milladimeno Io ite fio Iddio 
è parimente quegli , che talora , fecondo la dia divina dilpofizio- 
neci niega il latte,e il mele delle lue fagre coniazioni, affinchè, 
slattati così noi impariamo a mangiare il pane più duro, e più fo- 
lìdo d'una divozione vigorofa , ed accurata sù la prova de' dif- 
gudi, delle liceità , e delle tentazioni . 

In terzo luogo , avvertite , che tal'ora per mezzo di quelle 
flerilità fi rifvegliano in noi delle gravi rfi me tentazioni ; e in tal 
cafo, come che bi fogni combattere con dante mente le tentazioni, 
poiché quelle non vengono da Dio immediatamente, bifogna 
però foitì-ir con divota pazienza le liceità, e l'aridità; poiché Dio 
le ha ordinate a noilro efercizio , e a noilro profitto , 

Quarto Noi non ci dobbiamo mai (in arri re , né perder di 
cuore nelle noftre noje interiori , ne dir giammai , come il buon 
Goffredo . Io non farò de i miei d'i più lieto ; anzi in mezzo alla 
notte noi dobbiamo afpcttare il giorno ; e parimente nel più bel 
tempo fpiritualc , ch'aver polliamo , non bifogna dire . Io non 
farò mai più.ninojato per l'avvenire . Nò , Canditila Filotea; an- 
zi, fecondo che dice il Savio . Nei di filici bifogna ricordar fi dtlle 
i'.ìjh, -uzlt . Per tanto ne' travagli é duopo fpcrare , e nelle prof- 
periti concepir timore ; Ma fopra tutto , tanto nell'ini , che nell' 
altro (iato fi di mellicri fempre umiliarli . 

Quinto e ottimo rimedio ancora il difeoprire il mal no- 
flro a qualche divoto , e prudente amico, che ce ne polTa fgrava- 
re per buon coniglio . 

In fine per conclulìone di quella dottrina, sì ne ce Ilaria , 
io vò notando, che, ficcome in tutte le cofe, così parimente in 
quella, di cui parliamo , tanto il noilro buon Dio , quanto il 
perverfo noilro Nimico anno contrarie pretensioni , e contrarj 
fini, e fra loro opporli in quella materia . Perche Iddio per mez- 
zo delle aridità intende di condurci ad una gran purità di cuore , 
ad un' intiera rinunzia del noilro proprio interefle in ciò , che ri- 
guarda il di vili fervizio, ed ad un perfetto (propria mento di noi 
ideili; all'incontro il maligno Avvcrfario di tutti i beni procura 
d'attraverfarci per lo cammino quefti travaglile quede nojofe pe- 
ne , per farci perder dì lena , e per farci tornare a i temporali va- 
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ni piaceri ; con renderci faftìdiofi , e gravi a noi iilcflì , e a' prof- 
fimi noltri ; affinchè la fanta divozione relti diffamata pubblica- 
mente agli occhi del mondo , e in poco concetto . 

Ma fé voi porrete ben mente agl'infegn ani enti , ch'io v'ho 
qui dati , voi avanzerete molto in bene la voftra pretenfione con 
J 'eierci zio , che praticherete traquefle tenebre interne, e tra 
quelle desolazioni , delle quali io non pollò finir di parlare an- 
cora, fc non aggiungo a ciò , che s'è detto un' altra parola . 

Sappiate, che talora i difgufti , l'aridità, e le ficcità pro- 
vengono dalla cagionevole indifpofizìone del corpo noflro ; co- 
me allora, che per eccello di vecchiezza, di fatica, e difover- 
Clij digiuni la perfona fi trova opprefla dalla franchezza, dal fon- 
ilo, dalla gravezza , e da altre limili infermità; le quali, avven- 
ga che procedano dal corpo immediatamente, tuttavìa non la- 
iciano di tormentar lo fpìrito ancora , per lo Arcuo legame , con 
cui l'anima , e'I corpo ftanno congiunti . 

In tali occorrenze adunque bifogna ricordarli di far fempre 
più, e più atti di virtù quafì con la punta del noflro fpirito, e con 
la parte fuperiorc del voler noflro . Perche , quantunque fembri, 
che l'anima noftra Ila addormentata in tutto , e per tutto , celie 
fia opprelTa dal fonno , e dalla ftanchezza, nulladimeno l'opera* 
zioni dello fpirito tra queflc tediofe aridità non falciano d'eflèr 
molto aggradevoli al noflro Dio; tantoché in tal tempo noi pof- 
fiamo a lui dir con la fagra Spofa . Io dormo, ma il mio cuor scrìi.r. 

E ficcome ho detto di fopra , fe vi ha men di guflo a trava- 
gliare tra quelli contragenj , e fterilità , certo v'ha più di merito, 
e di virtù; fenza che ottimo rimedio in taiì emergenze è di rin- 
vigorire al quanto il medefinio corpo noflro, con qualche forte 
di legitimo alleviamento, ed'onefta ricriazione . CoslS. Fran- 
cefilo ordinò a i fuoi Religiofì , che follerò in guifa moderati ne' 
lor travagli, che non veniflero ad opprimere il fervore , e il vi- 
gor dello fpirito , caricandolo di foverchio , 

In propofito di quello gloriofo Padre , egli fù una volta oc- 
cupato , e prefo da sì profonda malinconìa di cuore, che non potè 
non renderla manifefta nella novità de' fuoi modi efteriori , e de* 
fuoi cangiati efterni diportamenti . Perche, feegli voleva con- 
verfar co' proprj compagni, egli no» poteva ; feegli fé ne efen- 

tava, 
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tava , gli era affai peggio ■ L'attinenza , e la mortificazione l'ag- 
gravava vi è maggiormente, e l'orazione no'l follevava . Per due 
anni continuati fù oppreffo da tal tormento , di modo che gli pa- 
reva le e (Ter da Dio tutto abbandonato ; Ma finalmente , dopo 
d'aver con umiltà tollerata quell'orribile tempeita,il buon Giesù 
gii refe con gran vantaggio in un fol momento l'alto compen- 
fo d'una felice , e dolce tranquillità ; col quale efem- 
pio io intendo di rendervi bene avvertita , che anche i 
Servi di Dio più Grandi fono alle volte foggetti 
a quelle ecceflìve fteriìità, e che perciò i 
Servi di Dio , affai più piccioli , e di 
merito affai minore non fi debbo» 
maravigliare , fe qualche- 
duna n'accade 
loro . 




DELL' 
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DELL'INTRODUZIONE 
QUI NT A PARTE. 

Che contiene cfercizj,c ricordi, per rinnovare l'ani- 
ma , c per confermarla nella Divozione . 

Che hifogna ogni anno rinnovare ì buoni propo- 
nimenti per vìa degli e/èrci&j , che feguono . 

GAP. I. 



L punto principal di quello efercizio confine 
in ben conofeerne l'importanza ■ 

Or ciò fuppoflo, dobbiamo confiderare , 
che la noltra natura cade fovente da' fuoi 
buoni proponimenti a cagione della fragilità, 
c della prava inclinazioti della noftra carne , 
la quale aggrava femprc l'anima, e tirala al 
baffo, dove ella non procuri da per sé di iciierfi continuamente 
elevata in alto a viva forza di buone riprefe, e di reiterate efficaci 
rifoluzioni . Così gli Uccelli ricadcrebbero torto a terra fe non 
moltìplicafiero i loro slanci amenti , e il batter dell'ali , per man- 
tenerli col volo librati in aria . 

Per tanto voi avete, Filotea , bifogno di reiterare, e di ripe- 
tere fpeffo quei buoni proponimenti , ch'avete fatti di voler Tem- 
pre fcrvire a Dìo , per paura, e per cautela, che no '1 facendo, 
voi non ricadiate nello flato voftro primiero, e forfè peggiore ; 
poiché le cadute fpirituali an quefto di proprio, che Tempre ci 
precipitano più al di Cotto di quello flato , dal quale abbiamo in- 
cominciato la prima volta a muoverci, ed a Gradarci alla Divo- 

Non vi ha Orologio , per buono che fìa , che non bifogni al- 
zargli ipciì, e caricarlo due volte il giorno , nella fera, e nella 
mattina, ed oltre a quefto bifogna almeno fcomponerlo tutto nel- 
le Aie parti una volta in ciafehedun'anno, e ripulirlo dalla ruggi- 
ne , 
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ne , che pofla avere in fe contratta ; per raddirizzare i pezzi , già 
guafti , e per rimettervi i membretti , che fon già logri . In fimil 
guifa colui , ch'ha veramente premura di tenere il fuo cuore bc/i 
regolato, il debbe rinforzare in Dio ogni fera , ed ogni mattina, 
pei- mezzo degli efercizj , ch'abbiam notati; ma oltre a ciù dcbbe 
più volte confidcrare le vìe, e le diritture del proprio ilato, rior- 
dinandolo , e raccomodandolo , e pofcia in fine, le non altro, una 
volta l'anno il debbe confiderar minutamente parte , per parte , 
cioè in tutti , e in ciascheduno de' Tuoi affetti , c in tutte quante le 
fucpallioni, per riparare a ì difordini, che vi trova ; E ficco me 
l'Orologiaro unge , dopo quella manifattura , con qualche olio 
delicato le ruote, le molle, e tutti i moventi dell'Orologio, affin- 
chè i moti (ì facciati più dolcemente , e che alla ruggine re Sino 
■meo foggette ; si parimente la perfona divota debbe , dopo la ri- 
cerca parte per parte del proprio cuore, per rinnovarlo perfet- 
tamente, ungerlo co' divini Sagramentt della Confeffione, e della 
fantilfìma Eucariftia . Pofciachè quefto divoto efercizio riparerà 
le voflre forze, per la lunghezza del tempo già infievolite, riicai- 
derà il voflro cuore , rinverdirà i voftri buoni proponimenti , e 
farà rifiorire ogni virtù dei voftro Spirito, che fi porta clfer ina- 
ridita . 

Gli antichi Crifliani praticavano efattamente quella fantiffi- 
ma coilumanza nel giorno anniverfario del Battefimo di Giesù 
Criflo lioftro Signore , nel quale, al riferir di S. Gregorio Na- 
zianzeno rinnovavano la Profefiìone, e le proteile, che per pre- 
fcritto di S. Chiefa fi fanno nel Santo Sagramento del Battefimo 
univcrfalmente . Facciamo , Fiiotea, ancor noi quello (leffo; dis- 
ponendoci a ciò volentieri, ed occupiamoci in ciò fervorofa- 
mentc . 

Avendo dunque voi fcelto il tempo, conveniente a tale efer- 
cizio , fecondo il pavere del voflro Padre Spirituale, ed cflVndovi 
alquanto raccolta nella folitudine, e nell'interno voftro ritiro più 
fedamente dell'ordinario, voi farete una, due , o ire medi- 
tazioni ibpra i punti, che Seguitano qui appreffo, 
giufta la metodo, che v'ho preferitta nella 
feconda Parte di quefto Libro . 

Confi- 



Digiiized by Google 



2 SS rSTROjyVZIOKE ALLA VITA DIVOTA 



Confider azioni de' henefi&j , che Dìo ci ha fatti , 
chiamandoci al fuo fervizio , fecondo 
la protejla , pojla qui fatto . 

CAP. II. 

I. ftEOgtf-Jj OnsiderATE i punti della voftra protetta . 
lEffpSSftg Primieramente d'aver voilafciato, deteftato 
BSfflgfi É e I '' nunz ' al ° P er tempre ad ogni forte di mortai 
BHBEafl colpa. Secondo d' aver dedicata, e confagrata 1* 
anima voftra , il voftro cuore , il corpo voftro , e tutto quel, che 
da lui dipende,aH'Amorc , ed al fervizio del noftro Dio . Terzo, 
fe mai per fomma difgrazia v' accadeflc di traboccare in qualche 
perverta azione , e peccaminosi, voi ve ne dovete rilevare , me- 
diante la divina Grazia, fòbicamente. E non fon quefte belle, 
giufte, degne, e generofe rifoluzioni ! Confiderate pertanto nel 
fondo del voftro cuore , come quella voftra procella è fama, ra- 
gionevole , c defiderabile . 

2. Confiderate a chi abbiate fatta fimil protetta . A Dio cer- 
tamente . Le parole dai e ragionevolmente da perfone onefte ob- 
bligano fenza tergiverfazione di mendicata, e palliata fcufaiquan- 
to più ftringer ci debbono quelle, che noi abbiam date a DioFAh! 
Signore, diceva Davide , a voi ha detto il cuor mio; a voi ha 
detta quella parola ; io non me ne feorderò mai in eterno . 

3. Confiderate in prefenza di chi avete fatta la voftra prote- 
tta ; Poiché quello fu alla prefenza della Corte tutta Celefte. Ah! 
Che la Beata Vergine, SanGiufeppe, il voftro Angelo buono , 
SanLuigi, e tutta quella Beata AiTemblea vi riguardava nel far 
voi sì fama Protetta , e fofpirava fopra le fervorofe voftre parole 
con fofpiri di gioja,e d'approvazione, e con occhi dì teneri (fimo,e 
dolce amore rimirava il cuor voftro, proftrato a piedi del Reden- 
tore , mentre 1' anima voftra fi confagrava, e lì dedicava al divin 
fervizio j del che per tutta quanta la Celefte Gerufalemme fi fe- 
ce allegrezza particolare ; ed ora fe ne farà la felice commemora- 
ne , fe voi rinovellerete di cuore quelle iileffe voftre buone rifo- 
luzioni. 

4.C0H- 
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4. Confiderate con quali fervorofe fante maniere voi faceftc 
la vollra pi-ima buona protetti . Oli quanto Iddio vi fu dolce , e 
propizio in sì fatto tempo ! 

Ma ditemi in verità, fotte voi incitata a ciò fare dalle foavi , 
e forti attrattive dello Spirito conciatore ? Le corde, con cut Id- 
dio tirò ia picciola vollra barca a quello porto di falvazione , fu- 
rono elle d'Amore, e di Carità ? In quante fogge venne egli al- 
lettandovi co'l Zucchero divino de' Santi Sacramenti j della 
divota lettura , e dell'orazione ? Oime , cara Filotea , voi dormi- 
vate, e Iddio vegliava fopradi voi, e peniàva lòpra il cuor voftro 
penlìeri di pace , e meditava a voltro profitto meditazioni di ca- 
llo Amore . 

5. Confiderate in qual tempo Iddio v'ha tirata a quelle sì pre- 
murofe rifoluzioni, e fe quello fu nel fiore dell'età voilra. Oh che 
Tanta felicità , apprender prello ciò, che noi non polliamo fapere, 
che troppo tardi ! 

Sant'Agollino , efiendovi flato tirato nel trentèlimo anno di 
fua età, efclamava poi . Oh antica Beltà, come t' ho io tardi rico- 
nofcluta ! Oime ! io ti vedeva , e non ti rhonofcvoa con tutto que~ 
fio . E voi potrete dire. Oh Dolcezza antica , perchè non t'ho io 
aflbporita prima , eh' adeflb ? E pure ne meno allora il meritava- 
te ; pertanto riconofeendo ora la grazia , che Iddio v' ha fatta in 
tirarvi a fe nel fiore dell' età vollra , ditegli col Re Profeta ■ Ob 
Dio mio , Voi m'avete illuminata , e toccata fin dalla mia gioventù 
ed io annunzierò fìmprt la vojìra miftricordta . Che fe poi ciò v'è 
accaduto nella vollra inoltrata età ; Oh che grazia, Filotea, è mai 
Hata quella , che efiendovi voi abufata degli anni trafeorlì , Iddio 
v'abbia chiamata avanti la vollra morte,c che egli abbia arreflata 
la voftra miferia in tempo , oltre del quale , fe ella avelie coiati- 
uuato , voi farelle Hata miferabile cternalmente ! 

6. Confiderate gli effetti di quella vocazione,e troverete, fic- 
come io lpero,in voi ftefia di buone mutazioni, comparando, quel 
ch'ora fiete ,con quel, ch'eravate prima . E veramente non ripu- 
tate voi una gran ventura il faper parlare a Dio nell'orazione ? L' 
avere affetto ad amarlo di tutto cuore? L'aver ornai acquietate, e 
pacificate molte palfioni, che già vi tenevano mai fempre inquie- 
ta L'avere evitati molti peccati , ed imbarazzi della cofcienza?E 
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finalmente reflervi più fpelTo comunicata , che non eravate (olita 
di fare avanti.cd unitavi all'eterna Sorgente di tutte quante le gra- 
zie immenfe ì 

Bifogna dunque , Filotea , che voi penate tutto quello favor 
divino alla fiaterà de! Santuario ; La De/Ira dì Dìo , diceva Davi- 
de, hafatto tutto qttcjio . La ckmente Mano di Dio ba fatto vir- 
iù ; La De/ira di Dìo tu' ha e/aitato ; Ah che io non morirò , ma 
-Avcrò , e racconterò coi cuore, con la lingua, e colf operazioni h Ma- 
raviglie difua Bontà . 

Dopo quefle divote con fideraz ioni , le quali , come voi ve- 
dete , riempiono l'anima di buoni affetti , bi fogna concluder fem- 
plicemcntc in un (incero rendimento di grazie , e in una preghie- 
ra aftettuofa , e ben rifoluta di volere approfittarli maggiormen- 
te per ravvenire,e ritirarti in Dio con gran fìduda.c grande umil- 
tà , riferbandofi però a far lo sforzo delle buone rifoluzioni do- 
po il dodicennio punto di quello efercìzio, sì di profitto. 

Dell' efame dell'anima nofirafu ì avanzamento 
alla vita divota . 

CAP. III. 

U e s T o fecondo punto dell'efercizio è alquanto pro- 
liflo , onde per praticarlo , io vi configlieli , che voi 
no '1 facefte tutto in un tratto, ma fèguitamente in 
diverfe volte; come pigliando una volta ciò , che ri- 
guarda il voftro diportamento rìfpetto a Dio ; un' altra ciò , che 
riguarda a voi ftefià ; pofeia ciò, che concerne al protlimo voftro, 
e in quarto luogo la confi derazione delle voflre proprie pallìoni . 
DÌ più non è nece(Tario , che voi facciate queft'efercizio in ginoc- 
chioni , fe non nel principio , e quafi nel fine, allorché fi fa l'ecci- 
tamento degli affetti, e delle preghiere ; potendo noi fare gli al- 
tri punti dell' elame palleggiando, ovvero nel letto, quando'vi 
polliate (lare per qualche tempo fenza dormire, e ben rifvegliata. 
Vero è , che per ben far quello , bilògna aver letto prima accura- 
tamente l'atto della proiefta , e che il fecondo punto lì faccia en- 
tro allo fpazio di due giorni , e di due notti, prendendo di quello 

tempo 
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tempo quelle ore determinate , che voi potrete ; perche-, fe fi fa- 
ceffe con foverchio tramezzo di tempo tra la prima , alla fecon- 
da pane di quello efercìzio, elfo perderebbe molto di forza) tì 
non ecciterebbe , che impreflìoni languide , e fiacche . 

Dopo cialchedim punto di quello efame , voi noterete in 
che vi trovate di difettare , e quali fieno i difordinì maggiori, che 
vi fono accaduti , affili di potcrvene bene fpiegàre al volt.ro buon 
Direttore, per pigliarvi Ibpra efficaci rifoluzioni, e confono di 
fpirito , forfè abbattuto. Ma non crediate però elfer necclfario , 
che nel tempo di taleefercizio vi dobbiate affatto sfontanare dal- 
le oneftecouverfazioni., fenonuti poco verfo la fera, per po- 
tervi ritirare in leito aitai di buon' ora, e prendere il ripofo dello 
ipirito , e il corporale , tanto neceffario alla fanta Meditazione . 

Egli è ben d'vopo però l'eccitar/i fra giorno in frequentiflì- 
me afpirazioni verfb Dio , verfo la Gran Vergine , e gli Angeli 
fanti , c verfo tutta la Celelle Gerufalemme , ma il tutto fi faccia, 
con cuore amorofo verfo il Signore , e con la maggior perfezioa 
dell'anima vollra. 

Per cominciar dunque profittevolmente sì fatto efame. 

1. Mettetevi alla prefenza di Dio . 

2. Invocate l'ajuto dello Spinto Santo . 

3. Chiedetegli lume, e chiarezza, affindi nconofeer bene 
Wnterno voftrq , come faceva Sant' Agoilino , che era folitod'ef- 
clamarc . 0 Signort , che io conofea voi, t conofea me ; E S.Fran- 
cefeo j interrogando Dio , diceva ipeflb . 

Dio mio , Dio mio ; 

Chi fi' /« , e chi fon' io ? 

Proteftatevi di non voler riconofeere ilvoftro avanzamen- 
to fpirituale per rallegrarvi vanamente, ma per confolarvene 
con umiltà ; non per gloriarvene in voi ilefia , ma per darne glo- 
ria al Dator Supremo , e per riverentemente ringraziamelo . 

Proteftatevi, che fe voi, come creder dovrete , conofeiate 
d'aver fatto in quefto tempo poco profitto , anzi di elTer tornata 
indietro, tuttavia non vi volete fmarrir per quefto, né cadere 
in abbandoiìamento , e in viltà di cuore ; anzi vi volete maggior- 
mente animare, e prender conforto , umiliandovi, e pigliando 
riparamento a' voilri difetti , mediante la Celefte divina-Grazia. 

Oo a Ciò 
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Ciò fatto , conftderate in tre punti , come vi fiate diportata 
verfo Dio, verlb il profilino, c vedo voi ifteflìt ; fecondo, -ch'ad- 
deremo qui divifando , 

Efame dell'anima noìlra in riguardo a Dìo . 
CAP. IV. 

'*Hf|^gf]H Ohe flà il voflro cuore rifoluto, e cortame contro 
IffcsKfijS il mortai Peccato? Avete voi una forte rifoluzione 
di non peccar mai più mortalmente , per qualun- 
| EJogga> *) que cola accader vi pofla? E rjuefto fanto Propo- 
nimento è egli continuato, feuza eflere flato giammai interrotto 
dal dì della voftra protefla, fino al dì d'oggi ? Imperoche, cara 
Filotea, a tal fondamento s'attiene tutta quanta la Macchina della 
vita fpirituale . 

. 2. Come ita il voflro cuore rifpetto a' divini Comandamen- 
ti? Gli trovate voi buoni , dolci, e graditi ? 

Ah ! Filotea mia , chi ha lo flomaco fano , ed in buono flato, 
ama il buon cibo , e rigetta il cibo cattivo . 

3. Come fta il voflro cuore rifpetto al venial peccato?Laper- 
fona non fi può facilmente guardare , di non commetterne or 
l'uno , or l'altro ; ma avvene alcuno , al quale voi abbiate fpe» 
ziale inclinazione ? e ciò, che farebbe peggio, avvene alcuno , 
al quale voi abbiate dell'amore , e dell'affezione ? 

4. Come ftà il voflro cuore in ordine agli efercizj fpirituali ? 
Gli amate voi ? Ne avete voi ftima ? Vi annojan punto ? Ne fiere 
voi nulla infaflidita ? A qual d'elfi fenti te voi maggiore , o mino- 
re inclinazione ? Ad afcoltar la divina Parola ? a leggerla ? a dif- 
correrne ? a meditarla ? ad afpirare a Dio ? a Confeffarfi ? a pren- 
der buoni configli, ? a prepararti alla Comunione? a Comunicarti, 
■a reggere, e a regolare gli affetti proprj ? Che cofa è in tutto ciò, 
a che l'animo voflro abbia repugnanza? Se voi ritrovate ciò, eli- 
minate onde derivi fimil diiguflo , e ritrofaggine , e vincetene 
la cagione. 

5. Come flà il voflro cuore verfo Io fleffo Dio ì Si compiace 
egli in ricordarli ibcfiò di lui ? Ne l'ente egli grata dolcezza ? Oh 

che 
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che il finto Profeta dice, lo ini fono ricordato di Dìo , e ne ho 
prefo compiacimento . Sentite voi una certa facilità in amarlo , ed 
un gufto (pedale in aflaporire un sì fatto Aniore?Il cuor voft.ro fi 
featc egli recriar punto in penfando aH'ìmmeniità di Dio? alla fua 
Bontà? ed alla fua immenfa Soavità ? Se il ricordarvi di Dio v'ac- 
cade in mezzo agli affari mondani , c in mezzo alle vanità, Si fà 
egli far luogo tra qucfla folla ? Si fà egli Padrone del voftro cuo- 
re ? Pare a voi , che l'anima voftra fi pieghi fubito verfo Lui , e 
che in certa maniera vada" a incontrarlo ? Certo vi fon dell'anime 
di lega così tenera , e cosi dolce ; E in fatti , fe il marito d'una 
donna torna da lungi , e la moglie è refa confapevol delfuo ri- 
torno , anzi ne ode la voce iftefla , tuttoché ella fi trovi imbaraz- 
zata in quel punto , ed in gran facende , e ritenuta violentemen- 
te da qualsivoglia grande imbarazzo , con tutto ciò in mezzo alla 
calca il cuor fuo non fi moftra lento , ma abbandona ogni altro 
penfiero , per penfare al caro Marito, che è già tornato ; Cosi 
accade all'anime di Dìo amanti, le quali, tutto che fi trovino 
imbarazzate negli affari di mondo , fubito , che la ricordanza di 
Dio lor fi fveglia al cuore , par , che effe perdano ogni affetto , 
ed ogni contegno a tutti altri terreni affari, per il piacere, che 
effe provano, in veder ritornata in loro la dolce memoria del 
lor Signore ; E quello è un fegno eftremamente divoto , e 
buono . 

6. Quale è il voftro cuore rifpetto a Gicsù Crifto , Dio , ed 
Uomo , Redentor Noftro ? Vi compiacete voi di ftar preffo a 
lui ? Le Api fi compiacciono di ftar Tempre d'intorno ai mele , e 
le Vefpe intorno al puzzore ; Così l'anime buone fenton piacere 
d'intorno a Gicsù Crifto , edanno eftrema tenerezza d'amore 
verfo di lui; male anime nequittofe , e perverfe fi compiaccio- 
no intomo alle vanità . 

7. Quale è il voftro cuore verfo di Noftra Donna , verfo de* 
Santi , e verfo dell'Angelo voftro Cuflode ? L'amate voi forte- 
mente ? Avete voi foeciat fiducia nella lor buona , e fanta Cu- 
flodia ? Vi piacciono elleno le loro Immagini , le loro Vite , e le 
lodi loro ? 

8. In quanto poi aila voftra lingua ; come l'impiegate voi in 
parlar di Dio ? Vi piace egli di farne divoti encomj , fecondo il 

voflro 
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vollro (lato , e fecondo la voltra capacità ? Amate voi di cantare 
i Salmi, gl'Inni, e le lodi fpirtruali 

9, Rifpetto all'opere voftre buone ; Credete voi d'avere a 
cuore la gloria , e'I culto eiìerno di Dio , e di far tempre qualche 
colà in onor di Lui ? Poiché chi ama Dio , in riguardo d'elfo ama 
ancora l'ornamento , c la nettezza della fua Cala . 

10. Sapete voi inoltrare d'aver lateiata qualche mala affe- 
zione in onor di Dio , o rinunziato a qualch altra cofa , meno,, 

che buona ? Perche è argomento ileuro di grand'amore il privarli 
di cofa grata in favor di colui, che s'ama . Or che cofa avete voi 
per amor di Dio mai abbandonata tino a! dì d'oggi ? 

Efame delvqftro Jìatoverfo <voi jìejfa . 

CAP. V. 

I qual'amore , Filotea , amate voi (lena ? V* amate 
forfè fòverchiamente per quefto mondo ? Se così 
è , voi bramerete di (larvi tempre , ed averete un' 
eftrema cura di Affare in Terra tutto il vollro ftabi- 
limento ; Ma te vi amate pel Cielo, voi bramerete, oalmen v'ac- 
quieterete d'ufeìr di quaggiù qualunque volta piaccia al Signore. 

3. Tenete voi buon' ordine, e giutlo nel t'amar voi medelima? 
Perche non v'ha cofa, che ci rovini maggiormente, quanto lo 
fregolato amor di noi ftefli ; e l'amore ordinato vuote) e cornali- 
' , che noi amiamo più l'anima noftra, che non il corpo: che 
abbiamo maggior premura per l'acqui Ho delle virtù, che per 
qualfivoglia terrena cofa: che noi teniamo più in pregio l'onor 
celefte, cheilfalfo, e fuggitivo di quello mondo . 11 cuor ret- 
to , e bene ordinato a te dello dice fovente , che diranno gli An- 
geli , e i Santi , te io farò la tale , e tal cofa ? più tolto , che dire , 
che diranno gli uomini , e le perfone ? 

3. Qual forte d'amore contervate voi per il vollro povero 
cuore ? non v'infaftidite già d'alfifìcrlo, e ài fervirlo nelle pro- 
prie fue infermità ? Oimè ! Voi dovete a lui la cura di foccorrer- 
lo, e di farlo foccorrcr per mezzo d'altri , qualunque volta le fue 
paflìoniil travaglian forte , e dovete anteporre quefla gran cura 
a qualunque altra terrena cofa. . .. 

\ 4, Che 
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4. Che vi riputate voi d'eflere avanti a Dio ? Nulla per ceno. 
Or non é grande umiltà , che una mofca fi il imi un niente in con- 
fronto d'alta montagna , né che una goccia d'acqua lì reputi un 
nulla , rifpetto al mare ; né , che una fcintiiluzza del noftro fuo- 
co fi nafeonda in faccia del Sole ; ma l'umiltà confifle in non 
fopraftimar noi fleffi in confronto altrui, e in non volere dagli 
altri eilere oltreftimati • Or come vi trovate voi in quello par- 
ticolare ? 

5. Quanto alla lingua ; Vivantatevoi d'uno, od'un' altro 
modo , e vi gloriate punto in parlar di voi ? 

6. Quanto al voftro governo , ed alle voftre operazioni ; Vi 
prendete voi piaceri contrarj , e nocivi alla voftra faniià ? -lo di- 
co de' piaceri inutili , e vani, come farebbe il vegliar foverchio , 
ed altre cole di fimil fatta ? 



Efame dell 'anima nollra rifpetto al prof/imo . 
CAP. VI. 

JIsogna, che'l marito, e la moglie s'amino tra di 
loro d'un' amor dolce , tranquillo, eguale , e conti- 
nuato, e che quello amore tenga il primo, eprincipai 
I luogo tra le cofe nortre mortali ; poiché da Dio n'è 
comandato; e ciò ancora rifpetto a' figliuoli, rifpetto ai congiun- 
ti, e rifpetto agli amici, ciafehedun fecondo il fuo grado. "*■—•. 

Ma per derivare quella fama regola , e dilatarla in generali.'; 
Quale è il cuor voflro , rifpetto al voftro profilino in ogni sfera? 
l'amate voi cordialmente in onor di Dio ? Per couofcer ben que- 
lla qualità di criftiano amore, b i fogna , che vi rifvcgliate nella 
fantasìa, e nella memoria certa fatta di perfone , nojofe, ruvide,- 
ed incivili; perché con quelle tali s'efercita veramente l'amor del 
profilino noftro in onor di Dio , e molto più quando fi pratica un 
tale amore verfb coloro , che ci cagìonan dei male in fatti , o in 
parole. Efaminate fe il cuor voftro e franco, e tranquillo con 
quelli tali , o fe in amargli feritile contraddizione . 

Siete voi pronta , e facile a parlare del proflimo voftro in- 
deteriore , ed io mala parte ; e mailimamente di quei , che non 
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.iman voi ? Fate voi male direttamente, o indiretta mente a qual- 
che pedona ? Pei- poco ragionevole, che voi fiate, di ciò vi potre 7 
te accorger da per voi ftefla . 

Efame fu gli affetti dell anima vojìra. 
CAP. VII. 

jjlO ho deferitti quelli punii cosi a lungo , perchè nell' 
] efame d'elfi riconofeer fi pofla quell'avanzamento, 
1 che la perfona averà fatto ; mentre quanto aH'efàme 
I de' peccati , quello è per le confelfioni di coloro , che 
non penfano di perfezionarli nella via della Divozione . 

Or non bifogna con tutto ciò travagliarli fo ve regiamente fo- 
pra ciafeheduno di quelli articoli, ma bifogna prenderfela dolce- 
mente, confederando in quale fiato fia il nofiro cuore in ordine ad 
elfi , e in ordine alle nofire risoluzioni , e quali notabili difetti vt 
abbiani comincili . Ma per abbreviare poi il tutto , bifogna ri- 
stringere l'efame alla ricerca de' capi delle nollre paifioni , e Se ci 
infardiamo a coniiderarc «rettamente , c per lo minuto , come 
qui fi preferivo , tutte le noftre paffate azioni , noi potremo più 
generalmente coufìderare , quali fiamo fiati , e come ci lìam por- 
tati nel decorfo di quello tempo , nell'amore verfo Dio , verfo '1 
profTìmo, e verfo noi fleflì ; nell'odio contro il peccato , che in 
noi fi trova , e contro quel , che fi trova in altri , mentre noi dob- 
biamo defiderare l'cfterminio della colpa, sì noftra,come d'altrui. 

Come ci fiamo diportati ne' noftri defiderj , toccanti i beni , 
toccanti i piaceri , e toccanti gli onori . 

■ Nel timore de' danni ; della perdita de' piaceri, e de' beni di 
quello Mondo , o temendo l'uno di quelli eftremi fo velinamen- 
te, o fcarfauicute temendo l'altro . 

Nella Speranza , o collocata troppo nelle creature, enei 
Mondo, o poco in Dio , e nelle cofe Spirituali . 

Nella triilczza ; fc fia fiata ecceflìva per cofe vane ? 
Nell'allegrezza ; iè foverchia di cofe indegne . 
Quali affètti in fine occupano il nofiro cuore ; da' quali paf- 
iìoni vìen pofleduto ; in qua] cofa principalmente fia deviato. 
Perchè per le paffioni dell'anima la perfona unicamente può ri- 

cono- 
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cotiofcere il proprio flato, toccandone , ed adattandone l'ima ap- 
preflb dell'altra, a maniera appunto , che un Sonator di Liuto, la- 
ttando corda per corda, viene ad accordare quelle, che trova dif- 
fonanti, o con tirarle, o con allentarle , cosi voi, dopo d'aver toc- 
cato il voftro amore , il voftr'odio , il defiderio , il timore, la fpe- 
ranza , la mitezza , e la gioja dell'anima voftra , dove le troviate 
male accordate all'aria, c al tuono, che fonar dovete, che altro non 
debbe efiere, che la gloria , e l'onor di Dio , voi le potrete venire 
accordando armoniofamente a quello fanto tenore , mediante la 
divina grazia, e fu i buoni configli della voftra Guida fpirituale . 

Affetti , che bìfogna fare dopo V efame . 

CAP. Vili. 

OpO che avrete confederato dolcemente ciafehedun 
punto deil'efame , voi vi ecciterete gli affetti in sì fat- 
ta guifa . 

Ringraziate Dio di quell'emendazione , che avrete 
fatta intorno alla voftra vita, dalla prima voftra rifoluzione in 
qua, e riconofeete , che è fiata la fola divina Mifericordia, la qua* 
Je ha in voi operato quefto profitto . 

Umiliatevi profondamente nel cofpetto di Dio, riconofeen- 
do, che fe voi non vi liete avanzata in bene, é accaduto per li vo- 
firi foli difetti $ perchè voi non avete fedelmente , coraggiofa- 
mente , e coftantemente corrifpofto all'i fpirazioni , a Ì lumi , e a' 
buoni muovimenti, cheEgii ha degnato di darvi nell'orazione, c 
negli altri fanti efercizj . 

Promettete a lui di lodarlo , e di benedirlo fempre per le 
grazie tante diffufe, e fparfe fòpra di voi in ritirarvi dalle male 
voftre inclinazioni a qtiefta qualfifìa picciola voftra emenda . 

Dimandategli perdono della voftra Jiufedeltà, e dislealtà, 
con la quale voi gli avete mal corrifpofto . 

Offeritegli il voftro cuore , affinchè egli fe ne faccia Padro- 
ne in tutto , e per tutto . 

Supplicatelo , che egli vi renda a fe fedele in tutte quante 
le voftre azioni . 

P p Invo- 
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Invocate i Santi » e la Gloriofa Vergine fpecialmente , it 
voile' Angelo, buonCuftode, e tutti gli altri voilri Avvocati . 

Confidera&ioni proprie , per rinnovare i nojìri 
buoni proponimenti, 

CAP. IX. 

Ubito fatto refame, ed aver ben conferito con 
qualche degno Direttore intorno a' voftrì difetti , e 
intorno a i rimedj per emendargli , voi vi darete alle 
feguenti confideràzioni ; facendone una per ciafeun 
giorno a maniera di meditazione ; impiegandovi il tempo della 
confueta voftra orazione , e fu la metodo ifìefla , e con la ftefla 
preparazione, ed affetti , che fi fon preferitti nelle meditazioni 
della prima Parte di quello Libro; ponendovi Tempre alla pre- 
fenza di Dio.ed implorando la fua grazia per bene ftabilìrvi nella 
via del fuo fanto Amore, e del debito fuofervizio . 

Prima Confi Jet -azione dell' eccellen&a 
dell' anima nojìra . 
C A P. X. 

Onsidirate la nobiltà, e l'eccellenza dell'anima 
voilra, la quale è dotata di sì mirabile intendimento, 
che non folo conofee tutto quefto vifibil mondo , ma 
conoice anche, che vi fono de' Beati Spiriti Celeftia- 
1Ì ; che vi è un Paradifo ; un Dio Immenfo , Sovrano , Clcmentif- 
fimo , Ineffabile , e fenza eguale . Conofee, che v'è un' Eternità. 
Conofee ciò , che è proprio per viver bene in quello noftro mor- 
tale efilio, affin d'unirli agli Angeli pofeia in Cielo, e poi goder 
di Dio eternalmente. 

Quella voftY anima è in oltre fregiata d'una nobilillìma vo- 
lontà, la' quale può amare il fuo Grande Dio , né per fe fieffa il 
può mai odiare . Vedete quanto il voftro cuore fia gcnerofo, che, 
come l'Api non ponno effer trattenute fopracofa, chefia cor- 
rotta, anzi fi fermano folamente fopra de' fiori; cosi il cuor vo- 

flro 
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Uro non può ripofarfi , che in Dio folo; ne Creatura alcuna il 
può mai faziare . Ripenfate arditamente a i piaceri, più cari,e a i 
violenti paflatempi, che per i' addietro avevano occupato già il 
voftro cuore ; e giudicale per verità , fé erti cran pieni d'inquie- 
tudine , di moleftia , di penfieri caldi, e cocenti , e di nojc, affatto 
importune ; tra le quali il voftro povero cuore era circondato 
miferamente per ogni intorno . 

Oimè ! Che,correndo il cuor voftro alle creature , vi fi get- 
tavadietro con anzietà , credendo di poter appagare in effe i luoi 
defiderj, ma dopo d'averle confeguite, vede ora bene quanto a 
di lungo fi fia ingannato , e ben confeffa , che nulla dì quaggiù lo 
può riempire ; e non volendoli appagar di Dio, che e'I Cenrro,e'I 
Cuore del noftro cuore, egli non trova altro luogo, ove ripofarfi; 
non altrimenti , che la Colomba , ufeita dall'Arca ; affinchè egli 
ritorni al fuo Dio , dal quale é ufeito . O che beltà di natura del 
noftro cuore ! Perche dunque il violentiamo noi a fervir contro 
fuo grado miferamente , e forzatamente alle creature ? 

O anima mia bella , dovete dire , voi potete conofeere , e 
amare un Dio ; perche dunque vi fermate in cofe , infinitamente 
di lui minori ? 

Quello fù uno de' tormento!! rimorfi del Figli noi Prodigo, 
che, avendo potuto federdcliziofamente a menfa del caro Padre, 
avvilirti a mangiar con le bcftje ino neft ani ente . 

O anima mia , tu fe' capace d'un Dio , guai a te , fe ti appa- 
ghi di cofa minore a luì . .. 

Innalzate per tanto grandemente l'anima voftra sù quella 
vera confiderazionc ; moftratele , che ella è eterna , e creata all' 
eternità ; e con quefti vivaci affetti fatele cuore. 

Seconda Confi 'derazione dell eccellenza delle Virtù. 
GAP. XI. 

O ns ID e R a t f , che la fola Virtù, e la Divozione pof- 
fono utilmente render felice in quefto mondo l'anima 
voftra . 

Vedete, le virtù quanto fon mai belle, maflìma- 
mente , fe le confiderate fu'l confronto de' vizj contrarj loro . O 
P P 2 qnan- 
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quanta ibavità rifplende nella Pazienza al rifcontro delIaVendet- 
ta ! Quanta nella Dolcezza rifpetto all'Ira, e al Rancore ! quanta 
nell'Umiltà rifpetto all'Alterigia , ed all'Ambizione ! Nella Libe- 
ralità rifpetto dell'Avarizia! Nella Carità rifpetto all' Invidia ! 
Nella Sobrietà rifpetto alla Crapula! O quanto anno in fc d'am- 
mirabile le Virtù! fine confortano l'anima, quando fondagli 
uomini praticate con tale, e tanta dolcezza, che non ha pari ; do- 
ve i vizj all'incontro la lafciauo travagliata, e malmenata aftrane 
maniere . 

Or via fu dunque , perchè non ci dilponiamo adacquiftare 
quelle incomparabili foavità ? 

In quanto a' vizj , chi non ne ha , che pochi , e che modera- 
ti , non é coutentOje chi ne ha niolti,maliflimamente ne è appaga- 
to. All'incontro chi ha qualche poche delle Virtù , già parteci- 
pa del piacere , il quale nel crefcer dell'imene Virtù vien creden- 
do anch'elfo di mano in mano . 

O quanto dunque Vita Divota voi fietc bella , dolce , e foa- 
ve ! Voi addolcite l' amare tribulazioni , e le confolazioni fate 
foavi ; lenza voi il bene è un mero male, i piaceri fon ripieni di 
inquietudine, di turbolenze, e di fallì inganni . Oh chi perfetta- 
mente vi conolceflc, potrebbe dire colla fortunata Sammaritana . 
Signore, datemi pur quefi' acqua . Afpirazione si famigliare alla 
Santa Madre Terefa , e alla Beata Caterina da Genova, quantun- 
que a diverto oggetto. 

Terza Confederazione fu ì ej "empio de' Santi . 

CAP. XII. 

|fàSK3*£3jj| Onside&ate l'efcmpio de' Santi in qualunque fta- 
[|£0Ìyisl ro ' ^henoii anno e §' in fatt0 per amor di Dio , e per 
Parsili efl * ereaLu i^ ivoti? Mirate quei Martiri invitti nelle 
I^tt*?5UI i or f a[lte rifoluzioni ; quai tormenti non an fofferti 
per la fama Perfeveranza ? E fopra tutto quelle belle , e floride 
Verginelle , che nella tenera loro età , non ben piena ancora affai 
più bianche de' gigli per purità, e più vermiglie delle rofe per ca- 
rità , l'une di dodici in tredici anni , l'altre di tredici in quindici a 
i venticinque an fofferto mille modi d'afpri Martirj, più tofto,che 
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rinunziare a ì loro forti proponimenti , non folo in ciò , che con- 
cerne la Profeflìone del nome Crifliano , ma anche in ciò, che ri- 
guarda la lor praterìa intorno all'efercizi© delle virtù , e intorno 
alla divozione ; alcune d'effe eleggendo, anzi morire, che ab- 
bandonar la Verginità ; altre voller morir più tofto , che ritirarli 
dal fèrvire agli afflìtti , dal confolare i tormentati, e dal feppellire 
le membra de' Criftiani laceri , e guafti fotto i Martirj . O Dio , 
che coflanza ha mai faputo moftrar quello fragil ieflò in tante 
emergenze ! 

Riguardate tanti Santiflìmi Confeflbri , con quanta forza 
anno mai rinunziato al mondo ? Come fi fon refi invincibili nelle 
lor buone rifoluzioui ? Non è fiata violenza tanto feroce, che gli 
abbia polititi da quelle mai feparare . Elfi l'anno abbracciate fen- 
za riferva, e l'ari maturate collantemente, e fènza eccezione. Dia 
mio , che ciò è che diceS.Agoflino di Santa Monaca fua Genetri- 
ce ? Con qual fermezza intraprefe ella a fervirvi fin dallo flato 
Matrimoniale, e continuò per tutto quanto il fuo maritaggio !e 
S. Girolamo di Santa Paola,fua diletta Figlia fpirituale , và cfcla- 
raando ; per mezzo a quante traverfìe continuò nella divozione, 
e per mezzo a quante viceffitudini d'accidenti ì 

Adunque che cofa non farem noi alla forza di efempj sì ec- 
cellenti ? Elfi fon pure flati, come noi fiamo ;effì facevano tutto- 
ciò , per il medefìmo noflro Dio, e pei' le medefìme file virtù,per 
le quali noi dovremmo far lo fteffo , che eglino an fatto . Perchè 
dunque non opereremo noi Umilmente nel noflro flato , e fecon- 
do la propria condizione diciafehedun perlanoftra cara rifo- 
luzione ? 

Conjìdera&ione quarta dell amore che 
Ciesù Crijìo ci porta. 
CAP. XIII. 

Onsideratr l'ardente amore, co '1 quale Giesù 
Crifto Signor noflro in quefto mondo ha tanto foffer- 
to , e fpedalmente neli' Orto dell' Olive , e fopra il 
Calvario . 

Or quell'amor riguardava voi , ed Egli per mezzo di tutti i 
fuoi 




Digitizod 0/ Google 



3 02 mrRODVZIOKE ALLA VITA DIVOTA 
fuoi travagli , e delle fue pene impetrava dai Padre Eterno delle 
buone rifoluzioni , e delle buone protette pel voftro cuore ; anzi 
per rifletti angofciofi mezzi v' ha ottenuto tuttociò , che v' é ne- 
cefiario, per mantenere effe buorie rifoluzioni per fortificarle , e 
perefeguirle. 

O dunque mia primiera rifoluzione quanto mai voi (ìetepre- 
ziofa , elfendo figlia di tanta madre , quale è la copiofa Paflìone 
delmioGiesù? O quanto l'anima mia debbevi aver cara; poi- 
ché ficte (lata sì cara , e di tanto prezzo al mio Redentore ? Oh 
Signor , fatemi grazia più torto, ch'io mora, anzi ch'io mi slonta- 
ni da efla rifoluzione , e che io l'abbandoni . 

Sappiate, Filotea , efler cofa certa , che il cuor del noftro 
Gicsù rimirava il cuor voftro fin dall'Albero delia Croce, eP 
amava teneramente , e per mezzo d'un tale amore Egli impetra- 
va tutti i beni , che voi avete , e fpecialmente i voftri buoni pro- 
ponimenti . - . 

Così è , cara Filotea . Noi poflìam dir, come Geremia. O 
Signori, avanti ch'io fojjt,vot già mi riguardavate^ ini chiamavate 
a mio proprio nome; poiché veramente la fup reni a Bontà Diuina, 
preparava ne! fuo amore tutti i modi generali , e particolari del- 
la vollra falvazione,e r>er confegvente ancor le voftre buone ri/ò- 
Juzioni ;non altrimenti, cheamorofa madre, gravida, e incinta , 
vicina a! parto, prepara la culla, le fafcie,i pannicelli, e laNudrke 
per il bambino, che ancora non e al niondo ; Così l'amorofiflìmo 
Noftro Iddio , vedendo l'eterna fua Bontà feconda di voi per par- 
torirvi alla falvezza , e farvi fua figlia, preparò fin dall'Albero 
della Croce tuttociò, che vi facea duopo , e vi bifbgnava ; la vo- 
ftra Culla fpirituaìe , le voftre Fafce, i voftri Pannicelli, la voftra 
Nudrice , e tutto quel , che era neceffario all'intiera voftra felici- 
tà ; E quefti fono tutti i mezzi , tutte l' attrazioni , e tutte le gra- 
zie, colle quali egli conduce l'anima voftra, e vuol tirarla alla fua 
fantiflìma Perfezione . 

Ah Dio mio ! Che noi deveremmo imprimerci profonda- 
mente nella memoria , e nel cuore tutti quefti aitiifimi benefìzj . 
Ed è egli poflibil mai , che io fìa ftata tanto amata dal mio Dio , 
e dal mio Signore si , che egli fiati tanto inclinato a penfare a me 
tanto in particolare , c in tutte quelle picciole contingenze , per 

via 
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via delle quali egli ha voluto tirarvi a fe ? Quanto dunque dob- 
biamo amare, pregiare, e bene impiegare tutto quello a profitto 
nollro ? O quefta si, che è tenerezza, e dolcezza fuor d'ogni mo- 
do. L'amabiliflìmo cuor di Dio pensò aFilotea; l'amo, e le 
preparò mille mezzi alla fua faluic in sì premurofa, e diftinta cu- 
ra, come fe egli non avelie avute altr'anime al mondo, dove vol- 
tarli ; ]n quella guifa appunto, che il Soie , illuminando una Par- 
te dell'Univerfo, l'illumina sì, come egli altrove non rilucene.ma 
vibraffe tutto il mo lume folamentesù quella Parte ; così il mio 
Redentore penfava , e prendealì cura di tutti i fuoi cari figli , ma 
per maniera, che penfava a ciafeundi noi individualmente, come 
fe non avelfe penlàio nello fteflb modo, e momento a tutto il re- 
cante . Egli m'ha amato , dice l'Appoltolo . Egli fi è dato tatto 
per me ; Quafi dicclfe , per me folo , ed unicamente, e come non 
aveiTe fatto nulla per tutti gli altri . 

Quelle ponderazioni,Hlotea,videbbonreftare impreflenell' 
anima cupamente , per bene apprezzare la voftra rifoluzione , la 
quale, come vedete, è fiata al cuor del Salvator noftro tanto 
preziofa . 

Confi der 'azione quinta deltJmore eterno ài Dìo 
ver/o di Noi. 

CAP. XIV. 

(j^^^f^i] Onsiderate l'eterno Amor , che Iddio v'hapor- 
j|fó33F||| tato ; perche prima , che nollro Signor Gicsù Cnflo 
|^^^™ in quant 1 Uomo fofmlTe per voi in Croce , S. D. M. 
li.-i^'jOTTaill v'ideava nella fua Yòmma bontà fuprema . 

Ma quando cominciò egli ad amarvi ? Allora , che egli inco- 
minciò ad edere Dio ? Non mai incominciò ; perche egli è fem- 
pre , e mai fempre flato fenza principio , e fenza fine , ficche egli 
v'hafempre amata daH'incompi-enlibile Eternità ; eperciòfin' 
ab Eterno v'ha preparati i favori, eie grazie, che v'ha fatti, e 
che è per farvi. 11 dice egli fteflo per bocca del fuo Profeta . 
Io t'amo d'una perpetua Carità (_ E tanto parla per voi.quanto per 
ogni altro Qe per ciò io ti tirai a mt , avendo di tè pietà . Egli ha 
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dunque penfato tra l'altre eofe fino ab Eterno a farvi fare la vo- 
Ara fervorofa rifoluzione di doverlo Tempre fervire . 

O Dio ! Quali rifoluzioni fono mai quelle, poiché il Signo- 
re l'ha peniate; l'ha medìtate,e l'ha ideate fin dalla Grande Eter- 
nità, che è fopra ogni tempo ! Come dunque elle ci debbono effer 
preziofe, ed eflerci care ? Che cofa non dobbiam più torto patire 
per non lafciarne ne meno un 'Jota ? Noi al certo non le dovre- 
mo giammai lafciare, fe tutto il mondo andaffe fofiopra ; perche, 
come tutto il mondo infieme non vale quanto un' anima fola fola, 
cosi un' anima non vai nulla fenza le buone rifoluzioni . 

Affetti generali fopra, le precedenti conjìder azioni j 
e conclujìone dell' Efer ci zio . 

CAP. XV. 

(Spilli ' Care, o fante rifoluzioni , voi fìete il bell'Albero 
fj|jj|ì)l) di Vita, che di fua mano Iddio ha piantato in mezzo 
{g|S|3« al mio cuore , e che il Salvator dell'anima miahade- 
a SBafl gnatodi innaffiar col preziofiflimo Sangue Aio , per 
farlo fruttificare . Milie morti più tolto, che permettere, che 
mai vi fradichi trillo vento . Nò j né la Vanità, uè le Deltiiej nè 
le Ricchezze, nè le Tribulazioni non mai Radicheranno dall'ani- 
ma mia il mio gran difegno . 

O Signor mio, Voi avete piantato quello bell'Albero, e 
l'avete confervato nel caro vollro Paterno feno eternalmenteper 
mio Giardino. Oimè quant'anime fono, le quali non fono fiate 
da voi favorite in sì fatta guifa!E come dunque potrò io umiliar- 
mi baftevolmente all'Altilfime vollre mifericordie ? 

O belle, o fante Rifoluzioni ; voi mi falveretc, dove fiate da 
me ben riconofeiute . Se voi viverete dentro al mio cuore, l'ani- 
ma mia viverà con voi . Vivete dunque mai Tempre , o rifoluzio- 
ni , che liete eteme nell'eterna Miferìcordia di Dio Eterno . Siate 
in me , e in me vivete per tutta quanta l'Eternità ; ch'io non farò 
mai per abbandonarvi . 

Dopo tali affetti, bifogna, chèvoi veniate individuando! 
mezzi, per mantenere quelle fante Rifoluzioni, e che vi prote- 
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ftìatedi volervene fervir Tempre fedelmente, con la frequenza 
dell'Orazione, e de' Sagramenti j con la produzione dell'opere 
buone ; con l'emendazione de' voftri difetti, già nel fecondo pun- 
to ricouoteiuti , e bene avvertili ; con diftaccarvi dall'occafioni 
pericoSofe, c confeguirc i buoni ricordi , die dati vi faranno ad 
un tale effetto . 

Fatto quello, come per una riprefa di nuova lena, e di nuo- 
ve forze, proiettatevi mille volte, che voi continuerete nelle 
buone voftre rilòluzioni ; e come fe voi tenerle ii cuor voftro , U 
voftra anima , e la voftra volontà nelle proprie mani, dedicatela, 
confagratela , ed immolatela a Dio, con proiettarvi di nuovo,che 
voi mai più non la riprenderete ; ma, che la lafcierete nelle mani 
di Sua Divina Maeftà, per feguire in tutto , e per tutto i fuoi fanti 
Comandamenti, e gli ordini fuoi . 

In quello ìlteffo gran movimento del voftro cuore, andate 
al pie del voftro Padre fpirituale , ed accufatevi de' difetti prin- 
cipali , ch'avrete commeffi , e notati dal tempo della voftra Con- 
feflìone Generale, fino a quell'ora,e ricevetene l'affoluzione nella 
maniera , che la ricevette quando ve ne confeflafte la prima vol- 
ta. Dopo qucfto recitate davanti a Lui la voftra protetta, con 
lotto feri verla di man propria, e in fine andate a ravvivare il cuor 
voftro , tutto rinnovato , nel cuore del voftro Sovrano , e Dolce 
Giesù , con ricever teneramente la Diviniflìma Evcarifiìa . 

De fentimentì , che bifogtta cujiodir dopo 
quefto fanto Eferci&io . 

CAP. XVI. 

] Uel giorno, che voi avrete fatta quella rinnova- 
zione di voi fteifa , con altri apprello, voi dovete 
fpclfiffimo dir con la voce , e col cuore quell'ardenti 
parole di San Paolo, dette poi da Sant'Ago Mino , 
dalia Beata Caterina da Genova , e da mole' altri Servì di Dio ; 
fio ch'io non fon più v/ia; od/ io vìva , 0 ch'io muoia , io fondi 
Cieùt . Io noti ho niente flit dì vis , ni dille mìe co/e ; Jlmiom?, 
èGiesiii tana Feffer mio è (Fcjfer di Luì . O Mondo, a Mondo, 
Q_3 tù 
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tù fe' fempre il medefìmo in ogni tempo, ed io fono Hata teco 
fempre l'iitefla ; ma quindi innanzi io non faròpiù io ; nò che io 
non Tarò più la medefima certamente , perdi' io avrò mutato in 
tutto il mio cuore ; e 11 Mondo , che prima m'ha sì ingannata , 
reitera ora ingannato in me; pofeiache, non s'accorgendo egli 
del mio total cangiamento , che appoco, appoco , penferà , di' io 
fia Efaù , e troverà mé efier Giacobbe. 

Infognerà però, che tutti cjuefti efèrcizj lì racchiudano den- 
tro del yortro cuore, e in elfo reftino radicati , onde , ufeendo voi 
da quelle fante Con (ì de razioni, e dalla voltra meditazione, v'an- 
diate accollando cautamente , e bel bello a i Civili voftri affari , 
ed alle folite vollre converfazioni, per gelosìa, che il liquor pre- 
ziofo delle voflre rifoluzioni non fi diffonda tutto in un tratto ; 
eflendo neceffario , che effo penetri , e fi dilati perogni pane del 
voftro interno j ti tutto però fi faccia lenza sforzo , né di fpiri- 
to, nè di corpo . 

Rìfpojìaa due obbiezioni , che panno ejfere fatte 
contro quefta Introduzione. 

CAP. XVII. 

|ligj2||l A r a Filotea, il Mondo vi dirà, che quelle ift.ru- 
Ijjr7&|v$3 zioni fono in numero , così grande , che chi le vo- 
|LSggg|]ju lefle praticar tutte, nonbifognerebbe, chce'faccfTc 

Ma, o Dio, cara Filotea , quando nornon faceflìmo al- 
tra cofa ne i noflri giorni , noi faremmo gran fenno , a far 
quefta fola , poiché faremmo ciò , che in quello Mondo lì deb- 
be fare. 

Ma non v'accorgete voi dell'aftuzia ? Se folle neceffario il 
fare ogni di tutti quanti quelli efèrcizj inficine ; in verità , che ci 
occuperebbero intieramente ; Ma la bi fogna non porta quello ; 
ballando folo , che fi facciano in tempo , e in luogo , ed uno per 
uno paratamente , fecondo l'occorrenze di mano in mano . 

Quante leggi Civili fono nel Codice, e nel Digeflo , le quali 
debbon per ceno effer' offe r vate ì Ma ciò s'intende fecondo le 

varie 
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varie occorrenze , e non già ,che bifogni praticarle tutte in ciaf- 
chedun giorno . 

Del rimanente ; il Santo Re David , affollato mai Tempre da 
difficili faccende , e molto importanti , praticava affai più d'efer- 
cìzj di voti , che non fono quegli , ch'io v'ho notati . 

San Luigi , Re memorando , sì in pace, e sì pure in Guerra, 
e che con impareggiabil premura amnu'niftrava a tanti, e tanti 
Popoli la Giuftizia, e governava tanti , e tanti gdofì affari, pure 
afcoltavaognidì dueMeffe; diceva ilVefpero, e la Compieta 
col proprio fuo Cappellano ; Faceva la fama Meditazione ; 
Vifitava gli Spedali ogni Venerdì; si confeffava ; e sì faceva la di- 
sciplina ; afcoltava le prediche fpeffe volte ; teneva affai Confe- 
renze fpirituali , e con tutte quelle pie , e moltiflimc divozioni , 
egli non Iafciò mai una fola picciola congiuntura per lo pubblico 
efternobene, che egli non la praticaffe diligentemente fino all' 
eli remo. Anzi la Corte di Lui era più nobile, e più fiorita di 
quel , che foffe per l'addietro Hata giammai ne' tempi de* Re , 
fuoi gloriofi Predecefforì . 

Fate dunque ri (biuta mente tutti quelli pii efercizj fecondo , 
che io ve gli ho qui fopra deferirti; e Iddio vi darà egli affai 
d'ozio, ed affai di forza per adempir tutto il reflo de' voflri do- 
veri , e de* voftri affari . Sì certamente , ancor che egli doveffe , 
per accrefeervi il tempo , arredare il Sole, come degnò di fare 3 
Giofuè. Noi faremo tempre mai molto, quando Iddio opera 
inficine con elfo noi . 

Inoltre il Mondo dirà, ch'io ho fuppollo in tutto il mio 
Libro, che la mia Filotea abbia già il dono dell'Orazione inter- 
na , e mentale ; quando non tutte le perfone anno un tal dono ; 
onde quella Introduzione non può effere ad ulo di ciafeheduno . 

Vero è fenza dubbio , che io ho ciò prcfuppoflo , ed è ancor 
vero, che non tutti anno il dono dell'Orazione Mentale ; ma è 
vero altresì, che quali ogni uno il può avere, anche le perfone più 
ruftiche , e groffolane , purché ricorrino a' buoni iftrunori, e che 
vogliano affaticarli per acquiftar quello douo, fecondo che elio è 
degno d'effere ricercato con gran premura. Che fe poi lì trova 
chi non abbia tal dono, né anche in menomo grado, il che io non 
credo j che accada mai , potrà a quello fupplire qualche faggio 
Q_q 2 Padre 
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Padre Spirituale , in legnandoli e a leggere i punti , e le confidera- 
itioni delle meditazioni , che abbiamo diftefe , o d' altre, a quelle 
raflbmigiianti. 

Tre ultimi , e principali ricordi per quefta 

Introduzione . w" 

C A P. XVIII. 

Gni primo giorno del nuovo Mefe dopo la voli ra- 
meditazione fate la Protetta , che fin diftefa nella pri- 
ma Pane di quelli Scritti , e proreilatevi a tutti j mo- 
menti di volerla ofiervare inalterabilmente, dicendo 
co'i Re Profeta . Io non mi /corderò in eterno , o Signore, delle vo' 
//re gì tipificazioni , perchè hi effe voi m'avete vivificata . Anzi tutt' 
ora , che voi Tentiate nell 1 anima voflra quallìvoglia fregolameu- 
10 , prendete in mano la voftra pretella , e proftrata in (pirìto di 
umiltàjproferitela di tutto cuore, ficura di ritrarne un mirabile al- 
leggerimento . 

Fate profeffione (Velatamente , che voi volete effer divota, 
io non dico già , che profeffiate d' effcrlo divenuta , ma di voler 
divenir di vota; e non abbiate ripugnanza alle comuni azioni, che 
fi richiedono a tale (lato ,e che ci conducono all'Amor di Dio . 

Confcffate liberamente, che voi bramate , e procurate di 
meditare , e che voi vorrefte morir più torlo , che mortalmente 
offendere Dio ; che voi volete frequentare i Santi Sagramemi , 
ed appigliarvi ai configli del voftro Padre Spirituale Q non cflen- 
do però fpedicnte,per molti riguardi, che voi l'additiatea nome;) 
perchè quefta franchezza di confettare , che la perfona è delibe- 
rata a fcrvireaDio, e che già fi è conl'agrata al Divino Amore 
.con modi Jpeciaii , riefee al Signore in cftremograta, fìccome 
quegli , che non vuole , che il Criftiano fi vergogni punto di lui, 
né dell'onore della fùa Corte. Senzachè fimil protelta tronca af- 
fatto la fi rada a moki inviti , che il Mondo in contrario potrebbe- 
farci , e ci flringc maggiorili em e a feguitarla , fe non altro a mo- 
tivo d'onore , e ci feria riputazione . 

Gli Antichi I iloibfì fi dichiaravano d' effer Pilofofì ciafehe- 
dutio 
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duno nella fiia Setta , affin d f e/Ter lafciati vivere filofoficamentc 
in efla . E noi ci dobbiamo altresì far conofcer defiderofi delia 
fama Divozione , per efler lafciati vivere in quella divotameme . 
Che fe poi vi dice chi che fia , che fi può viver divoramento fen- 
za la pratica di quelle iftruzioni , e di quelli eferdzj , non glie! 
negate ; ma rifpondete amichevolmente , che la voilra infermiti 
c sì grande , che ella richiede più d'ajuto , e più di foccorfo , che 
non è per avventura neceflario a qualfivoglia altro . 

Infine, Cariflìma Filotea, io vi prego per tutto ciò , che è 
- di Sagro in Cielo , e tra noi Cristiani ; per il Santo Battefimo, 
ch'avete ricevuto , per le Mamdle Verginali, che allattarono i 
Dolce Giesù , per il Cuore caritativo , col quale Ei v' ama ; per 
le Vifcere della Divina Mifcricordia , in cui filiate la voftra Spe- 
ranza, checontinuiate, c perfeveriate in quella fama intraprefa 
della loave Vita Divota . 

I noftri giorni fen volan ratti , e la Morte n'é alla Porte . 
Trombctta,dkc San Gregorio Nazianzeno , chiama alla ritirata , 
perchè eia fcbedunji prepari prejìo, poiché è vicino Palco Giudizio, 

La Madre di San Stnranano , vedendo condurre al Martino 
il Ilio caro Figlio , gli andava gridando appretto , Figliuol mio , 
Figliuol mio , ti fovvenga la Vita Eterna . Riguarda il Cielo, e 
confiderà Quegli , chelafsù regna . II profilino fine del tuo Mar- 
tirio troncherà pretto il filo di quella nollra fugace vita . 

Io dirò rifletto a voi , Filotea , guardate il Cielo , e non la- 
rdatelo per la Terra ; mirate l'Inferno, e non vi precipitate in 
etto per le cofe frivole , e vane . Rimirate Giesù Crifto , e no'l 
rigettate per tutto il Mondo, e quando il travaglio della Vita Di-, 
vota parravvi duro , cantate con San Francefco . 



Viva Giesù , al quale , co'I Padre , e con lo Spirito Santo fia 



E sì grande il Ìhu , cb' affitto ; 
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Lettera, non più ftampata 
DI S. FRANCESCO DI SALES; 
Ad un Religiofò , che tradurle la prima 
volta in Italiano l'Introduzione 
alla Vita divota, 

EJÌrarta da ut? originale autentico Italiano di carattere del San' 
to /'relato ; il quale p trova prtfetitemente nellt mani dell' 
illftflrifùmn , e Reverendi/limo Signore D. ANTONIO 
SAN FELICE Canonico della Cattedrale 
di Napoli. 

Molto Rev. Padre in Chrifto Ofservandifs. 

jjRovANDOMi aderto incerto , fè ritornare in Fran- 
| eia , & temendo , che quando meno ci penfaró , farò 
: iubim neceflìtato di partire, Se dall'altra parte haven- 
I do quefta commodi tà de Padri Barnabiti , che vanno 
coìti ; rimando alla Paternità Voiira l'In trod unione fatta da lei 
Italiana, e l'hò veduta da capo à piedi ; parendomi che Aia molto 
bene,ed ioobligatifiìmo à Voftra Paternità, che fia degnata afllt- 
mcre quella fatiga ; In certi luoghi il Stampatore di Lyone havea 
errato, & in con fequen za h aveva dato caufa d'errare nella traditi- 
tene, & io vi hò meno la cerreti ione ; In altri l'energia delle pa- 
role Francefi non era ftata ben capita, e quefti erano pochiflìmi, 
anzi non me ricordo, che foflero più di tre , ò quattro. Detra- 
ymw»/, che vien dal Verbo detraquer fconcenve,detraqu? feon- 
certato , mà detraquemez non so le fi pofla dire feoncert amento , 
& anco detraquer vuol dire fviare ; Godecon è la Lattuca , che li 
porta al collo , & alcuni fimili ; come Ut defenfet du Jangher , che 
fono i denti,che efeono fuor di bocca, che in Francele non fi chia- 
mano denti, ma folamente defenfet , come Vcnaytà , cha è il graf- 
fo , & il ftar bene de Cervi . 

E ■ ? Di- 
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Dirò liberamente à Volita Paternità, cbe da Signori Italiani 
hò havuto avvitì molto differenti circa quello libretto, perche 
alcuni dicono , che i capi , nelli quali io tratto delli giochi , delli 
Balli , & limili paffatempi , & nelli quali fi parla delli Corteggi , 
e della honeflà dello letto matrimoniale , Se anco la comparato- 
ne , che fi fa nelli Capitoli della temanone di quella Principe»"» 
Ibllecitata , non fono à proposto in Italia, dove U feverità, e pru- 
denza naturale della Natione non permette, che quefte tali cofe fi 
facciano, e che dall'altra parte bifogna parlar molto accortamen- 
te delle cofe appartenenti alla honeftà , acciò non li ecciti l'Ima- 
ginatione delli Vitii contrari! . Altri dicono , che febene in alcu- 
ne Provincie d'Italia quella feverità regna; nientedimeno in altre 
Provincie , e sì balla, e lì attende à quelle leggierezze. 

Zittcras ex alia parte eortfcriptai Kos Ioannts VAranthon D'Alex 
EpifiopitSyCsl Princeps Gcntvtnfit teflamur i & omnibus notum 
facimusejft Sanffi Franti/ci Salejii incomparabili t fnedeceffo- 
ris nofirt , guai ipfc fecit , ££ propria manu fcripjìt in cujas ni 
ttjiimmium fitbfirspfìmus . Annuii die 29. Dicembri! 1691. 

Joannes Epifcopus Genevenfis. 

Loto % Sigitti . 
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SV Giudizi Tcmerar) . Cap, XX Vili. 197 

ggfc Maldicenza. Gap. XXIX. 203 

Qrtajcb'altroti or > Gap. XXX. ao8 

De 7 ' Pafiatempi , e rfffff* -Ricreazioni , ftf <w J»;wn rft/fe fcaff , j rk //e /o^ - 
' Cap. XXXI. aio 
Di' Giuochi Proibiti. Cap. XXXII. 211 
De' Balli , e Pajhtenpì leciti , ma danno/!. Cap. XXXIII. 31 J 

StoniùBpoBagMWti e Ballare . Cap. XXXIV. 215 
Che tofana ejlir fedele nelle prandi , e nelle pkciole acca/ioni. Cap. XXXV. 

Ptg. 2,6 
Cbe tifosa aver h Spirito riatto , e ragiwe'nle ■ Cap. XXXVt. 219 
De' De/ileri . Csp.XXXVII. 222 

Ricordi per hC- :e : . CapTXXXVHI. 225 

Deil-ore/là del Leno -\ r.-MU . Gap. XXXIX. 23; 
Ricordi r; C r le Ve U-vc . Gap. XL. 2^7 
"Vita parola olle l'ergini . Cap. ALI. 24B 

— : quar. 
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QJJ ARTA PARTE. 
In cui fi contengono gli avvili necefiarj contra 
le tentazioni più ordinarie . 

tl bifogna arrifiarjì alle parole de' Figliuoli del Mondo . Cap. I. 

a , che 5 tra'! fentirle , e /V- 



C//e ì>ip:m\i hwii : coràjgjo . CJap. li- 346 
Delta À'sHira delle ? e »uzì a ,i) , e dell ' ^ 



*DaeÌelli ejimpj fu ìtai 'materia. Gap. IV. a;ó 

,1.-/5 . Gap. V- yi 

Come Li teiii.izh'is , eh dìleudziwe [>o[i:ino eper peccalo Gap. VI. 254 

Ricordi per l'È™» tentazioni . Gap. Vii. 25° 

Cbe bifognarififiere alle piccioli tentazioni. C«n, Vili. . g;8 
Comi bijogna rimediare olle piatole tentazioni. Gap. IX. 
Corae bìfognà ~j artifici» 



onjolazioni spirituali > e fer.fibiìi , e come bifogna portarli in epe 1 
Gap. XIII. 3 rf8 
£>j~7^ /mia , e ar/rf/fà fpirimili . Gap. XIV. 27; 
Confermazione , e Spiegazione dì ciò , che s'è ditto colf un notabile efempio . 
C* P .XV. 281 

QJJ INTA PARTE. 

Che contiene efercizj , e ricordi , per rinnovare 
l'anima , e per confermarla nella 
Divozione , 

Cùe l'i fogna ogni anno rinnovare i buoni proponimenti per via degli eftrcìz] , 
che feguono . Cap.l. _ aB6 

C^ìill.h-rjiiauì Jf 1 hen^iji^ebe ''Dio rihs fsri , o-;\n.;a:::ìoci al fuo feri/Uh . 
fecondo la protefla, pufta qui fotto . <Ì2y,\\. 3 jjg 

yJSlPifam deWanima tsojtra fu favaiizaàento alla vita dfrota . Cap.lll. 290 

Efdmà dclFùrtirta tìoflti in riguardo a Dio. Cap. IV. 

Efaat del vofra fiato ver/o voi JUiu.i^. V. 

JT/àBM dell ' anima ntfira rifputc d profano . C 3 p. VL 2^ 

EfiMefug ftafiittì delf anima noflra . Up, VII. : £3 

, c/jt bifognafare dopo téfamé. Gap Vili. gt> ? 

ConfidtrmoM propne,per rinnovare inojtri buoni pro/cwwm/.Cap.lX. 298 



■ 3 i6 

P rie/a Cùn/ìderazio/fe dtlì'ecetlleBza delPanima «c/tra ■ Ca p ■ X- Ibiù. 

Sbanda Ca':fJ£r^:cKc^!^dì^^:i^Ik n^'. Cip. XI. 399 
TermCimlìiemJùse fu Cefivipio de' Santi . dy. jgO 

Ut ì:f:.U,\r::w ! ! C P- ^1". 1'-" 

Cotfiicraz'iùXi qmxui drfPA'.iorc anno Aì Dìo vtrfi J; AV.Cip.Xl V. - 
yiOUrf*srxr t ili fy\-:s k [recedenti t:^picv^:wi ; ; coK dtf-yti del!'EJ; /d- 

zio. Cap.XV. , . . ~y> 

De' fan imenei , ebe bìfogiu culbdìr ~im quejìojm'.o Efifctae . Cip. XVI. 

ggg, . , . i°i 

^ifpollii a Sue obbiezioni , che ponilo epere f.:r:c c.-riro rrup.i li;mdnr.::,i;e . 

Cip. X VII. 

Tre ultimi, eprìattp&rtorJimqaeJl* tilffitmi -te- Cip. XVIII. 30B 
Lstteva non SS llarapata dJ S. t-KANGESCO DI SALLS ; ud un Re- 
ligiolb, che traduflè 11 prima volta ir. Italiano L'Introduzione alla 
Vita divota. . 3 10 



FWE DELL' fflDlCB. 



IN ROMA, MDCCVI. 

Per Gaetano Zenobj, Stampatore 1 1 Intagliato^ dclh 
Santità di Noftro Signore CLEMENTE XI . 

CON hlCINZA DE- SVTlMORl. 
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